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Decreto del Presidente della Repubblica 13 dicembre 1996 (1)
Nuove direttive alle regioni in materia di distribuzione automatica di carburanti per uso di autotrazione (1/a)
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 marzo 1997, n. 70.

(1/a) Vedi, anche, il D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti il regio decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741, convertito dalla legge 8 febbraio 1934, n. 367, ed il relativo regolamento di esecuzione, approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303;

Visti l'art. 16 del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, ed il relativo regolamento d'esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1971, n. 1269;

Vista la legge 22 luglio 1975, n. 382, recante norme sull'ordinamento regionale e sull'organizzazione della pubblica amministrazione;

Visto l'art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, con il quale è stato delegato alle regioni l'esercizio delle funzioni amministrative relative ai distributori di carburanti;

Visti l'art. 2, comma 3, lettere d) ed e), l'art. 12, comma 5, lettera b), e l'art. 13, comma 1, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visti gli articoli 19, 20 e 29 della legge 7 agosto 1990, n. 241, ed il relativo regolamento di esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300;

Visto l'art. 1, comma 1, lettere hh) ed ii), della legge 12 gennaio 1991, n. 13;

Vista la delibera CIPE 30 luglio 1991, ed in particolare il punto 5 della stessa;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, sopra citato;

Udito, sui criteri generali cui sono informate le presenti direttive, d'intesa con il Ministro per gli affari regionali, il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, espresso nelle sedute del 14 marzo 1996 e del 7 novembre 1996;

Considerato che l'insoddisfacente ritmo del processo di ristrutturazione e razionalizzazione della rete di distribuzione carburanti rafforza l'urgenza di allineamento del settore agli standard europei, in termini di livello di erogato medio, di applicazione delle norme sulla sicurezza e la salvaguardia ambientale, nonché di carattere generale di ricettività degli impianti e rispondenza degli stessi alle esigenze dei consumatori;

Ritenuta la necessità di aggiornare, in relazione a tale esigenza, gli indirizzi del Governo per l'esercizio delle funzioni amministrative delegate in materia di distribuzione carburanti;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 novembre 1996;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali;

Decreta:

1. Ambito d'applicazione

1. Le regioni a statuto ordinario, nell'esercizio delle funzioni amministrative delegate, ai sensi dell'art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, si attengono alle direttive di cui al presente decreto. Le amministrazioni regionali adottano gli atti eventualmente necessari per la loro applicazione entro il termine di 6 mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto, trascorso inutilmente il quale sono attivati i poteri sostitutivi di cui all'art. 2 della legge 22 luglio 1975, n. 382 , ed all'art. 13, comma 1, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400.

2. Il presente decreto si applica, con riferimento alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, per quanto compatibile con i rispettivi statuti e norme di attuazione.

2. Nuove concessioni, potenziamenti e rinnovi

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 6, 7 e 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 settembre 1989, le concessioni relative ad impianti attivi e funzionanti (erogazione effettiva di carburanti negli ultimi dodici mesi) potranno essere finalizzate, previa volontaria rinuncia, ad operazioni di concentrazione e/o potenziamento da effettuarsi entro i termini con le modalità e nell'ambito territoriale stabiliti nei piani regionali di razionalizzazione e comunque entro cinque anni dalla data di entrata in vigore delle presenti direttive. In assenza del piano regionale di razionalizzazione le operazioni di concentrazione e/o potenziamento dovranno effettuarsi secondo le seguenti articolazioni:

a) rinunce relative a chiusure effettuate entro il 30 giugno 1998: un quinquennio decorrente dalla chiusura. In tal caso potranno essere utilizzate in ambito regionale;

b) rinunce relative a chiusure effettuate entro il 30 giugno 1999: un triennio decorrente dalla chiusura;

c) rinunce relative a chiusure effettuate entro il 30 giugno 2000: diciotto mesi decorrenti dalla chiusura.

2. I provvedimenti di sospensiva delle concessioni di impianti oggetto di ristrutturazione, già emanati alla data di recepimento delle presenti direttive, cessano di avere efficacia dalla data medesima. Entro i successivi novanta giorni i titolari delle concessioni di cui sopra potranno usufruire delle agevolazioni di cui alla lettera a), comma 1, del presente articolo, previa volontaria rinuncia alla relativa concessione.

3. Le concessioni relative agli impianti che avranno usufruito delle agevolazioni temporali di cui al comma 1 non potranno usufruire di ulteriori periodi di sospensiva.

4. L'utilizzazione delle concessioni secondo le modalità di cui ai commi 1 e 2 non è soggetta alle limitazioni previste dall'art. 15, commi quinto e sesto, del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1971, n. 1269.

5. Entro trenta giorni dalla notifica della chiusura dell'impianto da parte del concessionario l'ente concedente comunica il termine per l'utilizzo della concessione, secondo le modalità sopraindicate, ed autorizza lo smantellamento dell'impianto. Trascorso tale termine di trenta giorni il concessionario procede alle operazioni di smantellamento dandone comunicazione all'autorità concedente.

6. In fase di rinnovo l'amministrazione procedente non potrà comunque prescindere dal rispetto degli eventuali ulteriori criteri previsti dalla normativa regionale per la ristrutturazione della rete. A tale proposito, ciascuna amministrazione regionale, avuto riguardo alle caratteristiche della rete di distribuzione nel proprio territorio ed a specifiche esigenze locali del servizio pubblico, può stabilire i livelli minimi di caratteristiche qualitative degli impianti, come condizione per il rinnovo o il rilascio delle nuove concessioni o come presupposto per la revoca.

3. Installazione apparecchiature self-service pre-pagamento
1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 settembre 1989, l'autorizzazione all'installazione di dispositivi self-service pre- pagamento dovrà essere rilasciata entro centocinquanta giorni dalla presentazione della relativa istanza all'autorità concedente. Dalla domanda sottoscritta dal legale rappresentante dovrà risultare la contestuale rinuncia ad altro impianto attivo e funzionante (erogazione effettiva negli ultimi dodici mesi) o in sospensiva autorizzata e il suo impegno allo smantellamento nei tempi previsti dal comma 5 del precedente articolo.

2. Trascorso tale termine l'autorizzazione al potenziamento si intende rilasciata.

4. Turni ed orari

1. Per l'espletamento del pubblico servizio di distribuzione carburanti per uso di autotrazione, avuto riguardo ai criteri stabiliti da ciascuna regione, i comuni disciplinano l'orario di apertura degli impianti stradali di distribuzione automatica di carburanti nel rispetto dei seguenti princìpi:

a) l'orario della distribuzione dei carburanti, tenuto conto delle diverse esigenze sul territorio, nonché della stagionalità, assume carattere di flessibilità;

b) l'orario minimo settimanale di apertura, già determinato in cinquantadue ore, sarà progressivamente aumentato, ai sensi e per gli effetti dell'art. 12, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 settembre 1989, sulla base delle ulteriori direttive emanate dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e subordinatamente alla verifica del graduale raggiungimento degli obiettivi di ristrutturazione della rete;

c) è istituito un orario unico nazionale durante il quale tutti gli impianti dovranno rimanere aperti con la seguente articolazione: fascia antimeridiana dalle ore 8 alle ore 12; fascia pomeridiana dalle ore 16 alle ore 19. Nel rispetto, pertanto, di tale fascia unica nazionale, che in nessun modo potrà essere considerata orario massimo, i gestori nell'ambito dell'orario minimo settimanale, così come determinato al punto b), potranno usufruire di una flessibilità giornaliera di due ore/giorno da utilizzarsi in tranches non inferiori a trenta minuti. Le regioni provvederanno a definire non più di otto opzioni di flessibilità dell'orario onde considerare gli interessi dell'utenza in relazione al bacino di riferimento ed a particolari attività industriali, commerciali e turistiche. Tale scelta dovrà essere comunicata all'autorità comunale competente con lettera raccomandata a.r. almeno trenta giorni prima dell'inizio del periodo cui sono riferite le opzioni di cui sopra; l'amministrazione comunale, qualora ravvisasse nella richiesta motivi di incompatibilità con le esigenze di pubblico servizio, avrà facoltà di diniegare il suo assenso. La scelta del gestore non potrà essere modificata prima dei sei mesi dalla data di inizio dell'opzione;

d) la turnazione del riposo infrasettimanale potrà essere effettuata, in alternativa al sabato pomeriggio, in altro pomeriggio della settimana su scelta del gestore, secondo le modalità di cui alla lettera c) e fatte salve le scelte in materia di stagionalità adottate dalle amministrazioni regionali. Nel caso in cui il gestore intendesse applicare le indicazioni previste dalle norme regionali sarà esonerato dall'inviare qualsiasi comunicazione;

e) l'orario e il turno di servizio domenicale, festivo e di riposo infrasettimanale sono evidenziati da appositi e visibili cartelli, all'uopo predisposti dall'amministrazione regionale o comunale, completati dell'eventuale copia della comunicazione inviata dal gestore alle amministrazioni competenti;

f) le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo verranno sanzionate ai sensi della legge n. 558 del 1971;

g) nei giorni festivi deve essere prevista l'apertura di un numero di impianti non inferiore al 25% degli impianti in attività nel territorio regionale. Ove nei singoli comuni fosse in esercizio un numero di impianti inferiore a quattro, tale percentuale sarà aumentata al 33% o al 50% (nel caso in cui fossero attivi rispettivamente tre o due impianti). Gli impianti aperti la domenica resteranno chiusi il giorno successivo o, se questo è festivo, il primo giorno feriale seguente. Nessun recupero è dovuto per le festività infrasettimanali;

h) il servizio notturno inizia alle ore 22,30;

i) le apparecchiature self-service pre-pagamento devono, di norma, restare sempre aperte, purché funzionino senza l'assistenza di apposito personale;

l) gli impianti di metano e di GPL per autotrazione sono esonerati dal rispetto dei turni di chiusura festiva, anche se collocati all'interno di un complesso di distribuzione di altri carburanti, purché vengano realizzati accorgimenti finalizzati a separare temporaneamente le attività di erogazione dei diversi prodotti;

m) conformemente al disposto dell'art. 16 del decreto-legge n. 745 del 1970, convertito, con modificazioni, nella legge n. 1034 del 1970, nonché dell'art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1269 del 1971, deve essere riconosciuto al gestore il diritto di sospendere per ferie l'esercizio della sua attività per un periodo non superiore alle due settimane consecutive.

5. Verifiche dei risultati

1. Il livello di razionalizzazione raggiunto dalla rete distributiva e il suo allineamento agli standard europei è da ciascuna amministrazione regionale verificato annualmente nonché al termine del quinquennio di cui all'art. 2, comma 1, lettera a), del presente decreto.

2. Le verifiche di cui al comma 1 evidenziano, tra l'altro, i seguenti elementi:

a) progressivo raggiungimento del livello medio europeo di quantità annua erogata dall'impianto;

b) numero di impianti chiusi, di impianti nuovi e di impianti potenziati;

c) eventuale permanenza di impianti marginali.

3. Entro il 30 giugno 1997, e successivamente con cadenza annuale, il Ministero dell'industria provvederà a censire gli impianti attivi e funzionanti su tutto il territorio nazionale sulla base dei dati comunicati periodicamente dalle amministrazioni regionali e di quelli richiesti agli uffici tecnici di finanza; nonché con il supporto di informazioni acquisite autonomamente.

4. Al termine del triennio 1998/2000 la verifica determinerà il superamento della legge n. 558 del 1971 in materia di orari. Nel caso, peraltro, in cui dovesse risultare un insufficiente numero di chiusure di impianti e quindi una insufficiente crescita del livello di erogato medio, saranno determinate ulteriori misure e modalità per il definitivo perseguimento degli obiettivi di ristrutturazione e di superamento della legge n. 558 del 1971 entro il successivo anno.

5. Non è consentito il rinnovo della concessione degli impianti marginali, salvo quelli necessari per l'espletamento del pubblico servizio.

6. Ai fini della razionalizzazione della rete le regioni valuteranno i motivi di interesse pubblico per la revoca delle concessioni esistenti, attribuendo rilevanza all'efficienza e qualità del servizio, nonché alla sicurezza dell'impianto nei suoi vari aspetti e tenuto conto della capacità tecnico-organizzativa ed economica del concessionario comprovabile rispetto a parametri oggettivi.

6. Semplificazione delle procedure

1. Per accelerare il processo di razionalizzazione e ristrutturazione della rete distributiva carburanti le regioni si attiveranno per uno snellimento dei procedimenti istruttori relativi alle domande inerenti l'installazione e l'esercizio degli impianti di distribuzione automatica di carburanti. Tale snellimento, da attuarsi anche attraverso la riduzione delle fasi interprocedimentali, dovrà consentire il rispetto del termine previsto per tali attività dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, citato in premessa.

7. Disposizioni finali

1. Le direttive di cui al presente decreto annullano e sostituiscono per quanto da esse espressamente disciplinato, le precedenti direttive emanate in materia. Esse si applicano dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.



Legge 15 marzo 1997, n. 59 (1)
Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali,

per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa – Articolo 4

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 marzo 1997, n. 63, S.O.

4. 1. Nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione, le regioni, in conformità ai singoli ordinamenti regionali, conferiscono alle province, ai comuni e agli altri enti locali tutte le funzioni che non richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. Al conferimento delle funzioni le regioni provvedono sentite le rappresentanze degli enti locali. Possono altresì essere ascoltati anche gli organi rappresentativi delle autonomie locali ove costituiti dalle leggi regionali.

2. Gli altri compiti e funzioni di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge, vengono conferiti a regioni, province, comuni ed altri enti locali con i decreti legislativi di cui all'articolo.

3. I conferimenti di funzioni di cui ai commi 1 e 2 avvengono nell'osservanza dei seguenti princìpi fondamentali:

a) il principio di sussidiarietà, con l'attribuzione della generalità dei compiti e delle funzioni amministrative ai comuni, alle province e alle comunità montane, secondo le rispettive dimensioni territoriali, associative e organizzative, con l'esclusione delle sole funzioni incompatibili con le dimensioni medesime, attribuendo le responsabilità pubbliche anche al fine di favorire l'assolvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte delle famiglie, associazioni e comunità, alla autorità territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati;

b) il principio di completezza, con la attribuzione alla regione dei compiti e delle funzioni amministrative non assegnati ai sensi della lettera a), e delle funzioni di programmazione;

c) il principio di efficienza e di economicità, anche con la soppressione delle funzioni e dei compiti divenuti superflui;

d) il principio di cooperazione tra Stato, regioni ed enti locali anche al fine di garantire un'adeguata partecipazione alle iniziative adottate nell'ambito dell'Unione europea;

e) i princìpi di responsabilità ed unicità dell'amministrazione, con la conseguente attribuzione ad un unico soggetto delle funzioni e dei compiti connessi, strumentali e complementari, e quello di identificabilità in capo ad un unico soggetto anche associativo della responsabilità di ciascun servizio o attività amministrativa;

f) il principio di omogeneità, tenendo conto in particolare delle funzioni già esercitate con l'attribuzione di funzioni e compiti omogenei allo stesso livello di governo;

g) il principio di adeguatezza, in relazione all'idoneità organizzativa dell'amministrazione ricevente a garantire, anche in forma associata con altri enti, l'esercizio delle funzioni;

h) il principio di differenziazione nell'allocazione delle funzioni in considerazione delle diverse caratteristiche, anche associative, demografiche, territoriali e strutturali degli enti riceventi;

i) il principio della copertura finanziaria e patrimoniale dei costi per l'esercizio delle funzioni amministrative;

l) il principio di autonomia organizzativa e regolamentare e di responsabilità degli enti locali nell'esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi ad essi conferiti.

4. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 il Governo provvede anche a:

a) delegare alle regioni i compiti di programmazione in materia di servizi pubblici di trasporto di interesse regionale e locale; attribuire alle regioni il compito di definire, d'intesa con gli enti locali, il livello dei servizi minimi qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità dei cittadini, servizi i cui costi sono a carico dei bilanci regionali, prevedendo che i costi dei servizi ulteriori rispetto a quelli minimi siano a carico degli enti locali che ne programmino l'esercizio; prevedere che l'attuazione delle deleghe e l'attribuzione delle relative risorse alle regioni siano precedute da appositi accordi di programma tra il Ministro dei trasporti e della navigazione e le regioni medesime, sempreché gli stessi accordi siano perfezionati entro il 30 giugno 1999 (2);

b) prevedere che le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolino l'esercizio dei servizi con qualsiasi modalità effettuati e in qualsiasi forma affidati, sia in concessione che nei modi di cui agli articoli 22 e 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, mediante contratti di servizio pubblico, che rispettino gli articoli 2 e 3 del regolamento (CEE) n. 1191/69 ed il regolamento (CEE) n. 1893/91, che abbiano caratteristiche di certezza finanziaria e copertura di bilancio e che garantiscano entro il 1° gennaio 2000 il conseguimento di un rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da traffico e costi operativi, al netto dei costi di infrastruttura previa applicazione della direttiva 91/440/CEE del Consiglio del 29 luglio 1991 ai trasporti ferroviari di interesse regionale e locale; definire le modalità per incentivare il superamento degli assetti monopolistici nella gestione dei servizi di trasporto urbano e extraurbano e per introdurre regole di concorrenzialità nel periodico affidamento dei servizi; definire le modalità di subentro delle regioni entro il 1° gennaio 2000 con propri autonomi contratti di servizio regionale al contratto di servizio pubblico tra Stato e Ferrovie dello Stato Spa per servizi di interesse locale e regionale;

c) ridefinire, riordinare e razionalizzare, sulla base dei princìpi e criteri di cui al comma 3 del presente articolo, al comma 1 dell'articolo 12 e agli articoli 14, 17 e 20, comma 5, per quanto possibile individuando momenti decisionali unitari, la disciplina relativa alle attività economiche ed industriali, in particolare per quanto riguarda il sostegno e lo sviluppo delle imprese operanti nell'industria, nel commercio, nell'artigianato, nel comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione; per quanto riguarda le politiche regionali, strutturali e di coesione della Unione europea, ivi compresi gli interventi nelle aree depresse del territorio nazionale, la ricerca applicata, l'innovazione tecnologica, la promozione della internazionalizzazione e della competitività delle imprese nel mercato globale e la promozione della razionalizzazione della rete commerciale anche in relazione all'obiettivo del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione; per quanto riguarda la cooperazione nei settori produttivi e il sostegno dell'occupazione; per quanto riguarda le attività relative alla realizzazione, all'ampliamento, alla ristrutturazione e riconversione degli impianti industriali, all'avvio degli impianti medesimi e alla creazione, ristrutturazione e valorizzazione di aree industriali ecologicamente attrezzate, con particolare riguardo alle dotazioni ed impianti di tutela dell'ambiente, della sicurezza e della salute pubblica.

4-bis. Gli schemi di decreto legislativo di cui al comma 4 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di assegnazione degli stessi. Decorso il termine senza che il parere sia espresso, il Governo ha facoltà di adottare i decreti legislativi (3).

5. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e del principio di sussidiarietà di cui al comma 3, lettera a) e del principio di efficienza e di economicità di cui alla lettera c) del medesimo comma, del presente articolo, ciascuna regione adotta, entro sei mesi dall'emanazione di ciascun decreto legislativo, la legge di puntuale individuazione delle funzioni trasferite o delegate agli enti locali e di quelle mantenute in capo alla regione stessa. Qualora la regione non provveda entro il termine indicato, il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 marzo 1999, sentite le regioni inadempienti, uno o più decreti legislativi di ripartizione di funzioni tra regione ed enti locali le cui disposizioni si applicano fino alla data di entrata in vigore della legge regionale. (4)

(2) Lettera così modificata dall'art. 7, L. 15 maggio 1997, n. 127.

(3) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 16 giugno 1998, n. 191.

(4) Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 16 giugno 1998, n. 191, e poi dall'art. 9, L. 8 marzo 1999, n. 50.



Decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 (1)
Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59

(1) Pubblicato nella Gazz.Uff. 5 marzo 1998, n. 53.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa;

Visto, in particolare, l'articolo 4, comma 4, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, il quale prevede che sia anche riordinata la disciplina delle attività economiche ed industriali, in particolare per quanto riguarda il sostegno e lo sviluppo delle imprese operanti nell'industria, nel commercio, nell'artigianato, nel comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione, al fine di promuovere la competitività delle imprese nel mercato globale e la razionalizzazione della rete commerciale, anche in relazione all'obiettivo del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1° ottobre 1997;

Visto il parere della commissione parlamentare istituita ai sensi dell'articolo 5 della citata legge n. 59 del 1997;

Visto il parere della commissione parlamentare per le questioni regionali;

Visto il parere della conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Considerato l'accordo interprofessionale fra le associazioni dei gestori e le associazioni dei concessionari degli impianti di distribuzione dei carburanti, sottoscritto il 29 luglio 1997;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 9 gennaio e del 10 febbraio 1998;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri dei lavori pubblici, dell'interno, delle finanze e per la funzione pubblica e gli affari regionali;

Emana il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Norme per liberalizzare la distribuzione dei carburanti.

1. L'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione dei carburanti, di seguito denominati « impianti», sono attività liberamente esercitate sulla base dell'autorizzazione di cui al comma 2 e con le modalità di cui al presente decreto. Il regime di concessione di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, cessa dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono a quanto disposto dal presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.

2. L'attività di cui al comma 1 è soggetta all'autorizzazione del comune in cui essa è esercitata. 

L'autorizzazione è subordinata esclusivamente alla verifica della conformità alle disposizioni del piano regolatore, alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, alle disposizioni per la tutela dei beni storici e artistici, nonché alle norme di indirizzo programmatico delle regioni. Insieme all'autorizzazione il comune rilascia le concessioni edilizie necessarie ai sensi dell'articolo 2. L'autorizzazione è subordinata al rispetto delle prescrizioni di prevenzione incendi secondo le procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37 (2).

3. Il richiedente trasmette al comune, unitamente alla domanda di autorizzazione, un'analitica autocertificazione corredata della documentazione prescritta dalla legge e di una perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestanti il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 2 e dei criteri di cui all'articolo 2, comma 1. Trascorsi novanta giorni dal ricevimento degli atti, la domanda si considera accolta se non è comunicato al richiedente il diniego. Il sindaco, sussistendo ragioni di pubblico interesse, può annullare l'assenso illegittimamente formatosi, salvo che l'interessato provveda a sanare i vizi entro il termine fissato dal comune stesso.

4. In caso di trasferimento della titolarità di un impianto, le parti ne danno comunicazione al comune, alla regione e all'ufficio tecnico di finanza entro quindici giorni (3).

5. Le concessioni di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, sono convertite di diritto in autorizzazione ai sensi del comma 2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, i soggetti già titolari di concessione, senza necessità di alcun atto amministrativo, possono proseguire l'attività, dandone comunicazione al comune, alla regione e al competente ufficio tecnico di finanza. Le verifiche sull'idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale sono effettuate al momento del collaudo e non oltre quindici anni dalla precedente verifica. Gli impianti in esercizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono sottoposti dal comune a verifica, comprendente anche i profili di incompatibilità di cui all'articolo 3, comma 2, entro e non oltre il 30 giugno 1998. Le risultanze concernenti tali verifiche sono comunicate all'interessato e trasmesse alla regione, al competente ufficio tecnico di finanza, al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato ed al Ministero dell'ambiente, anche ai fini di quanto previsto dall'articolo 3, comma 2. Restano esclusi dalle verifiche di cui al presente comma gli impianti inseriti dal titolare nei programmi di chiusura e smantellamento di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 3, fermi restando i poteri di intervento in caso di rischio sanitario o ambientale. Il controllo, la verifica e la certificazione concernenti la sicurezza sanitaria necessaria per le autorizzazioni previste dal presente articolo sono effettuati dall'azienda sanitaria locale competente per territorio, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e integrazioni.

6. La gestione degli impianti può essere affidata dal titolare dell'autorizzazione ad altri soggetti, di seguito denominati gestori, mediante contratti di durata non inferiore a sei anni aventi per oggetto la cessione gratuita dell'uso di tutte le attrezzature fisse e mobili (4) finalizzate alla distribuzione di carburanti per uso di autotrazione, secondo le modalità e i termini definiti dagli accordi interprofessionali stipulati fra le associazioni di categoria più rappresentative, a livello nazionale, dei gestori e dei titolari dell'autorizzazione. Gli altri aspetti contrattuali e commerciali sono regolati in conformità con i predetti accordi interprofessionali. I medesimi accordi interprofessionali si applicano ai titolari di autorizzazione e ai gestori; essi sono depositati presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato che ne assicura la pubblicità. Gli accordi interprofessionali di cui al presente comma prevedono un tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie contrattuali individuali secondo le modalità e i termini ivi definiti. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, su richiesta di una delle parti, esperisce un tentativo di mediazione delle vertenze collettive.

6-bis. Il contratto di cessione gratuita di cui al comma 6 comporta la stipula di un contratto di fornitura, ovvero di somministrazione, dei carburanti (5).

7. I contratti di affidamento in uso gratuito di cui all'articolo 16 del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, tra concessionari e gestori esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo restano in vigore fino alla loro scadenza, anche in caso di trasferimento della titolarità del relativo impianto. A tali contratti si applicano le norme contenute nel comma 6 per quanto riguarda la conciliazione delle controversie.

8. Gli aspetti relativi agli acquisti in esclusiva sono disciplinati in conformità alle disposizioni adottate dall'Unione europea.

9. Nell'area dell'impianto possono essere commercializzati, previa comunicazione al comune, alle condizioni previste dai contratti di cui al comma 6 e nel rispetto delle vigenti norme in materia sanitaria e ambientale, altri prodotti secondo quanto previsto con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato.

Gli interventi di ordinaria e minuta manutenzione e riparazione dei veicoli a motore di cui agli articoli 1, comma 2, secondo periodo, e 6 della legge 5 febbraio 1992, n. 122, possono essere effettuati dai gestori degli impianti.

10. Ogni pattuizione contraria al presente articolo è nulla di diritto. Le clausole previste dal presente articolo sono di diritto inserite nel contratto di gestione, anche in sostituzione delle clausole difformi apposte dalle parti.

(2) Comma così sostituito dall'art. 5, D.Lgs. 8 settembre 1999, n. 346.

(3) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 8 settembre 1999, n. 346.

(4) Le parole «tutte le attrezzature fisse e mobili» devono intendersi riferite anche alle attrezzature per l'erogazione e il pagamento sia anticipato che posticipato del rifornimento, ai sensi di quanto disposto dall'art. 19, L. 5 marzo 2001, n. 57.

(5) Comma aggiunto dall'art. 2, D.L. 29 ottobre 1999, n. 383, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.

Art. 2

Competenze comunali e regionali.

1. Per consentire la razionalizzazione della rete di distribuzione e la semplificazione del procedimento di autorizzazione di nuovi impianti su aree private i comuni, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, individuano criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati detti impianti. Contestualmente i comuni dettano le norme applicabili a dette aree ivi comprese quelle sulle dimensioni delle superfici edificabili, in presenza delle quali il comune è tenuto a rilasciare la concessione edilizia per la realizzazione dell'impianto. I comuni dettano, altresì, ogni altra disposizione che consenta al richiedente di conoscere preventivamente l'oggetto e le condizioni indispensabili per la corretta presentazione dell'autocertificazione di cui all'articolo 1, comma 3, del presente decreto, anche ai fini del potenziamento o della ristrutturazione degli impianti esistenti (6).

1-bis. La localizzazione degli impianti di carburanti costituisce un mero adeguamento degli strumenti urbanistici in tutte le zone e sottozone del piano regolatore generale non sottoposte a particolari vincoli paesaggistici, ambientali ovvero monumentali e non comprese nelle zone territoriali omogenee A (6/a).

2. Trascorso il termine di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto senza che i comuni abbiano individuato, ai sensi del comma 1, i requisiti e le caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati detti impianti o senza che abbiano dettato le norme o le disposizioni previste nel medesimo comma 1, provvedono in via sostitutiva le regioni entro il termine di centoventi giorni (6).

2-bis. Trascorso inutilmente il termine di centoventi giorni previsto per l'esercizio da parte delle regioni dei poteri di cui al comma precedente, ferma restando l'autorizzazione per l'installazione di impianti di distribuzione di carburanti, già tacitamente assentita ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, si considera contestualmente rilasciata anche la relativa concessione edilizia, qualora il progetto presentato sia conforme alle prescrizioni previste dagli strumenti urbanistici vigenti per quella specifica area e ciò sia stato asseverato dall'interessato mediante apposita perizia giurata, allegata alla domanda e redatta da un tecnico iscritto all'albo, solidalmente responsabile con il richiedente e su di essa l'organo competente non si sia pronunciato entro il termine di novanta giorni dalla presentazione della domanda (6/a).

3. Il comune, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, individua le destinazioni d'uso compatibili con l'installazione degli impianti all'interno delle zone comprese nelle fasce di rispetto di cui agli articoli 16, 17 e 18 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (8), recante il Nuovo codice della strada, e successive modificazioni.

4. Il comune, quando intende riservare aree pubbliche alla installazione degli impianti, stabilisce i criteri per la loro assegnazione, cui si provvede previa pubblicazione di bandi di gara, secondo modalità che garantiscano la partecipazione di tutti gli interessati a condizioni equee non discriminatorie. I bandi sono pubblicati almeno sessanta giorni prima del termine di scadenza per la presentazione delle domande.

(6) Gli attuali commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2 per effetto di quanto disposto dall'art. 1, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 346. Per la riduzione del termine di cui al presente comma, vedi l'art. 2, D.L. 29 ottobre 1999, n. 383, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.

(6/a) Gli attuali commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2 per effetto di quanto disposto dall'art. 1, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 346.

Art. 3

Norme transitorie.

1. Fino al 30 giugno 2000 in deroga a quanto disposto dall'articolo 1 ed al fine di agevolare la razionalizzazione della rete distributiva, la promozione dell'efficienza ed il contenimento dei prezzi per i consumatori, l'autorizzazione per nuovi impianti o per il trasferimento di quelli in esercizio è subordinata alla chiusura di almeno tre impianti esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, ovvero di almeno due impianti nelle medesime condizioni, purché l'erogato complessivo nell'anno solare precedente quello della richiesta sia stato non inferiore a 1800 Kilolitri. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 13 dicembre 1996 si applicano esclusivamente al potenziamento degli impianti (7).

2. Il titolare di una o più autorizzazioni di impianti incompatibili con la normativa urbanistica o con le disposizioni a tutela dell'ambiente, del traffico urbano ed extraurbano, della sicurezza stradale e dei beni di interesse storico e architettonico e, comunque, in contrasto con le disposizioni emanate dalle regioni e dai comuni, ha la facoltà di presentare al comune competente, alla regione e al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, un proprio programma di chiusura e smantellamento degli impianti, ovvero di adeguamento alla vigente normativa, articolato per fasi temporali, da effettuare entro i successivi diciotto mesi nei comuni capoluogo di provincia e due anni negli altri comuni, trasmettendone copia al Ministero dell'ambiente. I titolari di impianti non a norma sono comunque tenuti a presentare il predetto programma entro e non oltre trenta giorni dalla comunicazione di cui all'articolo 1, comma 5. I comuni verificano l'adeguatezza dei programmi di conformazione alla normativa vigente e l'attuazione dei medesimi. In assenza del programma, ovvero in caso di inadeguatezza o mancato rispetto del medesimo, e comunque, accertata la non conformità alle vigenti norme, allo scadere dei termini previsti le autorizzazioni dei predetti impianti sono revocate. I comuni adottano i provvedimenti conseguenti, anche ai fini del ripristino delle aree.

3. I soggetti di cui al comma 2 che presentano il programma previsto dal medesimo comma possono installare nuovi impianti, o potenziare quelli esistenti, alle condizioni di cui al comma 1 del presente articolo, previa effettuazione delle chiusure programmate.

4. Al fine di assicurare il servizio pubblico, il sindaco può autorizzare la prosecuzione dell'attività di un solo impianto in deroga ai divieti di legge, se nel medesimo territorio comunale non è presente altro impianto e, comunque, fino a quando non venga installato un nuovo impianto conforme alla normativa vigente. L'autorizzazione di nuovi impianti nei porti marini e lacuali nonché di impianti per la distribuzione di gas di petrolio liquefatto (GPL) per autotrazione nonché, nelle aree servite dalla relativa rete, di gas metano per autotrazione, è rilasciata dal comune, in deroga all'obbligo di chiusura di impianti preesistenti, nel rispetto delle norme di indirizzo programmatico delle regioni purché siano previamente verificati i requisiti di sicurezza sanitaria e ambientale.

5. Coloro che sono autorizzati a installare un nuovo impianto sono tenuti a impiegare con priorità il personale già addetto ai propri impianti, dismessi nel corso dei due anni precedenti, nello stesso àmbito provinciale ovvero, ove occorra, regionale.

6. È abrogato l'articolo 2, comma 3, ultimo periodo, della legge 10 marzo 1986, n. 61.

7. Se al termine del periodo di cui al comma 2 si registra un numero di impianti sensibilmente divergente dalla media dei rapporti fra il numero di veicoli in circolazione e gli impianti stessi, rilevati in Germania, Francia, Regno Unito e Spagna, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentite le competenti commissioni parlamentari e l'autorità garante della concorrenza e del mercato, possono essere emanate ulteriori disposizioni attuative e integrative del disposto del comma 2 al fine di perseguire l'allineamento alla predetta media.

8. Le regioni e i comuni di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142, dotati di appositi piani di ristrutturazione della rete degli impianti, approvati prima della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, possono applicare criteri, modalità e procedure ivi stabiliti in deroga a quanto stabilito dal presente articolo, fatti comunque salvi gli strumenti di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, nonché quanto disposto dal comma 1 del presente articolo.

9. Le regioni, sentite le commissioni consultive, ove istituite, effettuano annualmente un monitoraggio per verificare, sulla base dei dati forniti dagli uffici tecnici del Ministero delle finanze competenti per territorio, l'evoluzione del processo di ristrutturazione della rete i cui risultati sono trasmessi al Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato al fine di emanare le ulteriori disposizioni di cui al comma 7 del presente articolo e all'articolo 4.

10. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'autorizzazione per l'installazione e per l'esercizio di nuovi impianti a uso privato per la distribuzione di carburanti a uso esclusivo di imprese produttive e di servizi, è rilasciata dal comune alle medesime condizioni e nel rispetto della medesima disciplina applicabile per gli impianti di distribuzione. Gli impianti regolarmente in esercizio alla predetta data devono essere conformati a quanto previsto dal presente comma entro il 31 dicembre 1998.

11. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 4, del D.M. 16 maggio 1996, n. 392, del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato sono tenuti agli obblighi di raccolta degli oli lubrificanti usati ai sensi della vigente normativa.

(7) Comma prima sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 8 ottobre 1999, n. 346 e poi così modificato dall'art. 2, D.L. 29 ottobre 1999, n. 383.

Art. 4 

Decreti ministeriali.

1. Ferma restando la competenza regolamentare delle regioni a norma dell'articolo 2, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (14), con regolamento del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere stabilite ulteriori modalità attuative del presente decreto.

Art. 5 

Norme per la razionalizzazione dello stoccaggio.

1. Le società titolari di concessioni e autorizzazioni relative a depositi di oli minerali, di cui all'articolo 16 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, sono tenute a garantire l'uso delle capacità di stoccaggio non utilizzate e delle infrastrutture di trasporto per il transito del prodotto a chiunque ne faccia richiesta, purché autorizzato ai sensi delle vigenti norme di legge, a condizioni eque e non discriminatorie. Le predette condizioni e i criteri di determinazione dei prezzi del servizio sono comunicati al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato che provvede alla loro pubblicità, pure per via informatica, anche al fine dell'eventuale segnalazione all'autorità garante della concorrenza e del mercato per l'attuazione delle procedure di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287.

2. Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri per individuare le capacità disponibili, tenendo anche conto dell'utilizzo medio delle stesse capacità negli ultimi due anni nonché delle capacità di stoccaggio e di movimentazione, verificate dal medesimo decreto, al netto dei quantitativi immessi a fronte di permute tra società indicati separatamente.

3. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato esercita le funzioni di sorveglianza e di controllo per il rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo e all'articolo 9, anche attraverso verifiche e controlli sulle capacità di stoccaggio, sulle capacità di movimentazione dei depositi e sul grado di utilizzo degli stessi.

Art. 6 

Fondo per la razionalizzazione della rete.

1. È costituito presso la cassa conguaglio GPL il Fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti nel quale confluiscono i fondi residui disponibili nel conto economico avente la medesima denominazione, istituito ai sensi del provvedimento CIP n. 18 del 12 settembre 1989 e successive integrazioni e modificazioni. Tale Fondo sarà integrato, per gli anni 1998, 1999 e 2000, attraverso un contributo calcolato su ogni litro di carburante per autotrazione (benzine, gasolio, GPL e metano) venduto negli impianti di distribuzione, pari a lire tre a carico dei titolari di concessione o autorizzazione e una lira carico dei gestori. Tali disponibilità sono utilizzate per la concessione di indennizzi, per la chiusura di impianti, ai gestori e ai titolari di autorizzazione o concessione, secondo le condizioni, le modalità e i termini stabiliti dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo (8).

(8) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo, vedi il D.M. 24 febbraio 1999, riportato al n. LVI.

Art. 7 

Orario di servizio.

1. A decorrere dalla scadenza dei termini per i comuni capoluogo di provincia e per gli altri comuni di cui all'articolo 3, comma 2, e a fronte della chiusura di almeno settemila impianti nel periodo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, l'orario massimo di servizio può essere aumentato dal gestore fino al cinquanta per cento dell'orario minimo stabilito. Ciascun gestore può stabilire autonomamente la modulazione dell'orario di servizio e del periodo di riposo, nei limiti prescritti dal presente articolo, previa comunicazione al comune.

2. Esclusi gli impianti funzionanti con sistemi automatici di pagamento anticipato rispetto alla erogazione del carburante, per gli impianti assistiti da personale restano ferme le vigenti disposizioni sull'orario minimo settimanale, le modalità necessarie a garantire il servizio nei giorni festivi e nel periodo notturno, stabilite dalle regioni alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, nonché la disciplina vigente per gli impianti serventi le reti autostradali e quelle assimilate.

Art. 8 

Agenzia delle scorte.

1. È costituita l'Agenzia nazionale delle scorte di riserva, disciplinate dalla legge 10 marzo 1986, n. 61, e successive modificazioni e integrazioni, che gestisce le scorte obbligatorie, sulla base delle immissioni in consumo dei prodotti, delle giacenze operative degli impianti e della localizzazione dei prodotti nelle aree di consumo ai sensi della direttiva 68/414/CEE.

2. All'Agenzia partecipano, obbligatoriamente, in qualità di soci tutti i soggetti titolari di impianti di raffinazione, i titolari di depositi fiscali e coloro i quali, avendo immesso al consumo prodotti petroliferi, sono tenuti all'obbligo del mantenimento delle scorte che, comunque, possono essere tenute presso gli impianti dei medesimi soggetti, senza oneri a carico dell'Agenzia la quale dispone le necessarie verifiche. Nei casi di controllo societario, diretto o indiretto, partecipa il soggetto controllante ai sensi dell'articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

3. Sono organi dell'Agenzia: l'assemblea dei soci, il presidente, il consiglio di amministrazione e il collegio dei sindaci. Partecipano all'assemblea i soci, ciascuno con diritto di voto unitario, nonché, senza diritto di voto, tre rappresentanti delle associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative sul territorio nazionale e tre rappresentanti dei gestori non partecipati da soci dell'Agenzia o da soggetti da essi controllati. Un rappresentante di ciascuna delle due categorie sopra indicate assiste alle riunioni del consiglio di amministrazione alle quali partecipa, di diritto, il competente direttore generale del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato o un suo sostituto.

4. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato approva lo statuto dell'Agenzia e può formulare osservazioni sulle norme interne di funzionamento, che devono essergli previamente comunicate dall'Agenzia stessa (9).

(9) Con D.M. 29 gennaio 2001 è stato approvato lo statuto dell'Agenzia nazionale delle scorte di riserva.

Art. 9 

Compiti dell'Agenzia.

1. L'Agenzia provvede a:

a) distribuire nel territorio nazionale le scorte in base alle disponibilità di stoccaggio e al consumo dei prodotti finiti;

b) soddisfare la domanda di prodotti finiti in caso di crisi;

c) garantire la disponibilità di stoccaggio per gli operatori;

d) registrare le domande di prodotti finiti nelle diverse aree geografiche del Paese;

e) verificare le capacità di stoccaggio dei depositi fiscali e la capacità di lavorazione sulla base dei decreti di concessione rilasciati dal Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 420;

f) annotare le immissioni al consumo degli impianti di raffinazione e dei depositi fiscali;

g) valutare il grado di utilizzo degli impianti di produzione e di stoccaggio, evidenziando separatamente i quantitativi movimentati tramite permute;

h) determinare la capacità disponibile per gli operatori nei singoli impianti;

i) registrare le tariffe di transito e di permuta, aggregate per aree geografiche, praticate dai titolari degli impianti di deposito o di produzione;

l) trasmettere al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato i dati previsti dal comma 4 del presente articolo e ogni altro dato richiesto, al fine della pubblicazione di cui allo stesso comma e dell'eventuale attivazione delle procedure di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287.

2. L'Agenzia individua annualmente le spese per il proprio funzionamento, il contributo in quota fissa a carico dei soci, nonché il contributo variabile calcolato sulla quantità di prodotto immesso al consumo nell'anno precedente dai soci e dalle eventuali società controllate, con proposta al Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato che li determina con proprio decreto.

3. Il costo della scorta, già incluso nel prezzo al consumo, è separato contabilmente dal prezzo del prodotto.

4. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato ogni trimestre pubblica, attraverso il bollettino petrolifero, i dati concernenti l'attività dell'Agenzia e, in particolare, il livello delle capacità utilizzate nei singoli impianti, le capacità disponibili e le tariffe praticate, anche aggregate per regione.

Art. 10 

Disposizioni per l'impiego dei serbatoi di GPL.

1. I contratti, stipulati dalle aziende distributrici di gas di petrolio liquefatto (GPL), per la fornitura di prodotto in serbatoi per uso civile, industriale o agricolo prevedono modalità alternative di offerta del serbatoio, consentendo l'opzione tra l'acquisto e la disponibilità dello stesso ma non possono comunque vincolare gli utenti all'acquisto di quantità di prodotto contrattualmente predeterminate o all'acquisto di detto prodotto in regime di esclusiva. Tali contratti, di durata non superiore a un anno, devono prevedere la facoltà per l'utente di modificare l'opzione inizialmente prescelta alla scadenza dei medesimi, alle stesse condizioni indicate al momento della stipula, con un preavviso non superiore a tre mesi. In caso di locazione o comodato del serbatoio i relativi contratti, di durata non superiore a due anni, devono predeterminare il prezzo ovvero i criteri per la quantificazione del prezzo nel caso di esercizio dell'opzione di acquisto nonché le modalità di acquisto in regime di esclusiva.

2. I contratti stipulati prima della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo possono avere durata non superiore a tre anni e sono modificati secondo gli altri criteri indicati al comma 1 entro il 1° settembre 1998; in mancanza di tale adeguamento alla medesima data i contratti si intendono risolti con effetto immediato. A decorrere dalla predetta data coloro che hanno concesso in comodato il serbatoio hanno la facoltà o, se richiesto, l'obbligo di procedere alla rimozione immediata dello stesso. Le spese per la rimozione sono a carico del comodante ed è nulla qualunque previsione contrattuale che stabilisca diversamente.

3. Al fine di adeguare i contratti stipulati prima della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, ove il comodatario intenda acquistare la proprietà del serbatoio e il comodante sia disposto ad alienarlo, il prezzo di cessione è determinato in misura non superiore all'ammontare più alto fra il valore residuo rilevato dal libro dei cespiti del comodante, al netto della quota di ammortamento risultante dall'ultimo bilancio approvato, e il 20 per cento del valore iniziale. Se il comodatario intende prendere in locazione il serbatoio e il comodante è disposto a cederlo a tale titolo, il canone annuo è determinato nella misura del 10 per cento del valore di cessione, calcolato secondo la procedura di cui al periodo precedente.

4. A decorrere dal 1° gennaio 1999, le aziende distributrici assicurano i servizi di installazione e manutenzione dei serbatoi riforniti, effettuando visite annuali e rilasciando apposita certificazione, ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46, e successive modificazioni e integrazioni. Le aziende che riforniscono serbatoi privi della predetta certificazione o con certificazione scaduta sono punite con la sanzione amministrativa da venti a cento milioni di lire. Gli utenti possono richiedere la medesima certificazione a uno dei soggetti previsti dalla citata legge n. 46 del 1990, anziché alle aziende distributrici, esonerandole espressamente (10) (11/cost).

(10) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 8 settembre 1999, n. 346.

(11/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 10-22 maggio 2001, n. 159 (Gazz. Uff. 6 giugno 2001, n. 22, serie speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4; 6; 7; 10, sollevata dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 5, 41, 42, 76, 77, 97, 115, 117 e 118 della Cost.



Decreto ministeriale 24 febbraio 1999 (1)

Fondo per la razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti, attuativo dell'articolo 6

del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 7 aprile 1999, n. 80.

IL MINISTRO DELL'INDUSTRIA

DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO

Visto il provvedimento n. 18/1989 emanato dalla giunta del Comitato interministeriale prezzi in data 12 settembre 1989 con il quale, tra l'altro, è stato istituito, presso la Cassa conguaglio GPL, un conto economico denominato «Fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione carburanti» e il presidente del CIP è stato delegato ad istituire, presso la direzione generale delle fonti di energia del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, un comitato tecnico per la ristrutturazione della rete di distribuzione carburanti;

Visto il decreto ministeriale 5 dicembre 1997, con il quale da ultimo è stato prorogato il termine di operatività di detto fondo al 31 dicembre 2000;

Visto il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, in materia di razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti e, in particolare, l'art. 6, con il quale è stato costituito un nuovo «Fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti» in cui sono confluiti i fondi residui disponibili nel conto economico avente la medesima denominazione istituito ai sensi del provvedimento CIP n. 18/1989; Visto il decreto ministeriale 11 giugno 1998, con il quale è stato ricostituito il comitato tecnico per la ristrutturazione della rete di distribuzione carburanti, già istituito con decreto ministeriale 17 gennaio 1990, successivamente modificato;

Ritenuta la necessità di definire, secondo quanto previsto dallo stesso art. 6 del decreto legislativo n. 32/1998, le condizioni, le modalità e i termini per l'utilizzo delle disponibilità del Fondo;

Decreta:

1. 1. Il Fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti, costituito presso la Cassa conguaglio GPL, di seguito denominato Fondo, è alimentato dai fondi residui disponibili nel conto economico avente la medesima denominazione, istituito ai sensi del provvedimento CIP n. 18/1989 e successive integrazioni e modificazioni.

2. Il Fondo è integrato per gli anni 1998, 1999 e 2000, attraverso un contributo calcolato su ogni litro di carburante per autotrazione venduto negli impianti di distribuzione carburanti della rete ordinaria, pari a lire tre a carico dei titolari di autorizzazione e lira una a carico dei gestori.

2. 1. Il Fondo ha la finalità di corrispondere ai gestori di impianti stradali di distribuzione di carburante, anche se titolari della relativa autorizzazione, gli indennizzi per la chiusura degli impianti per i quali, a seguito di cessazione dell'attività per ristrutturazione della rete, sia venuta meno la titolarità della gestione.

2. Gli indennizzi sono altresì corrisposti ai soggetti titolari di autorizzazione con non più di cinque impianti al 31 dicembre 1996 a fronte della chiusura di tali impianti dovute a ristrutturazione della rete.

3. L'indennizzo può essere concesso una sola volta per ciascun gestore. Qualora il medesimo gestore abbia in gestione più impianti, l'indennizzo può essere concesso con riferimento ad uno solo degli impianti chiusi, purché il soggetto sia fuoriuscito dalla gestione anche degli altri. Nel caso di soggetti titolari sia della gestione che della autorizzazione, l'indennizzo di cui al comma 1 non è cumulabile con quello di cui al comma 2 del presente articolo.

3. 1. I soggetti di cui all'art. 1, comma 2, provvedono al pagamento del contributo con le seguenti modalità:

a) un primo versamento a titolo di acconto, entro il mese di marzo successivo a ciascun anno per il quale è dovuto il contributo, tramite bonifico bancario a favore della Cassa conguaglio GPL, con valuta fissa al 31 marzo calcolato sulla base dei dati di erogato stimati pari almeno al 50% delle vendite dell'anno precedente. Copia della richiesta di bonifico, accompagnata da un rendiconto delle somme dovute, deve essere indirizzata in pari data alla Cassa conguaglio GPL.

b) entro il 30 giugno un secondo versamento a titolo di saldo, corrispondente ai quantitativi di carburanti per autotrazione effettivamente venduti nel corso dell'anno precedente, accertati in riscontro con i dati in possesso degli uffici tecnici di Finanza. Copia della richiesta di bonifico, accompagnata da un rendiconto delle somme dovute, deve essere ugualmente indirizzata in pari data alla Cassa conguaglio GPL.

2. Il primo versamento relativamente all'anno 1998 dovrà essere effettuato entro aprile 1999, relativamente ai volumi di carburanti venduti a far data dal 1° agosto 1998.

3. Il contributo potrà essere versato dai titolari di autorizzazione anche per l'importo a carico dei gestori a seguito di apposita delega da parte di questi ultimi.

4. 1. Le istruttorie tecniche sulle domande di indennizzo sono effettuate dall'ufficio di segreteria del comitato tecnico per la ristrutturazione della rete distributiva dei carburanti, di cui al decreto ministeriale 10 agosto 1990 e successive modifiche, in base ai criteri di determinazione degli indennizzi di cui al successivo art. 8.

2. Sulle domande di indennizzo di cui al comma 1 il comitato tecnico per la ristrutturazione della rete distributiva dei carburanti, di cui al decreto ministeriale 10 agosto 1990 e successive modifiche, esprime motivato parere di conformità agli obiettivi della ristrutturazione; il parere è espresso anche sulla base dei dati relativi al numero e all'ammontare degli indennizzi deliberati, dati forniti con cadenza semestrale dalla cassa conguaglio GPL, di seguito denominata, cassa.

3. La cassa delibera sulle domande di indennizzo e provvede alla liquidazione degli indennizzi approvati.

5. 1. Per gli impianti chiusi a decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, i gestori dovranno presentare domanda di indennizzo entro un anno dalla fuoriuscita dalla gestione dell'impianto di distribuzione dei carburanti.

2. Per gli impianti chiusi anteriormente, le domande devono essere presentate entro un anno dalla data di emanazione del presente decreto.

6. 1. Le domande di indennizzo di cui all'art. 5, redatte secondo il fac-simile di cui all'allegato I del presente decreto, dovranno essere presentate in bollo dal gestore al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato - Direzione generale dell'energia e delle risorse minerarie, e dallo stesso gestore inviate in copia in carta semplice per conoscenza al titolare della autorizzazione, unitamente a:

a) copia del contratto di comodato;

b) copia conforme della licenza U.T.F.;

c) copia conforme dell'allegato U.T.F. degli ultimi due anni di attività e di quello in corso fino alla data di riconsegna del registro U.T.F.;

d) copia del modello denominato A, allegato II al presente decreto.

2. Il titolare dell'autorizzazione relativa alla gestione di cui al comma 1 dovrà presentare al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato - Direzione generale dell'energia e delle risorse minerarie, entro novanta giorni dal ricevimento della copia della domanda del gestore, copia del modello B, allegato III al presente decreto.

3. Il gestore che sia anche titolare della autorizzazione dovrà presentare entrambi i modelli A e B, allegati II e III al presente decreto.

4. Il titolare di autorizzazione di cui all'art. 2, comma 2, dovrà presentare, entro un anno dalla chiusura, domanda di indennizzo in bollo, al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato - Direzione generale dell'energia e delle risorse minerarie, redatta secondo il facsimile di cui al modello C - allegato IV al presente decreto - unitamente a:

a) copia del decreto di autorizzazione relativo all'impianto per il quale viene richiesto;

b) copia conforme dell'allegato U.T.F. dell'ultimo anno solare completo di attività relativo all'impianto per il quale viene richiesto l'indennizzo.

7. 1. La eventuale riapertura dell'impianto per il quale è stato concesso l'indennizzo comporta per il titolare di autorizzazione di cui all'art. 6, comma 2, il rimborso al Fondo di una cifra pari all'indennizzo percepito dal relativo gestore maggiorato dagli interessi legali.

2. Per i titolari di autorizzazione di cui all'art. 2, secondo comma, la eventuale riapertura dell'impianto comporta il rimborso al Fondo di una cifra pari all'indennizzo da essi percepito maggiorato degli interessi legali.

8. 1. Ai fini della determinazione degli indennizzi, per gli impianti chiusi dalla data del 1° gennaio 1998 si applica la seguente tabella:

	Anni residui di comodato
	Erogato ultimo anno di attività (metri cubi)

	
	150


	150/300
	300/600
	600/900
	900/1200
	> 1200

	
	
	
	
	
	
	

	da 0 a 2
	22
	25
	30
	35
	45
	55

	
	
	
	
	
	
	

	da 2 a 4
	30
	37
	40
	45
	52
	65

	
	
	
	
	
	
	

	da 4 a 6
	35
	42
	45
	50
	60
	80

	
	
	
	
	
	
	

	oltre 6
	42
	50
	55
	60
	80
	100

	
	
	
	
	
	
	


L'erogato da prendere a riferimento è rappresentato dalla media aritmetica degli erogati degli ultimi due anni completi di attività.

Alla tabella si applicano i seguenti fattori correttivi:

K0 = 60% Il correttivo si applica ai valori tabellari per i gestori che hanno prestato la loro attività per meno di un anno.

K1 = 100% Possono accedere all'indennizzo i gestori che prestano la loro attività da almeno un anno, presso lo stesso impianto.

K2 = 140% Il correttivo si applica, ai valori tabellari, per il gestore che ha tra i 9 anni ed i 18 anni di servizio.

K3 = 150% Il correttivo si applica, ai valori tabellari, per il gestore che ha superato i 18 anni di servizio.

2. Per i contratti di gestione degli impianti stipulati ai sensi dell'art. 1, comma 6, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e di durata non inferiore ai sei anni, le ultime due righe della tabella di cui al comma 1 del presente articolo sono così sostituite:

	Anni residui di comodato
	Erogato 

	
	150


	150/300
	300/600
	600/900
	900/1200
	> 1200

	
	
	
	
	
	
	

	> 4
	39
	46
	50
	55
	70
	90

	
	
	
	
	
	
	


A tale tabella si applicano i medesimi fattori correttivi previsti al comma 1 del presente articolo.

3. Per i titolari di autorizzazione di cui al comma 2 del precedente art. 2 gli indennizzi sono così stabiliti:

L. 30 milioni per punti vendita con erogato nell'ultimo anno di attività fino a 200 m.c.;

L. 50 milioni per i punti vendita con erogato nell'ultimo anno di attività > 200 m.c.

4. Resta ferma l'applicazione della tabella di cui all'art. 1 del decreto ministeriale 25 gennaio 1993 per la determinazione degli indennizzi da corrispondere ai gestori di impianti chiusi anteriormente alla data del 1° gennaio 1998.

9. 1. Le disponibilità del Fondo sono mantenute nel bilancio della cassa conguaglio GPL ed utilizzate per le finalità di cui all'art. 2 fino al completamento del processo di ristrutturazione della rete di distribuzione dei carburanti e comunque fino al verificato raggiungimento dell'obiettivo di chiusura di settemila impianti indicato all'art. 7, comma 1, del decreto legislativo n. 32/1998.

10. Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per la registrazione e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

(Si omettono gli allegati contenenti il fac-simile della domanda di accesso al fondo per la razionalizzazione

della rete di distribuzione dei carburanti e i modelli A, B e C previsti dall'art. 6).



Decreto legislativo 8 settembre 1999, n. 346 (1)

Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 13 febbraio 1998, n. 32, concernente razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 ottobre 1999, n. 237.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59 e, in particolare, l'articolo 1 e l'articolo 4, comma 4, lettera c); 

Visto il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32; 

Visto l'articolo 10 della citata legge n. 59 del 1997; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, ed in particolare gli articoli 5 e 22; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 giugno 1999; 

Visto il parere della conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la legge 29 luglio 1999, n. 241; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 1999; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri dei lavori pubblici, dell'interno, delle finanze, per la funzione pubblica e per gli affari regionali; 

Emana il seguente decreto legislativo:

1. 1. (2).

(2) Sostituisce i commi 1 e 2 dell'art. 2, D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2 e 2-bis.

2. 1. (3).
(3) Sostituisce il comma 1 dell'art. 3, D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32.

3. 1. I comuni che non hanno ancora provveduto a sottoporre gli impianti esistenti alla verifica di compatibilità di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legislativo n. 32 del 1998, devono provvedere entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Ferme restando le prescrizioni in tema di prevenzione incendi, la verifica riguarda tutti gli impianti di distribuzione carburanti ed attiene al rispetto delle norme di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ed al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. 

2. La comunicazione delle risultanze delle verifiche e la presentazione e attuazione dei piani di chiusura e smantellamento, ovvero di adeguamento, deve avvenire con le modalità e nei termini previsti dall'articolo 1, comma 5, e dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 32 del 1998. 

4. 1. Nei comuni che non hanno già provveduto alla data di entrata in vigore del presente decreto alla verifica degli impianti, i titolari di una o più autorizzazioni di impianti di distribuzione dei carburanti possono presentare, entro novanta giorni dalla suddetta data, sulla base di proprie valutazioni, anche di natura economica, un programma di chiusura e smantellamento degli impianti, ovvero di adeguamento alla normativa vigente da effettuarsi nei successivi diciotto mesi per gli impianti situati nei comuni capoluogo di provincia o nei successivi ventiquattro mesi per quelli situati negli altri comuni. 

2. I soggetti di cui al comma 1 possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32. 

5. 1. (4).
2. All'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole: «ufficio tecnico erariale»sono sostituite dalle seguenti: «ufficio tecnico di finanza». 

3. All'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, la parola: «semestrali» è sostituita dalla seguente: «annuali».

(4) Sostituisce il comma 2 dell'art. 1, D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32.



Decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383 (1)

Disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelerazione

del processo di liberalizzazione del relativo settore

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 ottobre 1999, n. 256 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 28 dicembre 1999, n. 496 (Gazz. Uff. 29 dicembre 1999, n. 304).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 2, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 449 (legge finanziaria 1999), che consente l'utilizzo del maggior gettito rispetto alle previsioni derivanti dalla normativa vigente, accertato in corso di esercizio, per fronteggiare, tra l'altro, improrogabili esigenze connesse con situazioni di emergenza economico-finanziaria; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire sulle accise relative a prodotti petroliferi e di accelerare il processo di liberalizzazione del settore, al fine di contenere spinte inflattive derivanti dall'andamento dei prezzi internazionali del petrolio e di assicurare il perseguimento degli obiettivi macro-economici contenuti nel documento di programmazione economica e finanziaria; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 ottobre 1999; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro delle finanze, del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato; 

Emana il seguente decreto-legge:

1. 1. Al fine di compensare le variazioni dell'incidenza dell'imposta sul valore aggiunto derivante dall'andamento dei prezzi internazionali del petrolio, a decorrere dal 1° novembre 1999 e fino al 31 dicembre 1999, le aliquote delle accise sugli oli minerali sono stabilite nelle seguenti misure (1/a):

benzina: L. 1094.629 per mille litri;

benzina senza piombo: L. 1.024.153 per mille litri;

olio da gas o gasolio:

usato come carburante: L. 755.731 per mille litri;

usato come combustibile per riscaldamento: L. 755.731 per mille litri;

gas di petrolio liquefatti (GPL):

usati come carburante: L. 526.396 per mille chilogrammi;

usati come combustibile per riscaldamento: L. 342.784 per mille chilogrammi;

gas metano:

per autotrazione: L. 12,67 per metro cubo;

per combustione per usi civili:

a) per usi domestici di cottura cibi e produzione di acqua calda di cui alla tariffa T1 prevista dal provvedimento CIP n. 37 del 26 giugno 1986: L. 78,51 per metro cubo;

b) per uso riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 metri cubi annui: L. 144,35 per metro cubo;

c) per altri usi civili: L. 327,24 per metro cubo;

per i consumi nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, si applicano le seguenti aliquote:

a) per gli usi di cui alle precedenti lettere a) e b): L. 66,51 per metro cubo;

b) per altri usi civili: L. 232,19 per metro cubo.

2. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, le aliquote delle accise di cui al comma 1 sono variate, in aumento o in diminuzione, tenuto conto dell'andamento dei prezzi internazionali del petrolio greggio, in modo da compensare la conseguente incidenza dell'imposta sul valore aggiunto, assicurando comunque la copertura degli oneri di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2000, n. 167 (2).

3. I termini di pagamento delle accise sui prodotti petroliferi, previsti dalle vigenti disposizioni, sono modificati con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il Ministro del tesoro, del bilancio e delle programmazione economica, tenuto conto dell'andamento del mercato. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità per l'effettuazione dei versamenti.

4. Alle minori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, valutate in lire 280 miliardi per l'anno 1999, si provvede, ai sensi del comma 1 dell'articolo 2 delle legge 23 dicembre 1998, n. 449, con quota parte del maggior gettito conseguito in relazione ai versamenti periodici dell'imposta sul valore aggiunto.

(1/a) Con D.M. 27 settembre 2000 è stata disposta la proroga al 31 dicembre 2000, delle accise sugli oli minerali indicati nel presente comma. Per la rideterminazione delle aliquote delle accise vedi, anche, l'art. 24, L. 23 dicembre 2000, n. 388.

(2) Comma così modificato prima dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496 e poi dall'art. 

3, D.L. 22 giugno 2000, n. 167, come sostituito dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il D.M. 29 ottobre 1999, il D.M. 29 dicembre 1999, il D.M. 23 febbraio 2000, il D.M. 17 marzo 2000, l'art. 5, D.L. 30 settembre 2000, n. 268 e l'art. 24, L. 23 dicembre 2000, n. 388, con i quali sono state rideterminate le aliquote delle accise su alcuni oli minerali.

2. 1. I termini di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, come sostituiti dall'articolo 1 del decreto legislativo 8 settembre 1999, n. 346, sono ridotti a giorni sessanta (3).

2. L'installazione di nuovi impianti di distribuzione dei carburanti, dotati di dispositivi self-service con pagamento posticipato del rifornimento, non è soggetta agli obblighi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, come sostituito dall'articolo 2 del decreto legislativo 8 settembre 1999, n. 346.

2-bis. Gli impianti di cui al comma 2 nonché quelli esistenti ristrutturati con gli stessi dispositivi devono essere dotati, oltre che di autonomi servizi all'automobile e all'automobilista, anche di autonome attività commerciali integrative su superfici non superiori a quelle degli esercizi di vicinato di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (4).

2-ter. (5).

3. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, come sostituito dall'articolo 2 del decreto legislativo 8 settembre 1999, n. 346, le parole: «fino al 30 giugno 2001» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 30 giugno 2000».

4. A decorrere dal 1° gennaio 2000 le compagnie petrolifere che attuano campagne promozionali della vendita di carburante, consistenti nell'offerta di omaggi al consumatore, sono obbligate a rendere noto il costo diretto unitario dell'omaggio stesso. A quest'ultimo fine, detto costo è riportato sull'omaggio e menzionato, in modo chiaro ed inequivoco, nei messaggi televisivi, nei comunicati commerciali radiofonici, nonché nella cartellonistica stradale ed in ogni altro messaggio pubblicitario in qualunque forma effettuato. Per costo diretto unitario si intende il prezzo pagato al fornitore dell'omaggio, maggiorato dei costi di trasporto, di eventuali oneri doganali e delle imposte (6).

5. Il consumatore, che abbia conseguito il diritto all'omaggio, a decorrere dal 30 giugno 2000 può optare per il ritiro dell'omaggio o per la riduzione del prezzo da pagare per la fornitura del carburante in misura pari al costo diretto unitario dell'omaggio di cui al comma 4 (7).

(3) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496. Vedi, anche, il D.M. 29 ottobre 1999.

(4) Comma aggiunto dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496.

(5) Il presente comma, aggiunto dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496, aggiunge, a sua volta, il comma 6-bis all'art. 1, D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32.

(6) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496.

(7) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496.

2-bis. 1. I soggetti titolari della licenza di esercizio dell'impianto di distribuzione di carburanti, rilasciata dall'ufficio tecnico di finanza, in possesso della tabella riservata di cui all'articolo 1 del decreto 17 settembre 1996, n. 561, del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico alimentare e non alimentare.

2. La vendita dei prodotti relativi al settore merceologico alimentare è svolta, fermo il possesso dei requisiti di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in locali attrezzati e nel rispetto delle disposizioni igienico-sanitarie vigenti.

3. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, nei locali di cui al comma 2 del presente articolo con superficie non superiore al limite di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è consentito il consumo immediato dei prodotti di cui all'articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77, a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzate.

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano regolano la materia di cui ai commi 1, 2 e 3 nel rispetto dei relativi statuti e delle rispettive norme d'attuazione.

5. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, le parole: «nonché quelle riservate ai soggetti titolari di rivendite di generi di monopolio e di impianti di distribuzione automatica dei carburanti di cui all'articolo 1 del decreto ministeriale 17 settembre 1996, n. 561» sono sostituite dalle seguenti: «nonché quella riservata ai soggetti titolari di rivendite di generi di monopolio di cui all'articolo 1 del decreto 17 settembre 1996, n. 561 del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato».

6. La superficie di vendita dei prodotti di cui al comma 1 non deve essere superiore a quelle di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (8).

(8) Articolo aggiunto dalla legge di conversione 28 dicembre 1999, n. 496.

3. 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.



Legge 28 dicembre 1999, n. 496 (1)

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383, recante disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelerazione del processo di liberalizzazione del relativo settore 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1999, n. 304.

1. 1. Il decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383, recante disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelerazione del processo di liberalizzazione del relativo settore, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Allegato

Modificazioni apportate in sede di conversione al D.L. 29 ottobre 1999, n. 383 (2).

(2) Le modifiche sono state inserite nel testo del D.L. 29 ottobre 1999, n. 383.



Legge 5 marzo 2001, n. 57 (1)

Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati - Art. 19 “Norme per l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 20 marzo 2001, n. 66.

Art. 19. 

Norme per l'ammodernamento della rete distributiva dei carburanti.

1. Al fine di assicurare la qualità e l'efficienza del servizio, il contenimento dei prezzi di vendita ed il raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione del sistema distributivo dei carburanti di cui al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato adotta, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Piano nazionale contenente le linee guida per l'ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti (2). In coerenza con il Piano nazionale, le regioni, nell'ambito dei poteri programmatori loro attribuiti, provvedono a redigere i piani regionali sulla base dei seguenti indirizzi:

a) determinazione degli obiettivi prioritari e delle modalità per la chiusura degli impianti incompatibili;

b) definizione sul territorio regionale di bacini di utenza da individuare con parametri omogenei;

c) determinazione di criteri, in coerenza con la tipologia individuata dall'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 dicembre 1999, n. 496, per l'apertura di un nuovo punto vendita, incluse le superfici e le distanze minime obbligatorie tra gli impianti;

d) determinazione di regole transitorie durante il periodo di attuazione del processo di ammodernamento della rete;

e) determinazione di parametri di individuazione degli impianti di pubblico servizio al fine di assicurare, in zone periferiche o particolarmente disagiate, nonché in zone montane, i servizi minimi;

f) definizione di modalità per l'aumento dell'automazione degli impianti in misura non inferiore al 50 per cento dei volumi di vendita;

g) individuazione della necessaria flessibilità degli orari nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 7 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32;

h) definizione delle modalità di sviluppo di attività commerciali integrative presso gli impianti di distribuzione dei carburanti della rete stradale e autostradale;

i) determinazione, nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 25 agosto 1991, n. 287, degli indirizzi, dei criteri e delle priorità in base ai quali i comuni individuano il numero delle autorizzazioni rilasciabili ai soggetti titolari della licenza di esercizio rilasciata dall'ufficio tecnico di finanza, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 della medesima legge n. 287 del 1991, per l'attivazione nei locali dell'impianto di un esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), della legge stessa. L'attività di somministrazione è effettuata nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 7, della medesima legge n. 287 del 1991, e non è trasferibile in altra sede. Resta fermo che l'attivazione di un esercizio della suddetta tipologia presso gli impianti di distribuzione dei carburanti da parte di soggetti diversi dai titolari delle licenze di esercizio rilasciate dall'ufficio tecnico di finanza è soggetta alle disposizioni della citata legge n. 287 del 1991.

2. Sono fatte salve le disposizioni emanate dalle regioni compatibili con gli indirizzi di cui al comma 1.

3. In conformità alle prescrizioni dettate dal regolamento (CE) n. 2790/1999 della Commissione, del 22 dicembre 1999, i rapporti economici fra i soggetti titolari di autorizzazione, concessione, o fornitori e le associazioni di categoria dei gestori di impianti di distribuzione dei carburanti sono regolati secondo modalità e termini definiti nell'ambito di specifici accordi aziendali, stipulati tra ciascun soggetto titolare di autorizzazione, concessione, o fornitore e le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale dei gestori, aventi ad oggetto l'individuazione dei criteri di formazione dei prezzi di vendita consentiti nel medesimo regolamento nell'ambito di predefinite tipologie di contratti. Negli stessi accordi aziendali sono regolati rapporti contrattuali ed economici inerenti le attività aggiuntive a quella di distribuzione dei carburanti. Gli accordi definiscono altresì le modalità per esperire il tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie individuali.

4. All'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole «tutte le attrezzature fisse e mobili» devono intendersi riferite anche alle attrezzature per l'erogazione e il pagamento sia anticipato che posticipato del rifornimento.

(2) Il piano nazionale di ammodernamento della rete distributiva dei carburanti è stato approvato con D.M. 31 ottobre 2001


Decreto ministeriale 31 ottobre 2001 (1)

Approvazione del Piano nazionale contenente le linee guida per l’ammodernamento

del sistema distributivo dei carburanti
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 novembre 2001, n. 279.

IL MINISTRO

DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Visto il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, recante «Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti», a norma dell' art. 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Visto il decreto legislativo 8 settembre 1999, n. 346, recante modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32;

Vista la legge 28 dicembre 1999, n. 496, di conversione, con modifiche, del decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383, recante «Disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelerazione del processo di liberalizzazione del relativo settore»;

Visto l'art. 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57, recante «Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati», che detta norme per l'ammodernamento della rete distributiva dei carburanti;

Considerato che sono state acquisite nel corso degli incontri di lavoro tenutisi presso l'Amministrazione le osservazioni di tutti i soggetti interessati sul documento con il quale l'Amministrazione ha dedicato le linee guida per l'ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti nonché quelle formulate dal coordinamento interregionale e dall'ANCI - Associazione nazionale comuni italiani, pervenute rispettivamente in data 8 giugno 2001 e 13 giugno 2001;

Vista l'intesa con la Conferenza unificata Stato-città ed autonomie locali di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, acquisita nel corso della riunione del 27 settembre 2001, nella quale l'Unione province italiane - UPI, ha raccomandato che nelle attività di programmazione regionale della rete di distribuzione dei carburanti siano adeguatamente coinvolte le province;

Decreta:

Articolo unico

È approvato il Piano nazionale di ammodernamento della rete distributiva dei carburanti contenente le linee guida di cui al documento allegato, che forma parte integrante del presente decreto.

Allegato

Linee guida per l'ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti

Obiettivo.

Promuovere l'ammodernamento della rete per migliorare l'efficienza complessiva del sistema distributivo al fine di favorire il contenimento dei prezzi e l'incremento, anche qualitativo, dei servizi resi all'utenza.

Azioni.

Migliorare l'attuale conoscenza del sistema distributivo attraverso la creazione di banche dati regionali che utilizzino modalità di rilevamento omogenee.

Razionalizzare l'offerta attraverso la riduzione del numero di impianti e conseguente aumento dell'erogato medio. Priorità: favorire la chiusura degli impianti incompatibili, non adeguabili con il loro eventuale riposizionamento o delocalizzazione.

Definizione delle incompatibilità.

Sono state individuate le seguenti fattispecie di incompatibilità:

Centri abitati:

a) impianti situati in zone pedonali e/o a traffico limitato in modo permanente;

b) impianti privi di sede propria per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale;

Fuori dai centri abitati:

c) impianti ricadenti in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico (incroci ad Y) e ubicati sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade pubbliche;

d) impianti ricadenti all'interno di curve aventi raggio minore od uguale a metri cento, salvo si tratti di unico impianto in comuni montani;

e) impianti privi di sede propria, per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale;

f) impianti ricadenti a distanza non regolamentare da incroci o accessi di rilevante importanza per i quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni esistenti (sempreché in regola con le norme edilizie) o impedimenti naturali (corsi d'acqua ecc.).

Le fattispecie di cui alle lettere b), e) ed f) possono, tenendo conto delle esigenze del servizio e della necessità di certezza da parte degli operatori, essere oggetto di specifiche deroghe in sede di programmazione regionale in considerazione delle diverse realtà territoriali e di eventuali situazioni sopravvenute che hanno determinato l'incompatibilità.

Alle fattispecie selezionate le regioni potranno, previa consultazione congiunta degli operatori e delle associazioni di categoria ex art. 3, comma 9, del decreto legislativo n. 32/1998, attribuire diversa priorità valutando per ciascuna di esse l'impatto sulla rete esistente.

Sulla base delle fattispecie individuate nel piano nazionale e nella conseguente programmazione regionale, i comuni effettuano le verifiche degli impianti esistenti dichiarando la decadenza dall'autorizzazione per gli impianti che ricadano nelle fattispecie sopra descritte. Tali fattispecie esauriscono le verifiche di cui all'art.1, comma 5, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, così come modificato dall'art. 3, comma 1 del decreto legislativo n. 346/1999, fatte salve le ulteriori norme vigenti in materia. Sono in ogni caso fatte salve le verifiche già effettuate.

I titolari degli impianti che intendano sottoporre i propri impianti a modifiche soggette ad autorizzazione, come definite nella programmazione regionale, potranno procedere solo nel caso sia stata effettuata la verifica ovvero abbiano prodotto all'amministrazione comunale una dichiarazione, avente valore di autocertificazione, di non ricadere in alcune delle fattispecie di incompatibilità come sopra definite.

Le regioni, allo scopo di facilitare le operazioni di chiusura degli impianti, potranno avvalersi dello strumento dell'accordo di programma da stipulare fra operatori, comuni, province, regione stessa.

Programmare per bacini d'utenza.

La programmazione regionale definisce i bacini d'utenza quali àmbiti territoriali omogenei che possono coincidere con le province. In relazione a ciascun bacino possono essere conosciute le caratteristiche deficitarie o eccedentarie dell'offerta in base ad alcuni parametri quali l'erogato totale regionale, i veicoli circolanti, il numero di abitanti, il numero di punti vendita esistenti, le tipologie prevalenti di viabilità, i flussi di traffico, stagionalità della domanda per motivazioni turistiche.

Determinazione di criteri per l'installazione dei nuovi impianti.

Premesso che, da un punto di vista strettamente procedurale, si ritiene che il ricorso allo strumento dello «sportello unico» debba essere privilegiato nella procedura per il rilascio delle nuove autorizzazioni, la programmazione regionale specificherà la tipologia di nuovi impianti individuata dall'art. 2, comma 2-bis del decreto-legge n. 383/1999, convertito con modifiche dalla legge n. 496/1999, in relazione alle esigenze di ciascun territorio. In effetti la previsione normativa, pur indicando chiaramente una tipologia di impianto arricchito dalla presenza di servizi e attività accessorie, dotato di self service post payment, volutamente lascia alla programmazione regionale le necessarie articolazioni di tale modello ipotetico. Si individueranno quindi più tipologie o meglio più standards qualitativi in grado di caratterizzare e diversificare i nuovi impianti.

Per quanto riguarda la localizzazione dei nuovi impianti l'assenza delle condizioni di incompatibilità sopra indicate deve essere preliminarmente verificata o attestata dal richiedente attraverso la perizia giurata di un tecnico abilitato.

Deve inoltre essere individuata la superficie minima dei nuovi impianti in relazione all'utenza servita, prevedendo quindi una differenziazione in funzione della localizzazione dell'impianto stesso. 

Risulta inoltre di grande importanza il tema delle distanze fra impianti sulle quali si ritiene di non dover fissare a livello nazionale alcuna, distanza minima obbligatoria ma dare, coerentemente, con l'indirizzo legislativo, l'indicazione che la previsione nella programmazione regionale di distanze, sia pure minime, sia comunque obbligatoria.

In sintesi, i criteri da determinare per l'installazione dei nuovi impianti risultano appartenere alle seguenti categorie:

Tipologie o standards qualitativi.

Deve preliminarmente essere individuata la tipologia di servizio « minima» che tenga conto della esigenza di garantire il servizio all'utenza nelle zone territorialmente svantaggiate. La tipologia deve essere costruita tenendo conto del bacino d'utenza e dei flussi di traffico. In ogni caso, sia pure con le necessarie articolazioni, la tipologia di riferimento potrà promuovere la vendita di tutti i tipi di carburante, la presenza di attività commerciali integrative, la presenza del servizio self- service post- pagamento. In relazione ai carburanti commercializzati non si ritiene giustificata alcuna imposizione di tetto massimo percentuale riferito ad alcuni carburanti (g.p.l. e metano). Infine, per quanto riguarda l'installazione di nuovi impianti su aree pubbliche individuate dai comuni, si ritiene debba esserne prevista l'assegnazione attraverso procedure ad evidenza pubblica (gare).

Superfici minime.

Per ciascuna tipologia deve essere fissata la superficie minima di riferimento.

Superfici edificabili.

Al fine di consentire un reale sviluppo delle attività integrative alla vendita di carburante, la programmazione regionale dovrà prevedere per gli impianti appositi ed adeguati indici di edificabilità in relazione all'area di pertinenza.

Distanze.

La programmazione regionale deve indicare le distanze minime fra impianti, misurate dall'accesso degli impianti sulla viabilità pubblica.

Non si ritiene giustificata alcuna imposizione di distanze differenziate per tipo di prodotto.

Impianti uso privato.

Fanno parte di tale tipologia tutte le attrezzature fisse e/o mobili senza limiti di capacità destinate al rifornimento esclusivo di automezzi di proprietà di imprese produttive o di servizio. Pertanto ad essi si applicano le norme dettate dall'art. 3, comma 10, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32. Per tali impianti le regioni dovranno promuovere ogni utile strumento per migliorare la conoscenza della struttura di tale segmento distributivo anche al fine di una eventuale indicazione nelle programmazioni regionali di criteri e requisiti per il rilascio delle autorizzazioni comunali. I risultati del monitoraggio potranno essere utilizzati dalle società che commercializzano prodotti petroliferi al fine di verificare che i propri clienti siano muniti della specifica autorizzazione comunale.

Ammodernamento.

L'ammodernamento della rete esistente rappresenta uno degli obiettivi qualificanti del Piano nazionale.

L'ammodernamento quindi deve essere favorito con ogni possibile mezzo al fine di pervenire gradualmente al miglioramento sull'intera rete distributiva degli standards qualitativi.

A tal fine la programmazione regionale può scegliere gli strumenti che riterrà opportuni in relazione alle specificità del territorio ed a come nelle singole regioni si è sviluppata la rete distributiva.

Si indicano di seguito alcune possibili linee di sviluppo della programmazione regionale in materia:

la programmazione regionale potrà attuare l'ammodernamento della rete anche attraverso l'utilizzo del servizio self- service pre- pagamento senza limitazioni d'orario, purché sia comunque garantita adeguata sorveglianza dell'impianto, prevalentemente nelle aree territorialmente svantaggiate dalla stessa individuate;

per gli impianti situati nei centri storici deve essere valutata, per le indubbie ricadute positive dal punto di vista ambientale, la possibilità di trasformazione/integrazione degli impianti da ammodernare in colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici;

l'installazione del servizio self- service pre- pagamento e l'aggiunta di nuovi prodotti costituiscono modifica dell'impianto soggetta, sulla base della programmazione regionale, ad autorizzazione o a semplice comunicazione;

per il g.p.l. ed il metano per i quali non è consentito l'utilizzo del servizio self- service per motivi di sicurezza, l'ammodernamento degli impianti con tale tipo di prodotti dovrà garantire uno sviluppo adeguato, rapportato all'utenza potenziale, della rete distributiva di tali prodotti. A tal fine potranno essere indicate idonee distanze fra impianti funzionali al raggiungimento del suddetto obiettivo;

anche per gli impianti esistenti la programmazione regionale prevederà appositi ed adeguati indici di edificabilità al fine di consentire lo sviluppo delle attività commerciali integrative;

la programmazione regionale potrà favorire il processo di ammodernamento con incentivi di carattere amministrativo, economico e finanziario, a favore di tutti gli operatori del settore, nell'àmbito delle esistenti o emanande normative regionali in materia di sviluppo degli investimenti.

Princìpi di flessibilizzazione degli orari.

La materia degli orari risulta attualmente disciplinata oltre che dall'art. 7 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32,dall'art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 13 dicembre 1996 nonché dalla lettera g) dell'art. 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57.

Al riguardo le regioni, con i piani regionali, adottano le opportune iniziative per ottimizzare, attraverso lo strumento della flessibilità degli orari come sopra disciplinati, il servizio reso all'utenza.

Sviluppo delle attività integrative sugli impianti.

Per tale punto occorre ricordare la normativa e programmazione regionale emanata in attuazione del decreto legislativo n. 114/1998 nella quale vanno sicuramente ricompresi gli esercizi commerciali da installare presso gli impianti di distribuzione dei carburanti, mentre per quanto riguarda l'attività di somministrazione di alimenti e bevande, le regioni, in vista della prossima emanazione del regolamento di attuazione della legge n. 287/1991, predisporranno gli strumenti opportuni per adempiere alle prescrizioni dettate dalla lettera i) dell'art. 19 della legge n. 57/2001.

In relazione inoltre alle attività artigianali connesse all'attività di distribuzione dei carburanti (quali officine, gommisti ecc.), non soggette ad autorizzazioni amministrative, occorre che la programmazione regionale preveda possibili linee di sviluppo di tali attività.

Norme finali e transitorie.

Le regioni adottano o adeguano la propria programmazione regionale entro sei mesi dall'emanazione del Piano nazionale di ammodernamento della rete distributiva dei carburanti di cui alle presenti linee- guida.

Ammodernamento della rete distributiva dei carburanti di cui alle presenti linee- guida.

Fino all'emanazione delle programmazioni regionali o dell'adeguamento delle stesse in coerenza al Piano nazionale, si applicano le disposizioni contenute nelle programmazioni regionali vigenti in quanto compatibili con la normativa statale in materia.

I comuni hanno a loro volta sei mesi di tempo decorrenti dall'emanazione o dall'adeguamento delle programmazioni regionali per effettuare le verifiche di compatibilità degli impianti esistenti rispetto alle fattispecie di incompatibilità individuate nel presente documento.

Coloro che utilizzano attrezzature fisse e/o mobili di qualsiasi capacità destinate al rifornimento esclusivo di automezzi di proprietà di imprese produttive o di servizi (impianti uso privato) devono chiedere la prescritta autorizzazione comunale, ove non ne siano già in possesso, nel termine che verrà indicato nelle programmazioni regionali e comunque entro sei mesi dall'adozione delle programmazioni regionali medesime.



Decreto ministeriale 19 marzo 1990 (1)
Norme per il rifornimento di carburanti, a mezzo di contenitori-distributori mobili, per macchine

in uso presso aziende agricole, cave e cantieri
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 marzo 1990, n. 76.

IL MINISTRO DELL'INTERNO

di concerto con

IL MINISTRO DELLE FINANZE

e

IL MINISTRO DELL'INDUSTRIA DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO

Visto l'art. 63 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 luglio 1931, n. 733;

Visto l'art. 23 del regio decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741;

Visto il decreto del Ministro dell'interno 31 luglio 1934 recante le norme di sicurezza per la lavorazione, l'immagazzinamento, l'impiego e la vendita di olii minerali e per il trasporto degli olii stessi;

Vista la circolare del Ministero dell'interno n. 10 del 10 febbraio 1969 relativa ai distributori stradali di carburante;

Visto il decreto del Ministro dell'interno 30 novembre 1983 recante terinini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi;

Visto l'art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577;

Sentita la commissione consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili del Ministero dell'interno;

Rilevata la necesità di integrare l'art. 82 del decreto del Ministro dell'interno 31 luglio 1934 e disciplinare in maniera organica la materia relativa al rifornimento di carburanti, a mezzo di contenitori- distributori mobili, per macchine in uso presso aziende agricole, cave e cantieri;

Decreta:

È consentita l'installazione e l'utilizzo di contenitori-distributori mobili ad uso privato per liquidi di categoria C esclusivamente per il rifornimento di macchine ed automezzi all'interno di aziende agricole, di cave per estrazione di materiali e di cantieri stradali, ferroviari ed edili, alle seguenti condizioni:

il contenitore deve avere capacità geometrica non superiore a 9.000 litri;

il «contenitore-distributore» deve essere «di tipo approvato» dal Ministero dell'interno ai sensi di quanto previsto dal titolo I, n. XVII, del decreto del Ministro dell'interno 31 luglio 1934;

il «contenitore-distributore» deve essere provvisto di bacino di contenimento di capacità non inferiore alla metà della capacità geometrica del contenitore, di tettoia di protezione dagli agenti atmosferici realizzata in materiale non combustibile e di idonea messa a terra;

devono essere osservate una distanza di sicurezza interna ed una distanza di protezione non inferiore a 3 m;

il «contenitore-distributore» deve essere contornato da un'area, avente una profondità non minore di 3 m, completamente sgombra e priva di vegetazione che possa costituire pericolo di incendio;

devono essere osservati i divieti e le limitazioni previsti dal decreto del Ministro dell'interno 31 luglio 1934 citate in premessa;

in prossimità dell'impianto devono essere installati almeno tre estintori portatili di «tipo approvato» dal Ministero dell'interno, per classi di fuochi A-B-C con capacità estinguente non inferiore a 39A- 144B-C, idonei anche all'utilizzo su apparecchi sotto tensione elettrica;

gli impianti e le apparecchiature elettriche devono essere realizzate in conformità di quanto stabilito dalla legge 1° marzo 1968, n. 186;

il «contenitore-distributore» deve essere trasportato scarico.



Legge 24 novembre 1981, n. 689 (1)

Modifiche al sistema penale – Art. 17 “Obbligo del rapporto”

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 1981, n. 329, S.O.

17. Obbligo del rapporto.

Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto (2).

Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla L. 20 giugno 1935, n. 1349 , sui servizi di trasporto merci.

Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente.

Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco.

L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione.

Il funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'articolo 13 deve immediatamente informare l'autorità amministrativa competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo verbale di sequestro.

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la competenza.

Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla esecuzione del sequestro previsto dall'articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma precedente.

(2) Vedi il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 571 e l'art. 1, D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 252.



Legge 25 agosto 1991, n. 287 (1)
Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi (1/a)

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 3 settembre 1991, n. 206.

(1/a) Per la semplificazione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione alla somministrazione di alimenti e bevande da parte di circoli privati, vedi il D.P.R. 4 aprile 2001, n. 235.

1. Ambito di applicazione della legge e abrogazioni espresse.

1. La presente legge si applica alle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande. 

Per somministrazione si intende la vendita per il consumo sul posto, che comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consumano i prodotti nei locali dell'esercizio o in una superficie aperta al pubblico, all'uopo attrezzati.

2. La presente legge si applica altresì alla somministrazione al pubblico di alimenti e bevande effettuata con distributori automatici in locali esclusivamente adibiti a tale attività.

3. Sono abrogati la legge 14 ottobre 1974, n. 524, e l'articolo 6 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Restano abrogati gli articoli 89, 90, 91, 95, 96, 97, 98 e 103, terzo e quarto comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché le disposizioni contenute nei decreti legislativi del Capo provvisorio dello Stato 28 giugno 1946, n. 78, e 10 luglio 1947, n. 705, ratificati con legge 22 aprile 1953, n. 342, e le disposizioni di cui alla legge 8 luglio 1949, n. 478.

4. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statuto speciale in quanto compatibili con le norme dei rispettivi statuti.

5. Restano ferme le disposizioni della legge 5 dicembre 1985, n. 730, nonché l'articolo 5, sesto comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443.

2. Iscrizione nel registro degli esercenti il commercio.

1. L'esercizio delle attività di cui all'articolo 1, comma 1, è subordinato alla iscrizione del titolare dell'impresa individuale o del legale rappresentante della società, ovvero di un suo delegato, nel registro degli esercenti il commercio di cui all'articolo 1 della legge 11 giugno 1971, n. 426, e successive modificazioni e integrazioni, e al rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge.

2. L'iscrizione nel registro di cui al comma 1 è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:

a) maggiore età, ad eccezione del minore emancipato autorizzato a norma di legge all'esercizio di attivià commerciale;

b) aver assolto agli obblighi scolastici riferiti al periodo di frequenza del richiedente;

c) aver frequentato con esito positivo corsi professionali istituiti o riconosciuti dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano, aventi a oggetto l'attività di somministrazione di alimenti e di bevande, o corsi di una scuola alberghiera o di altra scuola a specifico indirizzo professionale, ovvero aver superato, dinanzi a una apposita commissione costituita presso la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, un esame di idoneità all'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e di bevande.

3. Sono ammessi all'esame previsto al comma 2, lettera c), coloro che sono in possesso di titolo di studio universitario o di istruzione secondaria superiore nonché coloro che hanno prestato servizio, per almeno due anni negli ultimi anni, presso imprese esercenti attività di somministrazione di alimenti e di bevande, in qualità di dipendenti qualificati addetti alla somministrazione, alla produzione o all'amministrazione o, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore.

4. Salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, e fermo quanto disposto dal comma 5, non possono essere iscritti nel registro di cui al comma 1 e, se iscritti, debbono essere cancellati coloro:

a) che sono stati dichiarati falliti;

b) che hanno riportato una condanna per delitto non colposo a pena restrittiva della libertà personale superiore a tre anni;

c) che hanno riportato una condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume o contro l'igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro secondo, titolo VI, capo II, del codice penale; per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione dell'alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse clandestine e la turbativa di competizioni sportive; per infrazioni alle norme sul gioco del lotto;

d) che hanno riportato due o più condanne nel quinquennio precedente per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, compresi i delitti di cui al libro secondo, titolo VIII, capo II, del codice penale;

e) che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui all'articolo 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive modificazioni, o nei cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero sono sottoposti a misure di sicurezza o sono dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza;

f) che hanno riportato condanna per delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico, ovvero per delitti contro la persona commessi con violenza, o per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione.

5. Nelle ipotesi di cui al comma 4, lettere b), c), d) ed f), il divieto di iscrizione nel registro di cui al comma 1 ha la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in qualsiasi altro modo estinta ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.

3. Rilascio delle autorizzazioni.

1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, sono soggetti ad autorizzazione, rilasciata dal sindaco del comune nel cui territorio è ubicato l'esercizio, sentito il parere della commissione competente ai sensi dell'articolo 6, con l'osservanza dei criteri e parametri di cui al comma 4 del presente articolo e a condizione che il richiedente sia iscritto nel registro di cui all'articolo 2. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione il sindaco accerta la conformità del locale ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'interno, ovvero si riserva di verificarne la sussistenza quando ciò non sia possibile in via preventiva. Il sindaco, inoltre, accerta l'adeguata sorvegliabilità dei locali oggetto di concessione edilizia per ampliamento.

2. L'autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello del rilascio, è automaticamente rinnovata se non vi sono motivi ostativi e si riferisce esclusivamente ai locali in essa indicati.

3. Ai fini dell'osservanza del disposto di cui all'articolo 4 del decreto-legge 9 dicembre 1986, n. 832, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1987, n. 15, i comuni possono assoggettare a vidimazione annuale le autorizzazioni relative agli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande ubicati in aree a particolare interesse storico e artistico.

4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato - dopo aver sentito le organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative - e deliberate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le regioni - sentite le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livello regionale - fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero delle autorizzazioni rilasciabili nelle aree interessate. I criteri e i parametri sono fissati in relazione alla tipologia degli esercizi tenuto conto anche del reddito della popolazione residente e di quella fluttuante, dei flussi turistici e delle abitudini di consumo extradomestico.

5. Il comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, sentita la commissione competente ai sensi dell'articolo 6, stabilisce, eventualmente anche per singole zone del territorio comunale, le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni.

6. I limiti numerici determinati ai sensi del comma 4 non si applicano per il rilascio delle autorizzazioni concernenti la somministrazione di alimenti e di bevande:

a) al domicilio del consumatore;

b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati;

c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;

d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c), nei quali sia prevalente l'attività congiunta di trattenimento e svago;

e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere nazionale le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;

f) esercitata in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese pubbliche;

g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, delle forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

h) nei mezzi di trasporto pubblico.

7. Le attività di somministrazione di alimenti e di bevande devono essere esercitate nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia edilizia, urbanistica e igienica-sanitaria, nonché di quelle sulla destinazione d'uso dei locali e degli edifici, fatta salva l'irrogazione delle sanzioni relative alle norme e prescrizioni violate.

4. Revoca dell'autorizzazione.

1. L'autorizzazione di cui all'articolo 3 è revocata:

a) qualora il titolare dell'autorizzazione medesima, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non attivi l'esercizio entro centottanta giorni dalla data del rilascio ovvero ne sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi;

b) qualora il titolare dell'autorizzazione non sia più iscritto nel registro di cui all'articolo 2;

c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro dell'interno ai sensi dell'articolo 3, comma 1.

2. Alle autorizzazioni di cui all'articolo 3 non si applica l'articolo 99 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.

5. Tipologia degli esercizi.

1. Anche ai fini della determinazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun comune e zona, i pubblici esercizi di cui alla presente legge sono distinti in:

a) esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di bevande, comprese quelle aventi un contenuto alcoolico superiore al 21 per cento del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, tavole calde, pizzerie, birrerie ed esercizi similari);

b) esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di pasticceria e gelateria, e di prodotti di gastronomia (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari);

c) esercizi di cui alle lettere a) e b), in cui la somministrazione di alimenti e di bevande viene effettuata congiuntamente ad attività di trattenimento e svago, in sale da ballo, sale da gioco, locali notturni, stabilimenti balneari ed esercizi similari;

d) esercizi di cui alla lettera b), nei quali è esclusa la somministrazione di bevande alcooliche di qualsiasi gradazione.

2. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcoolico superiore al 21 per cento del volume non è consentita negli esercizi operanti nell'ambito di impianti sportivi, fiere, complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, nonché nel corso di manifestazioni sportive o musicali all'aperto. Il sindaco, con propria ordinanza, sentita la commissione competente ai sensi dell'articolo 6, può temporaneamente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con contenuto alcoolico inferiore al 21 per cento del volume.

3. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'interno, con proprio decreto, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le organizzazioni nazionali di categoria nonché le associazioni dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale, può modificare le tipologie degli esercizi di cui al comma 1, in relazione alla funzionalità e produttività del servizio da rendere ai consumatori.

4. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di vendere per asporto le bevande nonché, per quanto riguarda gli esercizi di cui al comma 1, lettera a), i pasti che somministrano e, per quanto riguarda gli esercizi di cui al medesimo comma 1, lettera b), i prodotti di gastronomia e i dolciumi, compresi i generi di gelateria e di pasticceria. In ogni caso l'attività di vendita è sottoposta alle stesse norme osservate negli esercizi di vendita al minuto.

5. Negli esercizi di cui al presente articolo il latte può essere venduto per asporto a condizione che il titolare sia munito dell'autorizzazione alla vendita prescritta dalla legge 3 maggio 1989, n. 169, e vengano osservate le norme della medesima.

6. È consentito il rilascio, per un medesimo locale, di più autorizzazioni corrispondenti ai tipi di esercizio di cui al comma 1, fatti salvi i divieti di legge. Gli esercizi possono essere trasferiti da tale locale ad altra sede anche separatamente, previa la specifica autorizzazione di cui all'articolo 3.

6. Commissioni.

1. Nei comuni con popolazione superiore a diecimila abitanti è istituita una commissione composta:

a) dal sindaco, o da un suo delegato, che la presiede;

b) da un funzionario delegato dal questore;

c) dal direttore dell'ufficio provinciale dell'industria, del commercio e dell'artigianato o da un funzionario dallo stesso delegato;

d) da due rappresentanti designati dalle organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi maggiormente rappresentative a livello provinciale;

e) da un rappresentante designato dall'azienda di promozione turistica, ove esista;

f) da tre esperti nel settore della somministrazione di alimenti e di bevande, designati dalle organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative;

g) da un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori del settore maggiormente rappresentative a livello provinciale;

h) da un rappresentante designato dalle associazioni dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale.

2. La commissione di cui al comma 1 è nominata dal consiglio comunale entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Per i comuni con popolazione non superiore a diecimila abitanti è istituita un'unica commissione per ciascuna provincia, composta:

a) dal presidente della giunta provinciale o da un suo delegato ovvero, per la regione Valle d'Aosta, dal presidente della giunta regionale o da un suo delegato, che la presiede;

b) dal sindaco del comune di volta in volta interessato o da un suo delegato;

c) da un funzionario delegato dal prefetto;

d) da un funzionario delegato dal questore;

e) dal direttore dell'ufficio provinciale dell'industria, del commercio e dell'artigianato, o da un funzionario dallo stesso delegato;

f) da due rappresentanti designati dalle organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi maggiormente rappresentative a livello provinciale;

g) da tre esperti nel settore della somministrazione di alimenti e di bevande designati dalle organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative;

h) da un rappresentante designato dalle aziende di promozione turistica della provincia;

i) da un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori del settore maggiormente rappresentative a livello provinciale;

l) da un rappresentante designato dalle associazioni dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale.

4. La commissione di cui al comma 3 è nominata dal presidente della giunta provinciale ovvero, per la regione Valle d'Aosta, dal presidente della giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Le commissioni di cui ai commi 1 e 3 durano in carica quattro anni. Nei sei mesi antecedenti la scadenza, il sindaco per la commissione di cui al comma 1 e il presidente della giunta provinciale ovvero, per la regione Valle d'Aosta, il presidente della giunta regionale, per la commissione di cui al comma 3, richiedono le prescritte designazioni; qualora queste non siano pervenute alla data di scadenza, il sindaco e il presidente della giunta provinciale ovvero, per la regione Valle d'Aosta, il presidente della giunta regionale, procedono comunque alla nomina delle commissioni.

6. Il parere della commissione di cui al comma 3 del presente articolo, previsto dall'articolo 3, comma 1, ai fini del rilascio dell'autorizzazione, si intende favorevole qualora siano trascorsi quarantacinque giorni dalla richiesta di parere da parte del sindaco, senza che la commissione medesima si sia espressa in merito.

7. Subingresso.

1. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio di somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande per atto tra vivi o a causa di morte comporta la cessione all'avente causa dell'autorizzazione di cui all'articolo 3, sempre che sia provato l'effettivo trasferimento dell'attività e il subentrante sia regolarmente iscritto nel registro di cui all'articolo 2.

8. Orario di attività.

1. Il sindaco, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l'azienda di promozione turistica nonché le associazioni dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale, determina l'orario minimo e massimo di attività, che può essere differenziato nell'ambito dello stesso comune in ragione delle diverse esigenze e caratteristiche delle zone considerate.

2. È consentito all'esercente di posticipare l'apertura e anticipare la chiusura dell'esercizio fino a un massimo di un'ora rispetto all'orario minimo stabilito e di effettuare una chiusura intermedia dell'esercizio fino al limite massimo di due ore consecutive.

3. Gli esercenti hanno l'obbligo di comunicare preventivamente al comune l'orario adottato e di renderlo noto al pubblico con l'esposizione di apposito cartello, ben visibile.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano agli esercizi di cui all'articolo 3, comma 6.

5. Il sindaco, al fine di assicurare all'utenza, specie nei mesi estivi, idonei livelli di servizio, predispone, sentite le organizzazioni di categoria interessate nonché le associazioni dei consumatori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale, programmi di apertura per turno degli esercizi di cui alla presente legge. Gli esercenti devono rendere noti i turni al pubblico mediante l'esposizione, con anticipo di almeno venti giorni, di un apposito cartello ben visibile.

9. Tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.

1. Per i fini di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, il sindaco comunica al prefetto, entro dieci giorni dal rilascio, gli estremi delle autorizzazioni di cui all'articolo 3.

2. Ai medesimi fini di cui al comma 1, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza effettuano i controlli e le autorità di pubblica sicurezza adottano i provvedimenti previsti dalle leggi vigenti.

3. La sospensione del titolo autorizzatorio prevista dall'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, non può avere durata superiore a quindici giorni; è fatta salva la facoltà di disporre la sospensione per una durata maggiore, quando sia necessario per particolari esigenze di ordine e sicurezza pubblica specificamente motivate.

10. Sanzioni.

1. A chiunque eserciti l'attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza l'autorizzazione di cui all'art. 3, ovvero quando questa sia stata revocata o sospesa, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei milioni (2).

2. Alla stessa sanzione sono soggette le violazioni alle disposizioni della presente legge, ad eccezione di quelle relative alle disposizioni dell'articolo 8 per le quali si applica la sanzione amministrativa da lire trecentomila a lire due milioni (3).

3. Nelle ipotesi previste dai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 17-ter e 17- quater del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (2).

4. L'ufficio provinciale dell'industria, del commercio e dell'artigianato riceve il rapporto di cui all'art. 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e applica le sanzioni amministrative (2) (4).

5. Per il mancato rispetto dei turni stabiliti ai sensi dell'articolo 8, comma 5, il sindaco dispone la sospensione dell'autorizzazione di cui all'articolo 3 per un periodo non inferiore a dieci giorni e non superiore a venti giorni, che ha inizio dal termine del turno non osservato.

(2) Comma così sostituito dall'art. 12, D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480.

(3) Il comma 2 è stato successivamente così sostituito dall'art. 3-quinquies, D.L. 18 settembre 1995, n. 381, a decorrere dal 16 settembre 1995, in virtù dell'art. 4 dello stesso decreto.

(4) Per l'abrogazione del presente comma vedi l'art. 42, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

11. Disposizioni transitorie.

1. A coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono in possesso delle autorizzazioni previste dalla legge 14 ottobre 1974, n. 524, e successive modificazioni, e dall'articolo 32 del decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 4 agosto 1988, n. 375, ovvero di altro titolo per l'esercizio delle attività disciplinate dalla presente legge, sono rilasciate d'ufficio le corrispondenti autorizzazioni previste dalla medesima.

2. Sono fatti salvi i diritti acquisiti da coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, risultano regolarmente iscritti al registro degli esercenti il commercio di cui all'articolo 1 della legge 11 giugno 1971, n. 426.

12. Regolamento di esecuzione.

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è emanato il relativo regolamento di esecuzione da adottarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto dei Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'interno, di concerto con il Ministro della sanità, sentite le organizzazioni nazionali del commercio, del turismo e dei servizi.

2. Il regolamento può prevedere, per le infrazioni alle norme in esso contenute, sanzioni amministrative pecuniarie da lire duecentomila a lire otto milioni applicate dall'ufficio provinciale dell'industria, del commercio e dell'artigianato e, nei casi più gravi, la sospensione dell'autorizzazione di cui all'articolo 3 della presente legge, disposta dal sindaco per una durata non superiore a quindici giorni.



Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (1)
Nuovo codice della strada

(Testo in vigore dal 1° gennaio 2003)

Articoli 2, 13, 16, 17, 18, 24, 26, 27

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 maggio 1992, n. 114, S.O.

2. Definizione e classificazione delle strade.

1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce «strada» l'area ad uso pubblico destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali.

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi:

A - Autostrade;

B - Strade extraurbane principali;

C - Strade extraurbane secondarie;

D - Strade urbane di scorrimento;

E - Strade urbane di quartiere;

F - Strade locali.

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime:

A - Autostrada: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore e contraddistinta da appositi segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione.

B - Strada extraurbana principale: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso, con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione.

C - Strada extraurbana secondaria: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per senso di marcia e banchine.

D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate.

E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata.

F - Strada locale: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non facente parte degli altri tipi di strade.

4. È denominata «strada di servizio» la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada extraurbana principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il raggruppamento degli accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli non ammessi sulla strada principale stessa.

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei collegamenti svolti, le strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade «statali», «regionali», «provinciali», «comunali», secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia, il comune. Per le strade destinate esclusivamente al traffico militare e denominate «strade militari», ente proprietario è considerato il comando della regione militare territoriale.

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B, C ed F si distinguono in:

A - Statali, quando: a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare importanza industriale, turistica e climatica; e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del territorio nazionale.

B - Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il capoluogo di regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico.

C - Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della rispettiva provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o regionale i capoluoghi di comune, se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico.

D - Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, ovvero congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un aeroporto o porto marittimo, lacuale o fluviale, con interporti o nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali servizi interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice, le strade «vicinali» sono assimilate alle strade comunali.

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate nell'interno dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti.

8. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (2), nel termine indicato dall'art. 13, comma 5, procede alla classificazione delle strade statali ai sensi del comma 5, seguendo i criteri di cui ai commi 5, 6 e 7, sentiti il Consiglio superiore delle infrastrutture e dei trasporti, il consiglio di amministrazione dell'Azienda nazionale autonoma per le strade statali, le regioni interessate, nei casi e con le modalità indicate dal regolamento. Le regioni, nel termine e con gli stessi criteri indicati, procedono, sentiti gli enti locali, alle classificazioni delle rimanenti strade ai sensi del comma 5. Le strade così classificate sono iscritte nell'archivio nazionale delle strade previsto dall'art. 226.

9. Quando le strade non corrispondono più all'uso e alle tipologie di collegamento previste sono declassificate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (2) e dalle regioni, secondo le rispettive competenze, acquisiti i pareri indicati nel comma 8. I casi e la procedura per tale declassificazione sono indicati dal regolamento.

10. Le disposizioni di cui alla presente disciplina non modificano gli effetti del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, emanato in attuazione della legge 8 luglio 1986, n. 349, in ordine all'individuazione delle opere sottoposte alla procedura di valutazione d'impatto ambientale (3).

(2) La denominazione del Ministero è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto.

(3) Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 1, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).



13. Norme per la costruzione e la gestione delle strade.

1. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (4), sentiti il Consiglio superiore delle infrastrutture e dei trasporti ed il Consiglio nazionale delle ricerche, emana entro un anno dalla entrata in vigore del presente codice, sulla base della classificazione di cui all'art. 2, le norme funzionali e geometriche per la costruzione, il controllo e il collaudo delle strade, dei relativi impianti e servizi ad eccezione di quelle di esclusivo uso militare. Le norme devono essere improntate alla sicurezza della circolazione di tutti gli utenti della strada, alla riduzione dell'inquinamento acustico ed atmosferico per la salvaguardia degli occupanti gli edifici adiacenti le strade ed al rispetto dell'ambiente e di immobili di notevole pregio architettonico o storico. Le norme che riguardano la riduzione dell'inquinamento acustico ed atmosferico sono emanate nel rispetto delle direttive e degli atti di indirizzo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio (4), che viene richiesto di specifico concerto nei casi previsti dalla legge.

2. La deroga alle norme di cui al comma 1 è consentita solo per le strade esistenti allorquando particolari condizioni locali, ambientali, paesaggistiche, archeologiche ed economiche non ne consentono l'adeguamento, sempre che sia assicurata la sicurezza stradale e siano comunque evitati inquinamenti.

3. Le norme di cui al comma 1 sono aggiornate ogni tre anni.

4. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (4), entro due anni dalla entrata in vigore del presente codice, emana, con i criteri e le modalità di cui al comma 1, le norme per la classificazione delle strade esistenti in base alle caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali di cui all'articolo 2, comma 2.

4-bis. Le strade di nuova costruzione classificate ai sensi delle lettere C, D, E ed F del comma 2 dell'articolo 2 devono avere, per l'intero sviluppo, una pista ciclabile adiacente purché realizzata in conformità ai programmi pluriennali degli enti locali, salvo comprovati problemi di sicurezza (5).

5. Gli enti proprietari delle strade devono classificare la loro rete entro un anno dalla emanazione delle norme di cui al comma 4. Gli stessi enti proprietari provvedono alla declassificazione delle strade di loro competenza, quando le stesse non possiedono più le caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali di cui all'articolo 2, comma 2.

6. Gli enti proprietari delle strade sono obbligati ad istituire e tenere aggiornati la cartografia, il catasto delle strade e le loro pertinenze secondo le modalità stabilite con apposito decreto che il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (4) emana sentiti il Consiglio superiore delle infrastrutture e dei trasporti e il Consiglio nazionale delle ricerche. Nel catasto dovranno essere compresi anche gli impianti e i servizi permanenti connessi alle esigenze della circolazione stradale.

7. Gli enti proprietari delle strade sono tenuti ad effettuare rilevazioni del traffico per l'acquisizione di dati che abbiano validità temporale riferita all'anno nonché per adempiere agli obblighi assunti dall'Italia in sede internazionale.

8. Ai fini dell'attuazione delle incombenze di cui al presente articolo, l'Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, di cui all'art. 35, comma 3, ha il compito di acquisire i dati dell'intero territorio nazionale, elaborarli e pubblicizzarli annualmente, nonché comunicarli agli organismi internazionali. Detta struttura cura altresì che i vari enti ottemperino alle direttive, norme e tempi fissati nel presente articolo e nei relativi decreti (6).

(4) La denominazione del Ministro è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto.

(5) Comma aggiunto dall'art. 10, L. 19 ottobre 1998, n. 366.

(6) Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 9, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).



16. Fasce di rispetto in rettilineo ed aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri abitati.

1. Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei centri abitati è vietato:

a) aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle strade;

b) costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di qualsiasi tipo e materiale;

c) impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero recinzioni.

Il regolamento, in relazione alla tipologia dei divieti indicati, alla classificazione di cui all'articolo 2, comma 2, nonché alle strade vicinali, determina le distanze dal confine stradale entro le quali vigono i divieti di cui sopra, prevedendo, altresì, una particolare disciplina per le aree fuori dai centri abitati ma entro le zone previste come edificabili o trasformabili dagli strumenti urbanistici. Restano comunque ferme le disposizioni di cui agli articoli 892 e 893 del codice civile.

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1, lettere b) e c), devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi.

3. In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in elevazione e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano.

4. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire duecentocinquantaquattromilatrenta a lire unmilionesedicimilacentoquaranta.

5. La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI (7) (8).

(7) Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 11, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).

(8) Con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) si è provveduto, ai sensi dell'art. 195, comma terzo, al quarto aggiornamento biennale della sanzione nella misura sopra riportata.



17. Fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati.

1. Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà stradale, una fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di piantagione, di deposito, osservando le norme determinate dal regolamento in relazione all'ampiezza della curvatura.

2. All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in rettilineo.

3. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 635.090 a lire 2.540.350.

4. La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI (9).

(9) Con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) si è provveduto, ai sensi dell'art. 195, comma terzo, al quarto aggiornamento biennale della sanzione nella misura sopra riportata.



18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati.

1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a quelle indicate nel regolamento in relazione alla tipologia delle strade.

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento a seconda del tipo di strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi.

3. In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la funzionalità dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano.

4. Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di traffico e non dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario a salvaguardare la sicurezza della circolazione.

5. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire duecentocinquantaquattromilatrenta a lire unmilionesedicimilacentoquaranta.

6. La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI (10).

(10) Con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) si è provveduto, ai sensi dell'art. 195, comma terzo, al quarto aggiornamento biennale della sanzione nella misura sopra riportata.



24. Pertinenze delle strade.

1. Le pertinenze stradali sono le parti della strada destinate in modo permanente al servizio o all'arredo funzionale di essa.

2. Le pertinenze stradali sono regolate dalle presenti norme e da quelle del regolamento e si distinguono in pertinenze di esercizio e pertinenze di servizio.

3. Sono pertinenze di esercizio quelle che costituiscono parte integrante della strada o ineriscono permanentemente alla sede stradale.

4. Sono pertinenze di servizio le aree di servizio, con i relativi manufatti per il rifornimento ed il ristoro degli utenti, le aree di parcheggio, le aree ed i fabbricati per la manutenzione delle strade o comunque destinati dall'ente proprietario della strada in modo permanente ed esclusivo al servizio della strada e dei suoi utenti. Le pertinenze di servizio sono determinate, secondo le modalità fissate nel regolamento, dall'ente proprietario della strada in modo che non intralcino la circolazione o limitino la visibilità.

5. Le pertinenze costituite da aree di servizio, da aree di parcheggio e da fabbricati destinate al ristoro possono appartenere anche a soggetti diversi dall'ente proprietario ovvero essere affidate dall'ente proprietario in concessione a terzi secondo le condizioni stabilite dal regolamento (11).

6. Chiunque installa o mette in esercizio impianti od opere non avendo ottenuto il rilascio dello specifico provvedimento dell'autorità pubblica previsto dalle vigenti disposizioni di legge e indicato nell'art. 26, o li trasforma o ne varia l'uso stabilito in tale provvedimento, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire unmilioneduecentosettantamilacentottanta a lire cinquemilioniottantamilasettecento.

7. Chiunque viola le prescrizioni indicate nel provvedimento di cui sopra è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire seicentotrentacinquemilanovanta a lire duemilionicinquecentoquarantamilatrecentocinquanta.

8. La violazione di cui al comma 6 importa la sanzione amministrativa accessoria della rimozione dell'impianto e delle opere realizzate abusivamente, a carico dell'autore della violazione ed a sue spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. La violazione di cui al comma 7 importa la sanzione amministrativa accessoria della sospensione dell'attività esercitata fino all'attuazione delle prescrizioni violate, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. L'attuazione successiva non esime dal pagamento della somma indicata nel comma 7 (12).

(11) Comma così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 14, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).

(12) Con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) si è provveduto, ai sensi dell'art. 195, comma terzo, al quarto aggiornamento biennale della sanzione nella misura sopra riportata.



26. Competenza per le autorizzazioni e le concessioni.

1. Le autorizzazioni di cui al presente titolo sono rilasciate dall'ente proprietario della strada o da altro ente da quest'ultimo delegato o dall'ente concessionario della strada in conformità alle relative convenzioni; l'eventuale delega è comunicata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (13) o al prefetto se trattasi di ente locale.

2. Le autorizzazioni e le concessioni di cui al presente titolo sono di competenza dell'ente proprietario della strada e per le strade in concessione si provvede in conformità alle relative convenzioni.

3. Per i tratti di strade statali, regionali o provinciali, correnti nell'interno di centri abitati con popolazione inferiore a diecimila abitanti, il rilascio di concessioni e di autorizzazioni è di competenza del comune, previo nulla osta dell'ente proprietario della strada (14).

4. L'impianto su strade e sulle relative pertinenze di linee ferroviarie, tranviarie, di speciali tubazioni o altre condotte comunque destinate a servizio pubblico, o anche il solo attraversamento di strade o relative pertinenze con uno qualsiasi degli impianti di cui sopra, sono autorizzati, in caso di assoluta necessità e ove non siano possibili altre soluzioni tecniche, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (15), se trattasi di linea ferroviaria, e sentito l'ente proprietario della strada e, se trattasi di strade militari, di concerto con il Ministro della difesa.

(13) La denominazione del Ministero è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto.

(14) Comma così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 15, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.).

(15) La denominazione del Ministro è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto.



27. Formalità per il rilascio delle autorizzazioni e concessioni.

1. Le domande dirette a conseguire le concessioni e le autorizzazioni di cui al presente titolo, se interessano strade o autostrade statali, sono presentate al competente ufficio dell'A.N.A.S. e, in caso di strade in concessione, all'ente concessionario che provvede a trasmetterle con il proprio parere al competente ufficio dell'A.N.A.S., ove le convenzioni di concessione non consentono al concessionario di adottare il relativo provvedimento.

2. Le domande rivolte a conseguire i provvedimenti di cui al comma 1 interessanti strade non statali sono presentate all'ente proprietario della strada.

3. Le domande sono corredate dalla relativa documentazione tecnica e dall'impegno del richiedente a sostenere tutte le spese di sopralluogo e di istruttoria, previo deposito di eventuali cauzioni.

4. I provvedimenti di concessione ed autorizzazione previsti dal presente titolo sono, in ogni caso, accordati senza pregiudizio dei diritti dei terzi e con l'obbligo del titolare di riparare eventuali danni derivanti dalle opere, dalle occupazioni e dai depositi autorizzati.

5. I provvedimenti di concessione ed autorizzazione di cui al presente titolo, che sono rinnovabili alla loro scadenza, indicano le condizioni e le prescrizioni di carattere tecnico o amministrativo alle quali esse sono assoggettate, la somma dovuta per l'occupazione o per l'uso concesso, nonché la durata, che non potrà comunque eccedere gli anni ventinove. L'autorità competente può revocarli o modificarli in qualsiasi momento per sopravvenuti motivi di pubblico interesse o di tutela della sicurezza stradale, senza essere tenuta a corrispondere alcun indennizzo.

6. La durata dell'occupazione di suolo stradale per l'impianto di pubblici servizi è fissata in relazione al previsto o comunque stabilito termine per l'ultimazione dei relativi lavori.

7. La somma dovuta per l'uso o l'occupazione delle strade e delle loro pertinenze può essere stabilita dall'ente proprietario della strada in annualità ovvero in unica soluzione.

8. Nel determinare la misura della somma si ha riguardo alle soggezioni che derivano alla strada o autostrada, quando la concessione costituisce l'oggetto principale dell'impresa, al valore economico risultante dal provvedimento di autorizzazione o concessione e al vantaggio che l'utente ne ricava.

9. L'autorità competente al rilascio dei provvedimenti autorizzatori di cui al presente titolo può chiedere un deposito cauzionale.

10. Chiunque intraprende lavori, effettua occupazioni o esegue depositi interessanti le strade o autostrade e le relative pertinenze per le quali siano prescritti provvedimenti autorizzatori deve tenere, nel luogo dei lavori, dell'occupazione o del deposito, il relativo atto autorizzatorio o copia conforme, che è tenuto a presentare ad ogni richiesta dei funzionari, ufficiali o agenti indicati nell'art. 12.

11. Per la mancata presentazione del titolo di cui al comma 10 il responsabile è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire centoventisettemilaventi a lire cinquecentottomilasettanta.

12. La violazione del comma 10 importa la sanzione amministrativa accessoria della sospensione dei lavori, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. In ogni caso di rifiuto della presentazione del titolo o accertata mancanza dello stesso, da effettuare senza indugio, la sospensione è definitiva e ne consegue la sanzione amministrativa accessoria dell'obbligo, a carico dell'autore della violazione, del ripristino a sue spese dei luoghi secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI (89).

(16) Con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) si è provveduto, ai sensi dell'art. 195, comma terzo, al quarto aggiornamento biennale della sanzione nella misura sopra riportata.



Decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (1)
Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada

Articoli 60, 61, 62, 63, 64

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 dicembre 1992, n. 303, S.O.

60. (Art. 24 Cod. Str.) Ubicazione delle pertinenze di servizio.

1. La localizzazione delle pertinenze di servizio indicate nell'articolo 24, comma 4, del codice, è parte integrante del progetto stradale e deve rispondere ai requisiti di sicurezza e fluidità del traffico. Per le pertinenze che costituiscono aree di servizio destinate al rifornimento e al ristoro, le previsioni progettuali si limitano ad individuarne il numero minimo in relazione alle esigenze, in accordo con i piani regionali di riorganizzazione della rete di distribuzione dei carburanti (2).

2. Le pertinenze di servizio relative alle strade di tipo A, B e D di cui all'articolo 2 del codice, devono essere ubicate su apposite aree [predisposte a cura dell'ente proprietario della strada], comprendenti lo spazio idoneo per i veicoli in movimento ed in sosta, e provviste di accessi separati con corsie di decelerazione ed accelerazione per l'entrata e l'uscita dei veicoli (3).

3. Le pertinenze stradali non possono essere ubicate in prossimità di intersezioni, di fossi, di fermate di mezzi pubblici e lungo tratti di strada in curva o a visibilità limitata. L'ubicazione delle stesse deve essere tale da consentire un reciproco tempestivo avvistamento tra i conducenti che percorrono la strada e i conducenti in entrata ed in uscita dalla pertinenza medesima; presso le uscite sono vietati siepi e cartelli che impediscono la visuale sulla strada ai conducenti che devono reinserirsi nel traffico.

4. Ulteriori criteri per la localizzazione e gli standards dimensionali e qualitativi delle pertinenze di servizio sono fissati dalle norme che il Ministro dei lavori pubblici emana ai sensi dell'articolo 13 del codice, in conformità con le specifiche norme di settore vigenti (3).

(2) Periodo aggiunto dall'art. 50, D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610 (Gazz. Uff. 4 dicembre 1996, n. 284, S.O.).

(3) Comma così modificato dall'art. 50, D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610 (Gazz. Uff. 4 dicembre 1996, n. 284, S.O.).



61. (Art. 24 Cod. Str.) Aree di servizio destinate al rifornimento e al ristoro degli utenti.

1. Le aree di servizio relative alle strade di tipo A e B di cui all'articolo 2 del codice, destinate al rifornimento ed al ristoro degli utenti sono dotate di tutti i servizi necessari per il raggiungimento delle finalità suddette, con i distributori di carburante, le officine meccaniche ed eventualmente di lavaggio, i locali di ristoro ed eventualmente di alloggio, i posti telefonici, di pronto soccorso e di polizia stradale, gli adeguati servizi igienici collettivi ed i contenitori per la raccolta anche differenziata dei rifiuti (4).

2. Gli impianti di distribuzione di carburante sono da considerare parte delle aree di servizio. La installazione e l'esercizio, lungo le strade, di impianti di distribuzione di carburanti liquidi e gassosi e di lubrificanti per autotrazione o di impianti affini, con le relative attrezzature ed accessori, è subordinata al parere tecnico favorevole dell'ente proprietario della strada nel rispetto delle norme vigenti. Con le norme di cui all'articolo 13 del codice, il Ministro dei lavori pubblici stabilisce, oltre gli standards e i criteri di cui all'articolo 60, comma 4, le caratteristiche tecniche che devono essere imposte con l'autorizzazione dell'impianto, in relazione alla tipologia delle strade e per tipo di carburante erogato, fatte salve le norme di settore vigenti (4).

3. Sulle strade di tipo E ed F in ambito urbano gli impianti di distribuzione dei carburanti devono rispondere, per quanto riguarda gli accessi, ai requisiti previsti per i passi carrabili, di cui all'articolo 46. Gli impianti di distribuzione, comprese le relative aree di sosta, non devono impegnare in ogni caso la carreggiata stradale (4).

(4) Comma così modificato dall'art. 51, D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610 (Gazz. Uff. 4 dicembre 1996, n. 284, S.O.).



62. (Art. 24 Cod. Str.) Aree di servizio destinate a parcheggio e sosta.

1. Le aree di servizio destinate al parcheggio ed alla sosta dei veicoli devono essere dotate di un'area apposita per il parcheggio, con indicazioni, a mezzo di strisce longitudinali bianche a terra, dei singoli posti macchina. Tale area deve essere munita del segnale di parcheggio, come stabilito dal presente regolamento.

2. Esse devono essere dotate, inoltre, di area destinata alla sosta, con spazi destinati alla medesima, con zona a verde e devono essere attrezzate con camminamenti pedonali, sedili e, se possibile, con punti per picnic. Devono essere dotate, altresì, di adeguati servizi igienici collettivi e di contenitori per la raccolta differenziale dei rifiuti.



63. (Art. 24 Cod. Str.) Aree e fabbricati di manutenzione e di esercizio della rete viaria.

1. Le aree e i fabbricati destinati alla manutenzione e all'esercizio della rete viaria devono essere ubicati in posizione tale, lungo il tracciato, da garantire la tempestività e l'efficienza degli interventi di esercizio e di manutenzione. [Essi sono preclusi agli utenti della strada] (5).

2. Le stazioni destinate alle operazioni di esazione del pedaggio si configurano come aree nelle quali sono svolte le attività di esazione, di informazione, di vendita dei mezzi di pagamento del pedaggio e di assistenza all'utenza. L'accesso ai servizi deve essere realizzato in modo da non interferire con la circolazione dei veicoli (6).

(5) Periodo soppresso dall'art. 52, D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610 (Gazz. Uff. 4 dicembre 1996, n. 284, S.O.).

(6) Comma aggiunto dall'art. 52, D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610 (Gazz. Uff. 4 dicembre 1996, n. 284, S.O.).



64. (Art. 24 Cod. Str.) Concessione.

1. L'ente proprietario della strada può concedere, ad uno o più richiedenti, nel rispetto dei criteri dettati dalle disposizioni vigenti in materia, l'uso dell'area necessaria per la realizzazione delle opere e la gestione dei servizi. Qualora l'ente proprietario si avvalga della facoltà di affidare in concessione la realizzazione dell'opera e la gestione dei servizi ad uno o più richiedenti, potrà essere affidata a terzi la gestione di taluni servizi di cui l'area è dotata, previa autorizzazione dell'ente proprietario della strada.

2. I rapporti tra ente proprietario della strada e concessionario sono regolati da apposita convenzione.

3. Alla convenzione di cui sopra è allegato, facendone parte integrante, il disciplinare predisposto dall'ente proprietario della strada che stabilisce le norme di progettazione, costruzione e gestione e che regola i poteri di vigilanza dell'ente stesso.

4. La convenzione stabilisce anche la durata della concessione e detta la disciplina dei rapporti economici.

5. La convenzione può subire modificazioni e integrazioni a mezzo di una successiva convenzione, anche a richiesta del soggetto concessionario, in relazione alle variate esigenze del traffico e della utenza.



Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (1)

Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421 – Articolo 7

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.

7. Dipartimenti di prevenzione.

1. [Le regioni istituiscono presso ciascuna unità sanitaria locale un dipartimento di prevenzione cui sono attribuite le funzioni attualmente svolte dai servizi delle unità sanitarie locali ai sensi degli articoli 16, 20 e 21 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Il dipartimento è articolato almeno nei seguenti servizi:

a) igiene e sanità pubblica;

b) prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro;

c) igiene degli alimenti e della nutrizione;

d) veterinari, articolati distintamente nelle tre aree funzionali della sanità animale, dell'igiene della produzione, trasformazione, commercializzazione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e loro derivati, e dell'igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche.

I servizi veterinari si avvalgono delle prestazioni e della collaborazione tecnico-scientifica degli istituti zooprofilattici sperimentali. La programmazione regionale individua le modalità di raccordo funzionale tra i dipartimenti di prevenzione e gli istituti zooprofilattici per il coordinamento delle attività di sanità pubblica veterinaria] (2).

2. Le attività di indirizzo e coordinamento necessarie per assicurare la uniforme attuazione delle normative comunitarie e degli organismi internazionali sono assicurate dal Ministero della sanità che si avvale, per gli aspetti di competenza, dell'Istituto superiore di sanità, dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, degli istituti zooprofilattici sperimentali, dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente e degli istituti di ricerca del CNR e dell'ENEA.

3. I dipartimenti di prevenzione, tramite la regione, acquisiscono dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro e dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro ogni informazione utile ai fini della conoscenza dei rischi per la tutela della salute e per la sicurezza degli ambienti di lavoro. L'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro garantisce la trasmissione delle anzidette informazioni anche attraverso strumenti telematici (3).

(2) Comma abrogato dall'art. 7, comma 1, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, S.O.).

(3) Così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.).



Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 (1)
Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi

e relative sanzioni penali e amministrative

Articoli 21, 22, 23, 24, 25, 26

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.

Capo II

Oli minerali

Articolo 21

(Artt. 1 e 17 D.L. n. 331/1993 - Art. 11 D.L. n. 688/1982)

Prodotti sottoposti ad accisa

1. Sono sottoposti ad accisa i seguenti prodotti [1]:

a) benzina (codice NC 2710 00 26, 2710 00 34 e 2710 00 36);

b) benzina senza piombo (codice NC 2710 00 27, 2710 00 29 e 2710 00 32);

c) petrolio lampante o cherosene (codice NC 2710 00 51 e 2710 00 55);

d) oli da gas o gasolio (codice NC 2710 00 69);

e) oli combustibili (codici NC da 2710 00 74 a 2710 00 78);

f) gas di petrolio liquefatti (codici NC da 2711 12 11 a 2711 19 00);

g) gas metano (codice NC 2711 29 00).

2. I seguenti prodotti, diversi da quelli indicati nel comma 1, sono soggetti a vigilanza fiscale e, se destinati ad essere usati, se messi in vendita o se usati come combustibile o carburante, sono sottoposti ad accisa secondo l'aliquota prevista per il combustibile o il carburante per motori, equivalente:

a) i prodotti di cui al codice NC 2706;

b) i prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 2707 30, 2707 50, 2707 91 00, 2707 99 11 e 2707 99 19;

c) i prodotti di cui al codice NC 2709;

d) i prodotti di cui al codice NC 2710;

e) i prodotti di cui al codice NC 2711, ad esclusione del gas naturale;

f) i prodotti di cui ai codici NC 2712 10, 2712 20 00, 2712 90 31, 2712 90 33, 2712 90 39 e 2712 90 90;

g) i prodotti di cui al codice NC 2715;

h) i prodotti di cui al codice NC 2901;

i) i prodotti di cui ai codici NC 2902 11 00, 2902 19 90, 2902 20, 2902 30, 2902 41 00, 2902 42 00, 2902 43 00 e 2902 44;

l) i prodotti di cui ai codici NC 3403 11 00 e 3403 19;

m) i prodotti di cui al codice NC 3811;

n) i prodotti di cui al codice NC 3817.

3. Le disposizioni relative ai controlli e alla circolazione intracomunitaria previste dal presente titolo si applicano ai seguenti oli minerali del comma 2, ancorché siano destinati ad usi diversi da quelli tassati:

a) prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 2707 30 e 2707 50;

b) prodotti di cui ai codici NC da 2710 00 11 a 2710 00 72; tuttavia per i prodotti di cui ai codici NC 2710 00 21, 2710 00 25 e 2710 00 59 tali disposizioni si applicano solo se essi circolano come merci alla rinfusa;

c) prodotti di cui al codice NC 2711 (ad eccezione dei prodotti dei codici NC 2711 11 00 e 2711 21 00);

d) prodotti di cui al codice NC 2901 10;

e) prodotti di cui ai codici NC 2902 20, 2902 30, 2902 41 00, 2902 42 00, 2902 43 00 e 2902 44.

I prodotti indicati nel presente comma, mediante accordi bilaterali tra gli Stati membri interessati alla loro movimentazione, possono essere esonerati, in tutto o in parte e sempre che non siano tassati ai sensi del comma 1, dal regime di cui sopra.

4. Qualora vengano autorizzate miscelazioni di prodotti di cui al comma 1, tra di loro o con altre sostanze, l'imposta è dovuta secondo le caratteristiche della miscela risultante.

5. Oltre ai prodotti elencati nel comma 2 è tassato come carburante qualsiasi altro prodotto destinato ad essere utilizzato, messo in vendita o utilizzato come carburante o come additivo ovvero per accrescere il volume finale dei carburanti. I prodotti di cui al presente comma possono essere sottoposti a vigilanza fiscale, anche quando non destinati ad usi soggetti ad accisa. È tassato, inoltre, con l'aliquota d'imposta prevista per l'olio minerale equivalente, qualsiasi altro idrocarburo, da solo o in miscela con altre sostanze, destinato ad essere utilizzato, messo in vendita o utilizzato come combustibile per il riscaldamento, ad eccezione del carbone, della lignite, della torba o di qualsiasi altro idrocarburo solido simile o del gas naturale. Per gli idrocarburi ottenuti dalla depurazione e dal trattamento delle miscele e dei residui oleosi di ricupero destinati ad essere utilizzati come combustibili si applica l'aliquota prevista per gli oli combustibili densi.

6. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche al prodotto denominato «biodiesel», ottenuto dalla esterificazione di oli vegetali e loro derivati usato come carburante, come combustibile, come additivo, ovvero per accrescere il volume finale dei carburanti e dei combustibili. La fabbricazione o la miscelazione con gasolio o altri oli minerali del «biodiesel» è effettuata in regime di deposito fiscale. Il «biodiesel», puro o in miscela con gasolio o con oli combustibili in qualsiasi percentuale, è esentato dall'accisa nei limiti di un contingente annuo di 300.000 tonnellate nell'ambito di un programma triennale, tendente a favorirne lo sviluppo tecnologico. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con il Ministro dell'ambiente e con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono determinati i requisiti degli operatori, le caratteristiche tecniche degli impianti di produzione, nazionali ed esteri, le caratteristiche fiscali del prodotto con i relativi metodi di prova, le modalità di distribuzione ed i criteri di assegnazione dei quantitativi esenti agli operatori. Per il trattamento fiscale del «biodiesel» destinato al riscaldamento valgono, in quanto applicabili, le disposizioni dell'articolo 61 (2).

6-bis. Allo scopo di incrementare l'utilizzo di fonti energetiche che determinino un ridotto impatto ambientale è stabilita, nell'ambito di un progetto sperimentale, una accisa ridotta, secondo le aliquote di seguito indicate, applicabili sui seguenti prodotti impiegati come carburanti da soli od in miscela con oli minerali:

a) bioetanolo derivato da prodotti di origine agricola... lire 560.000 per 1.000 litri;

b) etere etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole di origine agricola... lire 560.000 per 1.000 litri;

c) additivi e riformulati prodotti da biomasse:

1) per benzina senza piombo... lire 560.000 per 1.000 litri;

2) per gasolio, escluso il biodiesel... lire 475.000 per 1.000 litri (3).

6-ter. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, il Ministro dell'ambiente ed il Ministro delle politiche agricole e forestali sono fissati, entro il limite complessivo di spesa di lire 30 miliardi annue, comprensivo dell'imposta sul valore aggiunto, i criteri di ripartizione dell'agevolazione tra le varie tipologie e tra gli operatori, le caratteristiche tecniche dei prodotti singoli e delle relative miscele ai fini dell'impiego nella carburazione, nonché le modalità di verifica della loro idoneità ad abbattere i principali agenti dinamici, valutata sull'intero ciclo di vita (4).

7. Le aliquote a volume si applicano con riferimento alla temperatura di 15° Celsius ed alla pressione normale.

(2) Comma prima modificato dall'art. 2, L. 18 febbraio 1999, n. 28, e poi così sostituito dall'art. 21, L. 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dal 1° luglio 2001. 

(3) Comma aggiunto dall'art. 22, L. 23 dicembre 2000, n. 388.

(4) Comma aggiunto dall'art. 22, L. 23 dicembre 2000, n. 388.



Articolo 22
(Artt. 18 e 19 D.L. n. 331/1993)

Fatto generatore dell'accisa e definizione di stabilimento di produzione

1. Ferme restando le disposizioni contenute nell'art. 2, l'obbligo del pagamento dell'accisa sorge anche quando si verificano i casi previsti dall'art. 21, commi 2, 5 e 6.

2. Il consumo di oli minerali all'interno di uno stabilimento di produzione non è considerato fatto generatore d'accisa se il consumo è effettuato per fini della produzione. Per i consumi non connessi alla produzione di oli minerali e per la propulsione di veicoli a motore è dovuta l'accisa. Sono considerati consumi connessi con la produzione anche quelli effettuati per operazioni di riscaldamento tecnicamente necessarie per conservare la fluidità dei prodotti petroliferi, effettuate nell'interno dei depositi fiscali.

3. Si considera stabilimento di produzione di oli minerali qualsiasi stabilimento nel quale i prodotti di cui all'art. 21, commi 1 e 2, sono fabbricati o sottoposti ad operazioni rientranti fra i «trattamenti definiti» previsti dalla nota complementare 4 del capitolo 27 della nomenclatura combinata. Più stabilimenti di produzione, che attuano processi di lavorazione tra di loro integrati, appartenenti ad una stessa impresa, ovvero impianti di produzione appartenenti ad imprese diverse e che operano nell'ambito di uno stabilimento, possono essere considerati come un solo stabilimento con redazione di un bilancio fiscale unico.

4. Non si considerano stabilimenti di produzione di oli minerali gli stabilimenti nei quali vengono fabbricati solo prodotti non soggetti ad accisa.

5. Non si considera produzione di oli minerali:

a) l'operazione nel corso della quale si ottengono in via accessoria piccole quantità di oli minerali;

b) l'operazione nel corso della quale viene reimpiegato l'olio minerale recuperato, a condizione che l'importo dell'accisa pagata su tale olio non sia inferiore a quello che sarebbe dovuto sull'olio reimpiegato se fosse oggetto di nuova imposizione;

c) l'operazione di miscelazione di oli minerali, tra di loro o con altre sostanze, eseguita fuori di uno stabilimento di produzione o di un deposito fiscale, a condizione che l'accisa sia stata già pagata, salvo che la miscela ottenuta non benefici di una esenzione, ovvero che sulla miscela non sia dovuta l'accisa di ammontare superiore a quello già pagato sui singoli componenti.



Articolo 23

(Artt. 5 e 27 R.D.L. n. 334/1939 - Art. 4, comma 5, D.L. n. 331/1993)

Depositi fiscali di oli minerali

1. Il regime del deposito fiscale è consentito per le raffinerie e per gli altri stabilimenti di produzione dove si ottengono oli minerali ed altri prodotti sottoposti ad accisa ai sensi dell'art. 21, commi 1, 2, 5 e 6. La gestione in regime di deposito fiscale può essere autorizzata per i depositi, per uso commerciale, di oli minerali di capacità superiore a 3000 metri cubi e per i depositi di gas di petrolio liquefatto di capacità superiore a 50 metri cubi e per i depositi di prodotti petroliferi di capacità inferiore, quando risponde ad effettive necessità operative e di approvvigionamento dell'impianto.

2. Per il controllo della produzione, della trasformazione, del trasferimento e dell'impiego degli oli minerali, l'amministrazione finanziaria può prescrivere l'installazione di strumenti e apparecchiature per la misura e per il campionamento delle materie prime e dei prodotti semilavorati e finiti; può, altresì, adottare sistemi di verifica e di controllo anche con l'impiego di tecniche telematiche ed informatiche.

3. Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere detenuti prodotti petroliferi ad imposta assolta, eccetto quelli strettamente necessari per il funzionamento degli impianti, stabiliti per quantità e qualità dal competente ufficio tecnico di finanza.

4. Per i prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in consumo che devono essere sottoposti ad operazioni di miscelazione o a rilavorazioni in un impianto di lavorazione o di deposito, gestito in regime di deposito fiscale, si applicano le disposizioni dell'art. 6, comma 6.

5. La licenza di cui all'art. 5 per la gestione in regime di deposito fiscale degli stabilimenti di produzione degli oli minerali viene revocata o negata a chiunque sia stato condannato per violazioni all'accisa sugli oli minerali per le quali è stabilita la pena della reclusione.



Articolo 24

(Art. 20 D.L. n. 331/1993)

Impieghi agevolati

1. Ferme restando le disposizioni previste dall'art. 17 e le altre norme comunitarie relative al regime delle agevolazioni, gli oli minerali destinati agli usi elencati nella tabella A allegata al presente testo unico sono ammessi ad esenzione o all'aliquota ridotta nella misura ivi prevista.

2. Le agevolazioni sono accordate anche mediante restituzione dell'imposta pagata; la restituzione può essere effettuata con la procedura di accredito prevista dall'art. 14.



Articolo 25

(Artt. 1, 3, 4, 5, 7, 16 ed art. 23 D.L. n. 271 del 1957 - Art. 16, comma 9, D.L. n. 745 del 1970 - Art. 14 D.L. n. 688 del 1982 - Art. 12, comma 2, D.L. n. 331 del 1993 - Art. 1 legge 15 dicembre 1971, n. 1161.)

Deposito e circolazione di oli minerali assoggettati ad accisa

1. Gli esercenti depositi commerciali di oli minerali assoggettati ad accisa devono denunciarne l'esercizio all'ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, qualunque sia la capacità del deposito.

2. Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al comma 1:

a) gli esercenti depositi per uso privato, agricolo ed industriale di capacità superiore a 25 metri cubi;

b) gli esercenti impianti di distribuzione stradale di carburanti;

c) gli esercenti apparecchi di distribuzione automatica di carburanti per usi privati, agricoli ed industriali, collegati a serbatoi la cui capacità globale supera i 10 metri cubi.

3. Sono esentati dall'obbligo di denuncia di cui al comma 1 le amministrazioni dello Stato per i depositi di loro pertinenza e gli esercenti depositi per la vendita al minuto, purché la quantità di oli minerali detenuta in deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi.

4. Gli esercenti impianti e depositi soggetti all'obbligo della denuncia sono muniti di licenza fiscale, valida fino a revoca, e sono obbligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico. Nei predetti depositi non possono essere custoditi prodotti denaturati per usi esenti. Sono esonerati dall'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico gli esercenti depositi di oli combustibili, per uso privato o industriale. Gli esercenti la vendita al minuto di gas di petrolio liquefatti per uso combustione sono obbligati, in luogo della denuncia, a dare comunicazione di attività all'ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, e sono esonerati dalla tenuta del registro di carico e scarico.

5. Per i depositi di cui al comma 1 ed al comma 2, lettera a), nei casi previsti dal secondo comma dell'art. 25 del regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, la licenza viene rilasciata al locatario al quale incombe l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Per gli impianti di distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata al titolare della gestione dell'impianto, al quale incombe l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Il titolare della concessione ed il titolare della gestione dell'impianto di distribuzione stradale sono, agli effetti fiscali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti dalla gestione dell'impianto stesso.

6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche ai depositi commerciali di oli minerali denaturati. Per l'esercizio dei predetti depositi, fatta eccezione per i depositi di gas di petrolio liquefatti denaturati per uso combustione, deve essere prestata cauzione nella misura prevista per i depositi fiscali. Per gli oli minerali denaturati si applica il regime dei cali previsto dall'art. 4.

7. La licenza di esercizio dei depositi può essere sospesa, anche a richiesta dell'amministrazione, a norma del codice di procedura penale, nei confronti dell'esercente che sia sottoposto a procedimento penale per violazioni commesse nella gestione dell'impianto, costituenti delitti, in materia di accisa, punibili con la reclusione non inferiore nel minimo ad un anno. Il provvedimento di sospensione ha effetto fino alla pronuncia di proscioglimento o di assoluzione; la sentenza di condanna comporta la revoca della licenza nonché l'esclusione dal rilascio di altra licenza per un periodo di 5 anni.

8. Gli oli minerali assoggettati ad accisa devono circolare con il documento di accompagnamento previsto dall'art. 12. Sono esclusi da tale obbligo gli oli minerali trasferiti in quantità non superiore a 1.000 chilogrammi a depositi non soggetti a denuncia ai sensi del presente articolo ed i gas di petrolio liquefatti per uso combustione trasferiti dagli esercenti la vendita al minuto.

9. Il trasferimento di oli minerali assoggettati ad accisa tra depositi commerciali deve essere preventivamente comunicato dallo speditore e confermato all'arrivo dal destinatario, entro lo stesso giorno di ricezione, anche a mezzo fax, agli uffici tecnici di finanza nella cui circoscrizione territoriale sono ubicati i depositi interessati alla movimentazione.



Articolo 26

(Art. 1 D.L. n. 46/1976 - Art. 10 D.L. n. 15/1977 - Artt. 3 e 17 D.L. n. 331/1993)

Disposizioni particolari per il gas metano
1. È sottoposto ad accisa il gas metano (codice NC 2711 29 00) destinato all'autotrazione ed alla combustione per usi civili e per usi industriali [1].

2. Ai fini della tassazione si considerano metano anche le miscele con aria o con altri gas nelle quali il metano puro è presente in misura non inferiore al 70 per cento, in volume. Per le miscele gassose contenenti metano puro in misura inferiore al 70 per cento, in volume, l'imposta si applica sul contenuto di metano, fermo restando l'applicazione dell'art. 21, comma 5, quando ne ricorrano i presupposti. Per le miscele di gas metano con aria o con altri gas, ottenute nelle officine del gas di città, l'imposta si applica con riguardo ai quantitativi di gas metano originari, secondo le percentuali sopraindicate, impiegati nelle miscelazioni. Per il gas metano ottenuto nelle officine del gas di città od in altri stabilimenti, con qualsiasi processo di lavorazione che utilizzi metano o altra materia prima, l'imposta si applica sulla percentuale di metano puro che risulta in esso contenuta.

3. Non è sottoposto ad accisa il metano biologico destinato agli usi propri dello stesso produttore.

4. L'accisa è dovuta, secondo le modalità previste dal comma 8, dai soggetti che vendono direttamente il prodotto ai consumatori o dai soggetti consumatori che si avvalgono delle reti di gasdotti per il vettoriamento di prodotto proprio. Sono considerati consumatori anche gli esercenti i distributori stradali di gas metano per autotrazione che non abbiano, presso l'impianto di distribuzione, impianti di compressione per il riempimento di carri bombolai. Possono essere riconosciuti soggetti obbligati al pagamento dell'accisa i titolari di raffinerie, di impianti petrolchimici e di impianti di produzione combinata di energia elettrica e di calore (5).

5. Sono gestiti in regime di depositi fiscali:

a) l'impianto utilizzato per le operazioni di liquefazione del gas naturale, o di scarico, stoccaggio e rigassificazione di GNL;

b) l'impianto utilizzato per lo stoccaggio di gas naturale di proprietà o gestito da un'impresa di gas naturale; l'insieme di più concessioni di stoccaggio relative ad impianti ubicati nel territorio nazionale e facenti capo ad un solo titolare possono costituire, anche ai fini fiscali, un unico deposito fiscale;

c) il terminale di trattamento ed il terminale costiero con le rispettive pertinenze;

d) le reti nazionali di gasdotti e le reti di distribuzioni locali, comprese le reti interconnesse;

e) gli impianti di compressione (5).

6. Per il gas metano confezionato in bombole o in qualsiasi altro tipo di contenitore di provenienza da Paesi terzi o da Paesi comunitari l'accisa è dovuta dall'importatore o dall'acquirente.

7. I soggetti obbligati al pagamento dell'accisa devono prestare una cauzione pari al 5 per cento dell'accisa dovuta per il quantitativo massimo di metano presumibilmente immesso in consumo per usi soggetti a tassazione in un mese.

8. L'accertamento dell'accisa viene effettuato sulla base di dichiarazioni annuali contenenti tutti gli elementi necessari per la determinazione del debito d'imposta, che devono essere presentate dai soggetti obbligati entro il mese di febbraio dell'anno successivo quello cui si riferisce. Il pagamento dell'accisa deve essere effettuato in rate di acconto mensili entro la fine di ciascun mese, calcolate sulla base dei consumi dell'anno precedente. Il versamento a conguaglio è effettuato entro il mese di febbraio dell'anno successivo a quello cui si riferisce. Le somme eventualmente versate in più del dovuto sono detratte dal successivo versamento di acconto. L'Amministrazione finanziaria ha facoltà di prescrivere diverse rateizzazioni d'acconto sulla base dei dati tecnici e contabili disponibili (6).

8-bis. I depositari autorizzati e tutti i soggetti che cedono gas metano sono obbligati alla dichiarazione annuale anche quando non sorge il debito di imposta (7).

[1] Devono considerarsi compresi negli usi civili anche gli impieghi del gas metano nei locali delle imprese industriali, artigiane e agricole, posti fuori dagli stabilimenti, dai laboratori e dalle aziende dove viene svolta l'attività produttiva, e nella produzione di acqua calda, di altri vettori termici e/o di calore non utilizzati in impieghi produttivi dell'impresa ma per la cessione a terzi per usi civili. Si considerano compresi negli usi industriali gli impieghi del gas metano nel settore alberghiero, negli esercizi di ristorazione, negli impianti sportivi adibiti esclusivamente ad attività dilettantistiche e gestite senza fini di lucro, nel teleriscaldamento alimentato da impianti di cogenerazione che hanno le caratteristiche tecniche indicate nell'art. 11, comma 2, lettera b), della legge 9 gennaio 1991, n. 10, anche se riforniscono utenze civili, e gli impieghi in tutte le attività industriali produttive di beni e servizi e nelle attività artigianali ed agricole. Si considerano altresì compresi negli usi industriali, anche quando non è previsto lo scopo di lucro, gli impieghi del gas metano utilizzato negli impianti sportivi e nelle attività ricettive svolte da istituzioni finalizzate all'assistenza dei disabili, degli orfani, degli anziani e degli indigenti. Le disposizioni di cui sopra valgono anche per la tassazione dei gas di petrolio liquefatti utilizzati negli impianti centralizzati per usi industriali (8).

(5) Comma così sostituito dall'art. 26, L. 23 dicembre 2000, n. 388.

(6) Comma così sostituito prima dall'art. 11, D.L. 20 giugno 1996, n. 323, e poi dall'art. 4, D.L. 31 dicembre 1996, n. 669, 

(7) Comma aggiunto dall'art. 26, L. 23 dicembre 2000, n. 388.

(8) Nota così modificata dall'art. 12, L. 23 dicembre 1999, n. 488.



Decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37 (1)
Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi,

a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 marzo 1998, n. 57.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;

Visto l'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 14;

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966, e successive modificazioni;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, e successive modificazioni;

Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 818, e successive modificazioni;

Visto il decreto 16 febbraio 1982 del Ministro dell'interno, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 9 aprile 1982;

Visto il decreto del Ministro dell'interno 8 marzo 1985, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 22 aprile 1985;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 5 agosto 1997;

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 1° dicembre 1997;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 dicembre 1997;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'interno;

Emana il seguente regolamento:

1. Oggetto del regolamento.

1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti di controllo delle condizioni di sicurezza per la prevenzione incendi attribuiti, in base alla vigente normativa, alla competenza dei comandi provinciali dei vigili del fuoco, per le fasi relative all'esame dei progetti, agli accertamenti sopralluogo, all'esercizio delle attività soggette a controllo, all'approvazione delle deroghe alla normativa di conformità.

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del regolamento gli adempimenti previsti per il settore delle attività industriali a rischio di incidente rilevante soggette alla disciplina della notifica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica del 17 maggio 1988, n. 175, e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Ai sensi del presente regolamento, il comando provinciale dei vigili del fuoco è denominato « comando».

4. Nell'ambito di applicazione del presente regolamento rientrano tutte le attività soggette alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi di cui al decreto 16 febbraio 1982 del Ministro dell'interno, e successive modifiche ed integrazioni.

5. Al fine di garantire l'uniformità delle procedure nonché la trasparenza e la speditezza dell'attività amministrativa, le modalità di presentazione delle domande per l'avvio dei procedimenti oggetto del presente regolamento, il contenuto delle stesse e la relativa documentazione da allegare sono disciplinate con decreto del Ministro dell'interno di concerto il Ministro per la funzione pubblica. Con lo stesso decreto sono fissati criteri uniformi per lo svolgimento dei servizi a pagamento resi da parte dei comandi.

2. Parere di conformità.

1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui al comma 4 dell'articolo 1 sono tenuti a richiedere al comando l'esame dei progetti di nuovi impianti o costruzioni o di modifiche di quelli esistenti (2).

2. Il comando esamina i progetti e si pronuncia sulla conformità degli stessi alla normativa antincendio entro quarantacinque giorni dalla data di presentazione. Qualora la complessità del progetto lo richieda, il predetto termine, previa comunicazione all'interessato entro 15 giorni dalla data di presentazione del progetto, è differito al novantesimo giorno. In caso di documentazione incompleta od irregolare ovvero nel caso in cui il comando ritenga assolutamente indispensabile richiedere al soggetto interessato l'integrazione della documentazione presentata, il termine è interrotto, per una sola volta, e riprende a decorrere dalla data di ricevimento della documentazione integrativa richiesta. Ove il comando non si esprima nei termini prescritti, il progetto si intende respinto (3).

(2) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 1998, n. 102.

(3) Per la proroga del termine previsto dal presente comma, vedi l'art. 3, O.M. 15 giugno 1998.

3. Rilascio del certificato di prevenzione incendi.

1. Completate le opere di cui al progetto approvato, gli enti e privati sono tenuti a presentare al comando domanda di sopralluogo in conformità a quanto previsto nel decreto di cui all'articolo 1, comma 5 (4).

2. Entro novanta giorni dalla data di presentazione della domanda il comando effettua il sopralluogo per accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio richiesti. Tale termine può essere prorogato, per una sola volta, di quarantacinque giorni, dandone motivata comunicazione all'interessato.

3. Entro quindici giorni dalla data di effettuazione del sopralluogo viene rilasciato all'interessato, in caso di esito positivo, il certificato di prevenzione incendi che costituisce, ai soli fini antincendio, il nulla osta all'esercizio dell'attività.

4. Qualora venga riscontrata la mancanza dei requisiti di sicurezza richiesti, il comando ne dà immediata comunicazione all'interessato ed alle autorità competenti ai fini dell'adozione dei relativi provvedimenti.

5. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1, l'interessato, in attesa del sopralluogo, può presentare al comando una dichiarazione, corredata da certificazioni di conformità dei lavori eseguiti al progetto approvato, con la quale attesta che sono state rispettate le prescrizioni vigenti in materia di sicurezza antincendio e si impegna al rispetto degli obblighi di cui all'articolo 5. Il comando rilascia all'interessato contestuale ricevuta dell'avvenuta presentazione della dichiarazione che costituisce, ai soli fini antincendio, autorizzazione provvisoria all'esercizio dell'attività.

6. Al fine di evitare duplicazioni, nel rispetto del criterio di economicità, qualora il sopralluogo richiesto dall'interessato debba essere effettuato dal comando nel corso di un procedimento di autorizzazione che preveda un atto deliberativo propedeutico emesso da organi collegiali dei quali è chiamato a far parte il comando stesso, il termine di cui al comma 2 non si applica dovendosi far riferimento ai termini procedimentali ivi stabiliti.

(4) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 1998, n. 102.

4. Rinnovo del certificato di prevenzione incendi.

1. Ai fini del rinnovo del certificato di prevenzione incendi, gli interessati presentano al comando, in tempo utile e comunque prima della scadenza del certificato, apposita domanda conforme alle previsioni contenute nel decreto di cui all'articolo 1, comma 5, corredata da una dichiarazione del responsabile dell'attività, attestante che non è mutata la situazione riscontrata alla data del rilascio del certificato stesso, e da una perizia giurata, comprovante l'efficienza dei dispositivi, nonché dei sistemi e degli impianti antincendio. Il comando, sulla base della documentazione prodotta, provvede entro quindici giorni dalla data di presentazione della domanda (4/a).

(4/a) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 1998, n. 102.

5. Obblighi connessi con l'esercizio dell'attività.

1. Gli enti e i privati responsabili di attività soggette ai controlli di prevenzione incendi hanno l'obbligo di mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre misure di sicurezza antincendio adottate e di effettuare verifiche di controllo ed interventi di manutenzione secondo le cadenze temporali che sono indicate dal comando nel certificato di prevenzione o all'atto del rilascio della ricevuta a seguito della dichiarazione di cui all'articolo 3, comma 5. Essi provvedono, in particolare, ad assicurare una adeguata informazione e formazione del personale dipendente sui rischi di incendio connessi con la specifica attività, sulle misure di prevenzione e protezione adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare l'insorgere di un incendio e sulle procedure da attuare in caso di incendio.

2. I controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione, l'informazione e la formazione del personale, che vengono effettuati, devono essere annotati in un apposito registro a cura dei responsabili dell'attività. Tale registro deve essere mantenuto aggiornato e reso disponibile ai fini dei controlli di competenza del comando.

3. Ogni modifica delle strutture o degli impianti ovvero delle condizioni di esercizio dell'attività, che comportano una alterazione delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, obbliga l'interessato ad avviare nuovamente le procedure previste dagli articoli 2 e 3 del presente regolamento.

6. Procedimento di deroga.

1. Qualora gli insediamenti o gli impianti sottoposti a controllo di prevenzione incendi e le attività in essi svolte presentino caratteristiche tali da non consentire l'integrale osservanza della normativa vigente, gli interessati, secondo le modalità stabilite dal decreto di cui all'articolo 1, comma 5, possono presentare al comando domanda motivata per la deroga al rispetto delle condizioni prescritte (4/a).

2. Il comando esamina la domanda e, con proprio motivato parere, la trasmette entro trenta giorni dal ricevimento, all'ispettorato regionale dei vigili del fuoco. L'ispettore regionale, sentito il comitato tecnico regionale di prevenzione incendi, di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, si pronuncia entro sessanta giorni dalla ricezione, dandone contestuale comunicazione al comando ed al richiedente. L'ispettore regionale dei vigili del fuoco trasmette ai competenti organi tecnici centrali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco i dati inerenti alle deroghe esaminate per la costituzione di una banca dati, da utilizzare per garantire i necessari indirizzi e l'uniformità applicativa nei procedimenti di deroga.

(4/a) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 1998, n. 102.

7. Nulla osta provvisorio.

1. I soggetti che hanno ottenuto il nulla osta provvisorio per le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incendi ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 dicembre 1984, n. 818, sono tenuti all'osservanza delle misure più urgenti ed essenziali di prevenzione incendi indicate nel decreto 8 marzo 1985 del Ministro dell'interno, nonché all'osservanza degli obblighi di cui all'articolo 5 del presente regolamento. Il nulla osta provvisorio consente l'esercizio dell'attività ai soli fini antincendio, salvo l'adempimento agli obblighi previsti dalla normativa in materia di prevenzione incendi, ivi compresi gli obblighi conseguenti alle modifiche degli impianti e costruzioni esistenti nonché quelli previsti nei casi richiamati all'articolo 4, comma secondo, della legge 26 luglio 1965, n. 966, nei termini stabiliti dalle specifiche direttive emanate dal Ministero dell'interno per singole attività o gruppi di attività di cui all'allegato al decreto 16 febbraio 1982 del Ministro dell'interno. Tali direttive, ove non già emanate, devono essere adottate entro tre anni dall'emanazione del presente regolamento (4/a).

(4/a) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 1998, n. 102.

8. Norme transitorie.

1. Alle domande presentate ai comandi prima della data di entrata in vigore del presente regolamento, ai fini della acquisizione di pareri su progetti, di certificazioni di prevenzione incendi, di autorizzazioni in deroga e per le quali alla stessa data non si sia ancora provveduto, si applica la disciplina del presente regolamento. In tali casi si intende per data di presentazione della domanda quella dell'entrata in vigore dello stesso regolamento o quella di trasmissione di documentazione aggiuntiva, ove necessaria, richiesta dal comando.

9. Abrogazioni.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate le seguenti norme:

a) articoli 10, comma quinto; 11, comma primo, lettera d); 15, comma primo, numero 5); 21 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577;

b) articoli 2, commi quinto, sesto, settimo, ottavo; e 4 della legge 7 dicembre 1984, n. 818.

10. Entrata in vigore.

1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno successivo alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.



D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1)
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali,

in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59

Articoli 101, 102, 103, 104, 105, 106

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. 

Capo VII

Trasporti

102. Funzioni soppresse.

1. Sono soppresse le funzioni amministrative relative:

a) all'approvazione degli organici delle ferrovie in concessione;

b) all'approvazione degli organici delle gestioni governative e dei bilanci delle stesse, all'approvazione dei modelli di contratti, alla nomina dei consigli di disciplina;

c) all'autorizzazione alla fabbricazione dei segnali stradali;

d) al rilascio delle concessioni alle imprese di autoriparazione per l'esecuzione delle revisioni;

e) al rilascio di nulla osta alla nomina del direttore di esercizio di metropolitane e tramvie;

f) al rilascio di nulla osta per uniformi e segni distintivi;

g) al piano poliennale di escavazione dei porti di cui all'articolo 26 della legge 28 gennaio 1994, n. 84;

h) al rilascio delle autorizzazioni agli autotrasportatori di merci per conto terzi, a far data dal 1° gennaio 2001.



103. Funzioni affidate a soggetti privati.

1. Sono svolte da soggetti privati le attività relative:

a) all'accertamento medico della idoneità alla guida degli autoveicoli, da parte di medici abilitati a seguito di esame per titoli professionali e iscritti in apposito albo tenuto a livello provinciale; la certificazione della conferma di validità viene effettuata con le modalità di cui all'articolo 126, comma 5, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;

b) alla riscossione delle entrate per prestazioni rese da soggetti pubblici nel settore dei trasporti, da parte delle Poste italiane s.p.a., delle banche e dei concessionari della riscossione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43.



104. Funzioni mantenute allo Stato.

1. Sono mantenute allo Stato le funzioni relative:

a) alla predisposizione del piano generale dei trasporti;

b) a tutte le funzioni inerenti ai servizi di trasporto pubblico di interesse nazionale, come individuati dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

c) alle competenze di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

d) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza dei trasporti aerei, marittimi, di cabotaggio, automobilistici, ferroviari, e dei trasporti ad impianti fissi, del trasporto di merci pericolose, nocive e inquinanti;

e) alla vigilanza ai fini della sicurezza dei trasporti ad impianto fisso, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 4 comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

f) alla vigilanza sulle imprese di trasporto pubblico di interesse nazionale e sulla sicurezza e regolarità di esercizio della rete ferroviaria di interesse nazionale;

g) al rilascio di concessioni per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di interesse nazionale;

h) alle funzioni attinenti alla programmazione realizzata previa intesa con le regioni degli interporti e delle intermodalità di rilievo nazionale e internazionale;

i) agli interventi statali a favore delle imprese di autotrasporto di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 454;

l) al rilascio di autorizzazioni agli autotrasportatori di merci per conto terzi sino alla data del 1° gennaio 2001;

m) all'albo nazionale degli autotrasportatori con funzioni di indirizzo, coordinamento e vigilanza di cui all'articolo 1, comma 4, e articolo 7, comma 7 della legge 23 dicembre 1997, n. 454;

n) alla concessione di autolinee ordinarie e di gran turismo non comprese fra quelle previste dal decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

o) alla omologazione e approvazione dei veicoli a motore e loro rimorchi, loro componenti e unità tecniche indipendenti;

p) al riconoscimento delle omologazioni del Registro italiano navale (RINA) e alla vigilanza sul RINA, l'Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) e la Lega navale italiana;

q) ai compiti di polizia stradale di cui agli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;

r) ai rapporti internazionali riguardanti la navigazione sui laghi Maggiore e Lugano;

s) alla classificazione dei porti; alla pianificazione, programmazione e progettazione degli interventi aventi ad oggetto la costruzione, la gestione, la bonifica e la manutenzione dei porti e delle vie di navigazione, delle opere edilizie a servizio dell'attività portuale, dei bacini di carenaggio, di fari e fanali, nei porti di rilievo nazionale e internazionale;

t) alla disciplina e alla sicurezza della navigazione da diporto; alla sicurezza della navigazione interna;

u) alle caratteristiche tecniche e al regime giuridico delle navi e delle unità da diporto;

v) alla disciplina e alla sicurezza della navigazione marittima;

z) alla bonifica delle vie di navigazione;

aa) alla costituzione e gestione del sistema del traffico marittimo denominato VTS;

bb) alla programmazione, costruzione, ampliamento e gestione degli aeroporti di interesse nazionale;

cc) alla disciplina delle scuole di volo e del rilascio dei titoli aeronautici (brevetti e abilitazioni), nonché alla disciplina delle scuole di formazione marittima e del rilascio dei titoli professionali marittimi; alla individuazione dei requisiti psico-fisici della gente di mare;

dd) alla disciplina della sicurezza del volo;

ee) alle funzioni dell'Ente nazionale per l'aviazione civile e del dipartimento dell'aviazione civile previste dall'articolo 2 del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250;

ff) alla programmazione, previa intesa con le regioni interessate, del sistema idroviario padano-veneto;

gg) alla pianificazione degli interventi per sostenere la trasformazione delle compagnie portuali, anche in relazione agli organici e all'assegnazione della cassa integrazione guadagni;

hh) alla tenuta dell'archivio nazionale dei veicoli e dei veicoli d'epoca e dell'anagrafe nazionale degli abilitati alla guida;

ii) agli esami per conducenti di veicoli a motore e loro rimorchi nonché per unità da diporto nautico (2);

ll) al rilascio di patenti, di certificati di abilitazione professionale, di patenti nautiche e di loro duplicati e aggiornamenti (3);

mm) alla immatricolazione e registrazione della proprietà dei veicoli e delle successive variazioni nell'archivio nazionale dei veicoli;

nn) alle revisioni generali e parziali sui veicoli a motore e i loro rimorchi, anche tramite officine autorizzate ai sensi della lettera d) del comma 3 dell'articolo 105, del presente decreto legislativo, nonché alle visite e prove di veicoli in circolazione per trasporti nazionali e internazionali, anche con riferimento ai veicoli adibiti al trasporto di merci pericolose e deperibili; al controllo tecnico sulle imprese autorizzate;

oo) al rilascio di certificati e contrassegni di circolazione per ciclomotori;

pp) all'utilizzazione del pubblico demanio marittimo e di zone del mare territoriale per finalità di approvvigionamento di fonti di energia;

qq) al sistema informativo del demanio marittimo, la cui gestione è regolata mediante protocolli d'intesa ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 281/1997 (4).

(2) Lettera così modificata dall'art. 11, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443.

(3) Lettera così sostituita dall'art. 11, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443.

(4) Lettera aggiunta dall'art. 11, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443.



105. Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali.

1. Sono conferite alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni non espressamente indicate negli articoli del presente capo e non attribuite alle autorità portuali dalla legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni.

2. Tra le funzioni di cui al comma 1 sono, in particolare, conferite alle regioni le funzioni relative:

a) al rilascio dell'autorizzazione all'uso in servizio di linea degli autobus destinati al servizio di noleggio con conducente, relativamente alle autolinee di propria competenza;

b) al rifornimento idrico delle isole;

c) all'estimo navale;

d) alla disciplina della navigazione interna;

e) alla programmazione, pianificazione, progettazione ed esecuzione degli interventi di costruzione, bonifica e manutenzione dei porti di rilievo regionale e interregionale delle opere edilizie a servizio dell'attività portuale;

f) al conferimento di concessioni per l'installazione e l'esercizio di impianti lungo le autostrade ed i raccordi autostradali;

g) alla gestione del sistema idroviario padano-veneto;

h) al rilascio di concessioni per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di interesse regionale;

i) alla programmazione degli interporti e delle intermodalità con esclusione di quelli indicati alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 104 del presente decreto legislativo;

l) al rilascio di concessioni di beni del demanio della navigazione interna, del demanio marittimo e di zone del mare territoriale per finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia; tale conferimento non opera nei porti finalizzati alla difesa militare ed alla sicurezza dello Stato, nei porti di rilevanza economica internazionale e nazionale, nonché nelle aree di preminente interesse nazionale individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 1996, e successive modificazioni. Nei porti di rilevanza economica regionale ed interregionale il conferimento decorre dal 1º gennaio 2002 (5).

3. Sono attribuite alle province, ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative:

a) alla autorizzazione e vigilanza tecnica sull'attività svolta dalle autoscuole e dalle scuole nautiche;

b) al riconoscimento dei consorzi di scuole per conducenti di veicoli a motore;

c) agli esami per il riconoscimento dell'idoneità degli insegnanti e istruttori di autoscuola;

d) al rilascio di autorizzazione alle imprese di autoriparazione per l'esecuzione delle revisioni e al controllo amministrativo sulle imprese autorizzate;

e) al controllo sull'osservanza delle tariffe obbligatorie a forcella nel settore dell'autotrasporto di cose per conto terzi;

f) al rilascio di licenze per l'autotrasporto di merci per conto proprio;

g) agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di autotrasportatore di merci per conto terzi e di autotrasporto di persone su strada e dell'idoneità ad attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto su strada;

h) alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell'albo nazionale degli autotrasportatori.

4. Sono, inoltre, delegate alle regioni ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni relative alle deroghe alle distanze legali per costruire manufatti entro la fascia di rispetto delle linee e infrastrutture di trasporto, escluse le strade e le autostrade.

5. In materia di trasporto pubblico locale, le regioni e gli enti locali conservano le funzioni ad essi conferite o delegate dagli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422.

6. Per lo svolgimento di compiti conferiti in materia di diporto nautico e pesca marittima le regioni e gli enti locali si avvalgono degli uffici delle capitanerie di porto.

7. L'attività di escavazione dei fondali dei porti è svolta dalle autorità portuali o, in mancanza, è conferita alle regioni. Alla predetta attività si provvede mediante affidamento a soggetti privati scelti attraverso procedura di gara pubblica.

(5) Lettera così modificata dall'art. 9, L. 16 marzo 2001, n. 88.



106. Riordino e soppressione di strutture.

1. Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9, sono ricompresi gli uffici centrali e periferici dell'amministrazione dello Stato competenti in materia di trasporti e demanio marittimo e, in particolare:

a) il comitato centrale e i comitati provinciali per l'albo degli autotrasportatori;

b) gli uffici della Motorizzazione civile e i centri prova autoveicoli;

c) la Direzione generale del lavoro marittimo e portuale;

d) la Direzione generale del demanio marittimo.

2. È soppresso il Servizio escavazione porti. Il relativo personale è trasferito ai sensi del comma 2 dell'articolo 9 (6).

(6) Comma così sostituito dall'art. 12, D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443.



Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (1)
Riforma della disciplina relativa al settore del commercio,

a norma dell'articolo 4, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 aprile 1998, n. 95, S.O.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa;

Visto, in particolare, l'articolo 4, comma 4, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, il quale prevede che sia anche riordinata la disciplina delle attività economiche ed industriali, in particolare per quanto riguarda il sostegno e lo sviluppo delle imprese operanti nell'industria, nel commercio, nell'artigianato, nel comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione, al fine di promuovere la competitività delle imprese nel mercato globale e la razionalizzazione della rete commerciale, anche in relazione all'obiettivo del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 gennaio 1998;

Visto il parere della Commissione parlamentare istituita ai sensi dell'articolo 5 della citata legge n. 59 del 1997;

Visto il parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali;

Visto il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Visto il parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai sensi dell'articolo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 13 marzo 1998;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e gli affari regionali, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e di grazia e giustizia;

Emana il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

Princìpi generali

1. Oggetto e finalità

1. Il presente decreto stabilisce i princìpi e le norme generali sull'esercizio dell'attività commerciale.

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono a quanto disposto dal presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione 3. La disciplina in materia di commercio persegue le seguenti finalità:

a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci;

b) la tutela del consumatore, con particolare riguardo all'informazione, alla possibilità di approvvigionamento, al servizio di prossimità, all'assortimento e alla sicurezza dei prodotti;

c) l'efficienza, la modernizzazione e lo sviluppo della rete distributiva, nonché l'evoluzione tecnologica dell'offerta, anche al fine del contenimento dei prezzi;

d) il pluralismo e l'equilibrio tra le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse forme di vendita, con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese;

e) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane, insulari.

2. Libertà di impresa e libera circolazione delle merci

1. L'attività commerciale si fonda sul principio della libertà di iniziativa economica privata ai sensi dell'articolo 41 della Costituzione ed è esercitata nel rispetto dei princìpi contenuti nella legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante norme per la tutela della concorrenza e del mercato.

3. Obbligo di vendita

1. In conformità a quanto stabilito dall'articolo 1336 del codice civile, il titolare dell'attività commerciale al dettaglio procede alla vendita nel rispetto dell'ordine temporale della richiesta.

4. Definizioni e ambito di applicazione del decreto

1. Ai fini del presente decreto si intendono:

a) per commercio all'ingrosso, l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all'ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali, o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma di commercio interno, di importazione o di esportazione;

b) per commercio al dettaglio, l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;

c) per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l'area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi;

d) per esercizi di vicinato quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;

e) per medie strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto d) e fino a 1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;

f) per grandi strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto e);

g) per centro commerciale, una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. Ai fini del presente decreto per superficie di vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti;

h) per forme speciali di vendita al dettaglio:

1) la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o imprese, pubblici o privati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi;

2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;

3) la vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione;

4) la vendita presso il domicilio dei consumatori.

2. Il presente decreto non si applica:

a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l'impianto e l'esercizio ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive modificazioni, e della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive modificazioni, qualora vendano esclusivamente prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presìdi medico-chirurgici;

b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio qualora vendano esclusivamente generi di monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, e successive modificazioni, e al relativo regolamento di esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074 , e successive modificazioni;

c) alle associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967, n. 622, e successive modificazioni;

d) ai produttori agricoli, singoli o associati, i quali esercitino attività di vendita di prodotti agricoli nei limiti di cui all'articolo 2135 del codice civile, alla legge 25 marzo 1959, n. 125, e successive modificazioni, e alla legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modificazioni;

e) alle vendite di carburanti nonché degli oli minerali di cui all'articolo 1 del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, e successive modificazioni. Per vendita di carburanti si intende la vendita dei prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e successive modificazioni, e al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32;

f) agli artigiani iscritti nell'albo di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei beni accessori all'esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio;

g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente dall'esercizio della loro attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell'esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari;

h) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d'arte, nonché quelle dell'ingegno a carattere creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica od informativa, realizzate anche mediante supporto informatico;

i) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell'articolo 106 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni;

l) all'attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie e delle mostre di prodotti nei confronti dei visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri oltre il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse;

m) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali che vendano pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui elaborazione, concernenti l'oggetto della loro attività.

3. Resta fermo quanto previsto per l'apertura delle sale cinematografiche dalla legge 4 novembre 1965, e successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3.

TITOLO II

Requisiti per l'esercizio dell'attività commerciale

5. Requisiti di accesso all'attività

1. Ai sensi del presente decreto l'attività commerciale può essere esercitata con riferimento ai seguenti settori merceologici: alimentare e non alimentare.

2. Non possono esercitare l'attività commerciale, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione:

a) coloro che sono stati dichiarati falliti;

b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;

c) coloro che hanno riportato una condanna a pena detentiva, accertata con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti di cui al titolo II e VIII del libro II del codice penale, ovvero di ricettazione, riciclaggio, emissione di assegni a vuoto, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina;

d) coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o a pena pecuniaria, nel quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, accertate con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 513-bis, 515, 516 e 517 del codice penale, o per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da leggi speciali;

e) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza.

3. L'accertamento delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla base delle disposizioni previste dall'articolo 688 del codice di procedura penale, dall'articolo 10 della legge 4 gennaio 1968, n.15, dall'articolo 10-bis della legge 31 maggio 1965, n. 575, e dall'articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

4. Il divieto di esercizio dell'attività commerciale, ai sensi del comma 2 del presente articolo, permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in altro modo estinta, ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.

5. L'esercizio, in qualsiasi forma, di un'attività di commercio relativa al settore merceologico alimentare, anche se effettuata nei confronti di una cerchia determinata di persone, è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimentare, istituito o riconosciuto dalla regione o dalle province autonome di Trento e di Bolzano;

b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, l'attività di vendita all'ingrosso o al dettaglio di prodotti alimentari; o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l'attività nel settore alimentare, in qualità di dipendente qualificato addetto alla vendita o all'amministrazione o, se trattasi di coniuge o parente o affine, entro il terzo grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'INPS;

c) essere stato iscritto nell'ultimo quinquennio al registro esercenti il commercio di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426, per uno dei gruppi merceologici individuati dalle lettere a), b) e c) dell'articolo 12, comma 2, del decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375.

6. In caso di società il possesso di uno dei requisiti di cui al comma 5 è richiesto con riferimento al legale rappresentante o ad altra persona specificamente preposta all'attività commerciale.

7. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e le materie del corso professionale di cui al comma 5, lettera a), garantendone l'effettuazione anche tramite rapporti convenzionali con soggetti idonei. A tale fine saranno considerate in via prioritaria le camere di commercio, le organizzazioni imprenditoriali del commercio più rappresentative e gli enti da queste costituiti.

8. Il corso professionale ha per oggetto materie idonee a garantire l'apprendimento delle disposizioni relative alla salute, alla sicurezza e all'informazione del consumatore. Prevede altresì materie che hanno riguardo agli aspetti relativi alla conservazione, manipolazione e trasformazione degli alimenti, sia freschi che conservati.

9. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e le materie, con particolare riferimento alle normative relative all'ambiente, alla sicurezza e alla tutela e informazione dei consumatori, oggetto di corsi di aggiornamento finalizzati ad elevare il livello professionale o riqualificare gli operatori in attività. Possono altresì prevedere forme di incentivazione per la partecipazione ai corsi dei titolari delle piccole e medie imprese del settore commerciale.

10. Le regioni garantiscono l'inserimento delle azioni formative di cui ai commi 7 e 9 nell'ambito dei propri programmi di formazione professionale.

11. L'esercizio dell'attività di commercio all'ingrosso, ivi compreso quello relativo ai prodotti ortofrutticoli, carnei ed ittici, è subordinato al possesso dei requisiti del presente articolo. L'albo istituito dall'articolo 3 della legge 25 marzo 1959, n. 125, è soppresso.

TITOLO III

Esercizio dell'attività di vendita al dettaglio sulle aree private in sede fissa

6. Programmazione della rete distributiva

1. Le regioni, entro un anno dalla data di pubblicazione del presente decreto definiscono gli indirizzi generali per l'insediamento delle attività commerciali, perseguendo i seguenti obiettivi:

a) favorire la realizzazione di una rete distributiva che, in collegamento con le altre funzioni di servizio, assicuri la migliore produttività del sistema e la qualità dei servizi da rendere al consumatore;

b) assicurare, nell'indicare gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle grandi strutture di vendita, il rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive;

c) rendere compatibile l'impatto territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali con particolare riguardo a fattori quali la mobilità, il traffico e l'inquinamento e valorizzare la funzione commerciale al fine della riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati al fine di ricostituire un ambiente idoneo allo sviluppo del commercio;

d) salvaguardare e riqualificare i centri storici anche attraverso il mantenimento delle caratteristiche morfologiche degli insediamenti e il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale;

e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle zone di montagna, rurali ed insulari anche attraverso la creazione di servizi commerciali polifunzionali e al fine di favorire il mantenimento e la ricostituzione del tessuto commerciale;

f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al recupero delle piccole e medie imprese già operanti sul territorio interessato, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali reali e con facoltà di prevedere a tale fine forme di incentivazione;

g) assicurare, avvalendosi dei comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, un sistema coordinato di monitoraggio riferito all'entità e all'efficienza della rete distributiva, attraverso la costituzione di appositi osservatori, ai quali partecipano anche i rappresentanti degli enti locali, delle organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e dei lavoratori dipendenti coordinati da un Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato.

2. Le regioni, entro il termine di cui al comma 1, fissano i criteri di programmazione urbanistica riferiti al settore commerciale, affinché gli strumenti urbanistici comunali individuino:

a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali ed, in particolare, quelle nelle quali consentire gli insediamenti di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio;

b) i limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali in relazione alla tutela dei beni artistici, culturali e ambientali, nonché dell'arredo urbano, ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei centri storici e nelle località di particolare interesse artistico e naturale;

c) i vincoli di natura urbanistica ed in particolare quelli inerenti la disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico e le quantità minime di spazi per parcheggi, relativi alle diverse strutture di vendita;

d) la correlazione dei procedimenti di rilascio della concessione o autorizzazione edilizia inerenti l'immobile o il complesso di immobili e dell'autorizzazione all'apertura di una media o grande struttura di vendita, eventualmente prevedendone la contestualità.

3. Le regioni, nel definire gli indirizzi generali di cui al comma 1, tengono conto principalmente delle caratteristiche dei seguenti ambiti territoriali:

a) le aree metropolitane omogenee, al fine di pervenire ad una programmazione integrata tra centro e realtà periferiche;

b) le aree sovracomunali configurabili come un unico bacino di utenza, per le quali devono essere individuati criteri di sviluppo omogenei;

c) i centri storici, al fine di salvaguardare e qualificare la presenza delle attività commerciali e artigianali in grado di svolgere un servizio di vicinato, di tutelare gli esercizi aventi valore storico e artistico ed evitare il processo di espulsione delle attività commerciali e artigianali;

d) i centri di minore consistenza demografica al fine di svilupparne il tessuto economico-sociale anche attraverso il miglioramento delle reti infrastrutturali ed in particolare dei collegamenti viari.

4. Per l'emanazione degli indirizzi e dei criteri di cui al presente articolo, le regioni acquisiscono il parere obbligatorio delle rappresentanze degli enti locali e procedono, altresì, alla consultazione delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio.

5. Le regioni stabiliscono il termine, non superiore a centottanta giorni, entro il quale i comuni sono tenuti ad adeguare gli strumenti urbanistici generali e attuativi e i regolamenti di polizia locale alle disposizioni di cui al presente articolo.

6. In caso di inerzia da parte del comune, le regioni provvedono in via sostitutiva adottando le norme necessarie, che restano in vigore fino alla emanazione delle norme comunali.

7. Esercizi di vicinato

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), di un esercizio di vicinato sono soggetti a previa comunicazione al comune competente per territorio e possono essere effettuati decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.

2. Nella comunicazione di cui al comma 1 il soggetto interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5;

b) di avere rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche nonché quelle relative alle destinazioni d'uso;

c) il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio;

d) l'esito della eventuale valutazione in caso di applicazione della disposizione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c).

3. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, negli esercizi di vicinato autorizzati alla vendita dei prodotti di cui all'articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77, è consentito il consumo immediato dei medesimi a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzati.

8. Medie strutture di vendita

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e), di una media struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio, anche in relazione agli obiettivi di cui all'articolo 6, comma 1.

2. Nella domanda l'interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5;

b) il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio;

c) le eventuali comunicazioni di cui all'articolo 10, commi 2 e 3, del presente decreto.

3. Il comune, sulla base delle disposizioni regionali e degli obiettivi indicati all'articolo 6, sentite le organizzazioni di tutela dei consumatori e le organizzazioni imprenditoriali del commercio, adotta i criteri per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1.

4. Il comune adotta le norme sul procedimento concernente le domande relative alle medie strutture di vendita; stabilisce il termine, comunque non superiore ai novanta giorni dalla data di ricevimento, entro il quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza dell'azione amministrativa e la partecipazione al procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche.

9. Grandi strutture di vendita

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di una grande struttura di vendita, sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio.

2. Nella domanda l'interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5;

b) il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio;

c) le eventuali comunicazioni di cui all'articolo 10, commi 2 e 3, del presente decreto.

3. La domanda di rilascio dell'autorizzazione è esaminata da una conferenza di servizi indetta dal comune, salvo quanto diversamente stabilito nelle disposizioni di cui al comma 5, entro sessanta giorni dal ricevimento, composta da tre membri, rappresentanti rispettivamente la regione, la provincia e il comune medesimo, che decide in base alla conformità dell'insediamento ai criteri di programmazione di cui all'articolo 6. Le deliberazioni della conferenza sono adottate a maggioranza dei componenti entro novanta giorni dalla convocazione; il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al parere favorevole del rappresentante della regione.

4. Alle riunioni della conferenza di servizi, svolte in seduta pubblica, partecipano a titolo consultivo i rappresentanti dei comuni contermini, delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio più rappresentative in relazione al bacino d'utenza dell'insediamento interessato. Ove il bacino d'utenza riguardi anche parte del territorio di altra regione confinante, la conferenza dei servizi ne informa la medesima e ne richiede il parere non vincolante ai fini del rilascio della autorizzazione.

5. La regione adotta le norme sul procedimento concernente le domande relative alle grandi strutture di vendita; stabilisce il termine comunque non superiore a centoventi giorni dalla data di convocazione della conferenza di servizi di cui al comma 3 entro il quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza dell'azione amministrativa e la partecipazione al procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche.

10. Disposizioni particolari

1. La regione prevede disposizioni per favorire lo sviluppo della rete commerciale nelle aree montane, rurali e insulari, per riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il tessuto economico sociale e culturale nei centri storici, nonché per consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle imprese esistenti nelle aree urbane durante la fase di prima applicazione del nuovo regime amministrativo. In particolare, prevede:

a) per i comuni, le frazioni e le altre aree con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, nonché nelle zone montane e insulari, la facoltà di svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre all'attività commerciale, altri servizi di particolare interesse per la collettività, eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati. Per queste aree le regioni possono prevedere l'esenzione di tali attività da tributi regionali; per tali esercizi gli enti locali possono stabilire particolari agevolazioni, fino alla esenzione, per i tributi di loro competenza;

b) per centri storici, aree o edifici aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, l'attribuzione di maggiori poteri ai comuni relativamente alla localizzazione e alla apertura degli esercizi di vendita, in particolare al fine di rendere compatibili i servizi commerciali con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità, alla mobilità dei consumatori e all'arredo urbano, utilizzando anche specifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario;

c) per le aree di cui alle lettere a), b) e c) dell'articolo 6, comma 3, l'indicazione dei criteri in base ai quali i comuni, per un periodo non superiore a due anni, possono sospendere o inibire gli effetti della comunicazione all'apertura degli esercizi di vicinato sulla base di specifica valutazione circa l'impatto del nuovo esercizio sull'apparato distributivo e sul tessuto urbano ed in relazione a programmi di qualificazione della rete commerciale finalizzati alla realizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze dei consumatori (1/a)

2. La regione stabilisce criteri e modalità ai fini del riconoscimento della priorità alle domande di rilascio di autorizzazione all'apertura di una media o grande struttura di vendita che prevedono la concentrazione di preesistenti medie o grandi strutture e l'assunzione dell'impegno di reimpiego del personale dipendente, ovvero, qualora trattasi di esercizi appartenenti al settore non alimentare, alle domande di chi ha frequentato un corso di formazione professionale per il commercio o risulta in possesso di adeguata qualificazione. Il rilascio della nuova autorizzazione comporta la revoca di quelle relative alle strutture preesistenti, prese in considerazione ai fini della predetta priorità.

3. La regione stabilisce altresì i casi in cui l'autorizzazione all'apertura di una media struttura di vendita e all'ampliamento della superficie di una media o di una grande struttura di vendita è dovuta a seguito di concentrazione o accorpamento di esercizi autorizzati ai sensi dell'articolo 24 della legge 11 giugno 1971, n. 426, per la vendita di generi di largo e generale consumo. Il rilascio dell'autorizzazione comporta la revoca dei titoli autorizzatori relativi ai preesistenti esercizi. Nell'applicazione della presente disposizione la regione tiene conto anche della condizione relativa al reimpiego del personale degli esercizi concentrati o accorpati.

4. La regione può individuare le zone del proprio territorio alle quali applicare i limiti massimi di superficie di vendita di cui all'articolo 4, lettere d) ed e), in base alle caratteristiche socio-economiche, anche in deroga al criterio della consistenza demografica.

5. Ai fini della realizzazione del sistema di monitoraggio previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera g), la conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, definisce i contenuti di una modulistica univoca da utilizzare per le comunicazioni e le autorizzazioni di cui al presente decreto. Per lo stesso scopo i dati relativi al settore merceologico e alla superficie e all'ubicazione degli esercizi di vendita sono denunciati all'ufficio del registro delle imprese, che li iscrive nel repertorio delle notizie economiche e amministrative. Tali dati sono messi a disposizione degli osservatori regionali e nazionale di cui al predetto articolo 6.

(1/a) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui alla presente lettera, vedi l'art. 5, L. 7 dicembre 1999, n. 472.

TITOLO IV

Orari di vendita

11. Orario di apertura e di chiusura

1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al dettaglio sono rimessi alla libera determinazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni del presente articolo e dei criteri emanati dai comuni, sentite le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del commercio e dei lavoratori dipendenti, in esecuzione di quanto disposto dall'articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 4, gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio possono restare aperti al pubblico in tutti i giorni della settimana dalle ore sette alle ore ventidue. Nel rispetto di tali limiti l'esercente può liberamente determinare l'orario di apertura e di chiusura del proprio esercizio non superando comunque il limite delle tredici ore giornaliere.

3. L'esercente è tenuto a rendere noto al pubblico l'orario di effettiva apertura e chiusura del proprio esercizio mediante cartelli o altri mezzi idonei di informazione.

4. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano la chiusura domenicale e festiva dell'esercizio e, nei casi stabiliti dai comuni, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, la mezza giornata di chiusura infrasettimanale.

5. Il comune, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, individua i giorni e le zone del territorio nei quali gli esercenti possono derogare all'obbligo di chiusura domenicale e festiva. Detti giorni comprendono comunque quelli del mese di dicembre, nonché ulteriori otto domeniche o festività nel corso degli altri mesi dell'anno.

12. Comuni ad economia prevalentemente turistica e città d'arte

1. Nei comuni ad economia prevalentemente turistica, nelle città d'arte o nelle zone del territorio dei medesimi, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura e possono derogare dall'obbligo di cui all'articolo 11, comma 4.

2. Al fine di assicurare all'utenza, soprattutto nei periodi di maggiore afflusso turistico, idonei livelli di servizio e di informazione, le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del commercio e del turismo e dei lavoratori dipendenti, possono definire accordi da sottoporre al sindaco per l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, anche su proposta dei comuni interessati e sentite le organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e del turismo e dei lavoratori dipendenti, le regioni individuano i comuni ad economia prevalentemente turistica, le città d'arte o le zone del territorio dei medesimi e i periodi di maggiore afflusso turistico nei quali gli esercenti possono esercitare la facoltà di cui al comma 1.

13. Disposizioni speciali

1. Le disposizioni del presente titolo non si applicano alle seguenti tipologie di attività: le rivendite di generi di monopolio; gli esercizi di vendita interni ai campeggi, ai villaggi e ai complessi turistici e alberghieri; gli esercizi di vendita al dettaglio situati nelle aree di servizio lungo le autostrade, nelle stazioni ferroviarie, marittime ed aeroportuali; alle rivendite di giornali; le gelaterie e gastronomie; le rosticcerie e le pasticcerie; gli esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori, piante e articoli da giardinaggio, mobili, libri, dischi, nastri magnetici, musicassette, videocassette, opere d'arte, oggetti d'antiquariato, stampe, cartoline, articoli da ricordo e artigianato locale, nonché le stazioni di servizio autostradali, qualora le attività di vendita previste dal presente comma siano svolte in maniera esclusiva e prevalente, e le sale cinematografiche.

2. Gli esercizi del settore alimentare devono garantire l'apertura al pubblico in caso di più di due festività consecutive. Il sindaco definisce le modalità per adempiere all'obbligo di cui al presente comma.

3. I comuni possono autorizzare, in base alle esigenze dell'utenza e alle peculiari caratteristiche del territorio, l'esercizio dell'attività di vendita in orario notturno esclusivamente per un limitato numero di esercizi di vicinato.

TITOLO V

Offerta di vendita

14. Pubblicità dei prezzi

1. I prodotti esposti per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne o all'ingresso del locale e nelle immediate adiacenze dell'esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di vendita, ovunque collocati, debbono indicare, in modo chiaro e ben leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante l'uso di un cartello o con altre modalità idonee allo scopo.

2. Quando siano esposti insieme prodotti identici dello stesso valore è sufficiente l'uso di un unico cartello. Negli esercizi di vendita e nei reparti di tali esercizi organizzati con il sistema di vendita del libero servizio l'obbligo dell'indicazione del prezzo deve essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque esposte al pubblico.

3. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili, in modo che risulti facilmente visibile al pubblico, sono esclusi dall'applicazione del comma 2.

4. Restano salve le disposizioni vigenti circa l'obbligo dell'indicazione del prezzo di vendita al dettaglio per unità di misura.

15. Vendite straordinarie

1. Per vendite straordinarie si intendono le vendite di liquidazione, le vendite di fine stagione e le vendite promozionali nelle quali l'esercente dettagliante offre condizioni favorevoli, reali ed effettive, di acquisto dei propri prodotti.

2. Le vendite di liquidazione sono effettuate dall'esercente dettagliante al fine di esitare in breve tempo tutte le proprie merci, a seguito di: cessazione dell'attività commerciale, cessione dell'azienda, trasferimento dell'azienda in altro locale, trasformazione o rinnovo dei locali e possono essere effettuate in qualunque momento dell'anno, previa comunicazione al comune dei dati e degli elementi comprovanti tali fatti.

3. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti, di carattere stagionale o di moda, suscettibili di notevole deprezzamento se non vengono venduti entro un certo periodo di tempo.

4. Le vendite promozionali sono effettuate dall'esercente dettagliante per tutti o una parte dei prodotti merceologici e per periodi di tempo limitato.

5. Nelle vendite disciplinate dal presente articolo lo sconto o il ribasso effettuato deve essere espresso in percentuale sul prezzo normale di vendita che deve essere comunque esposto.

6. Le regioni, sentite i rappresentanti degli enti locali, le organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio, disciplinano le modalità di svolgimento, la pubblicità anche ai fini di una corretta informazione del consumatore, i periodi e la durata delle vendite di liquidazione e delle vendite di fine stagione.

7. Per vendita sottocosto si intende la vendita al pubblico di uno o più prodotti effettuata ad un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato dell'imposta sul valore aggiunto e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo purché documentati.

8. Ai fini della disciplina delle vendite sottocosto il Governo si avvale della facoltà prevista dall'articolo 20, comma 11, della legge 15 marzo 1997, n.59. Per gli aspetti sanzionatori, fermo restando quanto disposto dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, commi 2 e 3 (2).

9. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato promuove la sottoscrizione di codici di autoregolamentazione delle vendite di cui al comma 7 tra le organizzazioni rappresentative delle imprese produttrici e distributive.

(2) Per la disciplina delle vendite sottocosto vedi il regolamento emanato con D.P.R. 6 aprile 2001, n. 218.

TITOLO VI

Forme speciali di vendita al dettaglio

16. Spacci interni

1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi è soggetta ad apposita comunicazione al comune competente per territorio e deve essere effettuata in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla pubblica via.

2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.

3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 5 della persona preposta alla gestione dello spaccio, il rispetto delle norme in materia di idoneità dei locali, il settore merceologico, l'ubicazione e la superficie di vendita.

17. Apparecchi automatici
1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici è soggetta ad apposita comunicazione al comune competente per territorio.

2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.

3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, il settore merceologico e l'ubicazione, nonché, se l'apparecchio automatico viene installato sulle aree pubbliche, l'osservanza delle norme sull'occupazione del suolo pubblico.

4. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale ad essa adibito in modo esclusivo, è soggetta alle medesime disposizioni concernenti l'apertura di un esercizio di vendita.

18. Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione

1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione è soggetta a previa comunicazione al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.

2. È vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. È consentito l'invio di campioni di prodotti o di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore.

3. Nella comunicazione di cui al comma 1 deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui all'articolo 5 e il settore merceologico.

4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l'emittente televisiva deve accertare, prima di metterle in onda, che il titolare dell'attività è in possesso dei requisiti prescritti dal presente decreto per l'esercizio della vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbono essere indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede del venditore, il numero di iscrizione al registro delle imprese ed il numero della partita IVA. Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale indicato come sede del venditore.

5. Le operazioni di vendita all'asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione sono vietate.

6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della licenza prevista dall'articolo 115 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.

7. Alle vendite di cui al presente articolo si applicano altresì le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 gennaio 1992, n. 50, in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.

19. Vendite effettuate presso il domicilio dei consumatori

1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori, è soggetta a previa comunicazione al comune nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale.

2. L'attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1.

3. Nella comunicazione deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 5 e il settore merceologico.

4. Il soggetto di cui al comma 1, che intende avvalersi per l'esercizio dell'attività di incaricati, ne comunica l'elenco all'autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha la residenza o la sede legale e risponde agli effetti civili dell'attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2.

5. L'impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone incaricate, che deve ritirare non appena esse perdano i requisiti richiesti dall'articolo 5, comma 2.

6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere numerato e aggiornato annualmente, deve contenere le generalità e la fotografia dell'incaricato, l'indicazione a stampa della sede e dei prodotti oggetto dell'attività dell'impresa, nonché del nome del responsabile dell'impresa stessa, e la firma di quest'ultimo e deve essere esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita.

7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel caso di operazioni di vendita a domicilio del consumatore effettuate dal commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante.

8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbligatorio anche per l'imprenditore che effettua personalmente le operazioni disciplinate dal presente articolo.

9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la disposizione dell'articolo 18, comma 7.

20. Propaganda a fini commerciali

1. L'esibizione o illustrazione di cataloghi e l'effettuazione di qualsiasi altra forma di propaganda commerciale presso il domicilio del consumatore o nei locali nei quali il consumatore si trova, anche temporaneamente, per motivi di lavoro, studio, cura o svago, sono sottoposte alle disposizioni sugli incaricati e sul tesserino di riconoscimento di cui all'articolo 19, commi 4, 5, 6 e 8.

21. Commercio elettronico

1. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato promuove l'introduzione e l'uso del commercio elettronico con azioni volte a:

a) sostenere una crescita equilibrata del mercato elettronico;

b) tutelare gli interessi dei consumatori;

c) promuovere lo sviluppo di campagne di informazione ed apprendimento per operatori del settore ed operatori del servizio;

d) predisporre azioni specifiche finalizzate a migliorare la competitività globale delle imprese, con particolare riferimento alle piccole e alle medie, attraverso l'utilizzo del commercio elettronico;

e) favorire l'uso di strumenti e tecniche di gestione di qualità volte a garantire l'affidabilità degli operatori e ad accrescere la fiducia del consumatore;

f) garantire la partecipazione italiana al processo di cooperazione e negoziazione europea ed internazionale per lo sviluppo del commercio elettronico.

2. Per le azioni di cui al comma 1 il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato può stipulare convenzioni e accordi di programma con soggetti pubblici o privati interessati, nonché con associazioni rappresentative delle imprese e dei consumatori.

TITOLO VII

Sanzioni

22. Sanzioni e revoca

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 16, 17, 18 e 19 del presente decreto è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 5.000.000 a lire 30.000.000.

2. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può inoltre disporre la sospensione della attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione mediante oblazione.

3. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, 14, 15 e 26, comma 5, del presente decreto è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000.

4. L'autorizzazione all'apertura è revocata qualora il titolare:

a) non inizia l'attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del rilascio o entro due anni se trattasi di una grande struttura di vendita, salvo proroga in caso di comprovata necessità;

b) sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno;

c) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2;

d) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione dell'attività disposta ai sensi del comma 2.

5. Il sindaco ordina la chiusura di un esercizio di vicinato qualora il titolare:

a) sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno;

b) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2;

c) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione dell'attività disposta ai sensi del comma 2.

6. In caso di svolgimento abusivo dell'attività il sindaco ordina la chiusura immediata dell'esercizio di vendita.

7. Per le violazioni di cui al presente articolo l'autorità competente è il sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo. Alla medesima autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento.

TITOLO VIII

Organismi associativi

23. Centri di assistenza tecnica

1. Al fine di sviluppare i processi di ammodernamento della rete distributiva possono essere istituiti centri di assistenza alle imprese costituiti, anche in forma consortile, dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore a livello provinciale e da altri soggetti interessati. I centri sono autorizzati dalla regione all'esercizio delle attività previste nello statuto con modalità da definirsi con apposito provvedimento e sono finanziabili con il fondo di cui all'articolo 16, comma 1, della legge 7 agosto 1997, n. 266.

2. I centri svolgono, a favore delle imprese, attività di assistenza tecnica e di formazione e aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e organizzativa, gestione economica e finanziaria di impresa, accesso ai finanziamenti anche comunitari, sicurezza e tutela dei consumatori, tutela dell'ambiente, igiene e sicurezza sul lavoro e altre materie eventualmente previste dallo statuto di cui al comma 1, nonché attività finalizzate alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali.

3. Le amministrazioni pubbliche possono avvalersi dei centri medesimi allo scopo di facilitare il rapporto tra amministrazioni pubbliche e imprese utenti.

24. Interventi per i consorzi e le cooperative di garanzia collettiva fidi

1. I consorzi e le cooperative di garanzia collettiva fidi di cui all'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 1° ottobre 1982, n. 697, convertito dalla legge 29 novembre 1982, n. 887, e successive modifiche, possono costituire società finanziarie aventi per finalità lo sviluppo delle imprese operanti nel commercio, nel turismo e nei servizi.

2. I requisiti delle società finanziarie, richiesti per l'esercizio delle attività di cui al presente articolo, sono i seguenti:

a) siano ispirate ai princìpi di mutualità, richiamati espressamente e inderogabilmente nei rispettivi statuti;

b) siano costituite da almeno 30 consorzi e cooperative di garanzia collettiva fidi di cui al comma 1, distribuiti sull'intero territorio nazionale;

c) siano iscritte all'apposito elenco tenuto dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, in conformità al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.

3. Le organizzazioni nazionali di rappresentanza del commercio, del turismo e dei servizi, per le finalità di cui al presente articolo, possono promuovere società finanziarie che abbiano i requisiti nel medesimo previsti.

4. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato può disporre il finanziamento delle società finanziarie per le attività destinate:

a) all'incremento di fondi di garanzia interconsortili gestiti dalle società finanziarie di cui al comma 1 e destinati alla prestazione di controgaranzie a favore dei consorzi e delle cooperative di garanzia collettiva fidi partecipanti;

b) alla promozione di interventi necessari al miglioramento dell'efficienza ed efficacia operativa dei soggetti costituenti;

c) alla promozione di interventi destinati a favorire le fusioni tra consorzi e cooperative di garanzia collettiva fidi;

c-bis) alla realizzazione di servizi di progettazione e assistenza tecnica agli operatori del settore anche mediante la costituzione di società partecipate dalle società finanziarie previste dal comma 1 (3).

5. Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono fissati i criteri e le modalità per gli interventi di cui al comma 4.

6. Gli interventi previsti dal presente articolo, nel limite di 80 miliardi di lire per l'anno 1998, sono posti a carico delle risorse disponibili, per gli interventi di cui alla legge 1° marzo 1986, n. 64, nell'apposita sezione del Fondo di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32 (35), convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104. A tal fine il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato è autorizzato a trasferire la somma suddetta ad apposita sezione del Fondo di cui all'articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46.

(3) Lettera aggiunta dall'art. 54, L. 23 dicembre 1998, n. 448.

TITOLO IX

Disposizioni transitorie e finali

25. Disciplina transitoria

1. I soggetti titolari di autorizzazione per l'esercizio dell'attività di vendita dei prodotti appartenenti alle tabelle merceologiche di cui all'allegato 5 al decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375, e all'articolo 2 del decreto ministeriale 17 settembre 1996, n. 561, hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico corrispondente, fatto salvo il rispetto dei requisiti igienico- sanitari, e ad ottenere che l'autorizzazione sia modificata d'ufficio con l'indicazione del settore medesimo a partire dalla data di pubblicazione del presente decreto, ad eccezione dei soggetti in possesso delle tabelle speciali riservate ai titolari di farmacie di cui all'allegato 9 del decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375, nonché quella riservata ai soggetti titolari di rivendite di generi di monopolio di cui all'articolo 1 del D.M. 17 settembre 1996, n. 561 del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato (4).

2. A partire dalla data di pubblicazione del presente decreto sono soggette a previa comunicazione al comune competente per territorio il trasferimento della proprietà o della gestione dell'attività, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie degli esercizi di vendita entro i limiti di superficie di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d). Resta fermo l'obbligo per il subentrante del possesso dell'iscrizione al registro degli esercenti il commercio secondo quanto previsto dall'articolo 49 del decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375.

3. Fino al termine di cui all'articolo 26, comma 1, non può essere negata l'autorizzazione all'apertura di un esercizio avente una superficie di vendita non superiore a 1.500 mq in caso di concentrazione di esercizi di vendita di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), operanti nello stesso comune e autorizzati ai sensi dell'articolo 24 della legge 11 giugno 1971, n. 426, alla data di pubblicazione del presente decreto, per la vendita di generi di largo e generale consumo. La superficie di vendita del nuovo esercizio deve essere pari alla somma dei limiti massimi indicati alla predetta lettera d), tenuto conto del numero degli esercizi concentrati. Il rilascio dell'autorizzazione comporta la revoca dei titoli autorizzatori preesistenti.

4. Le domande di rilascio dell'autorizzazione all'apertura di un nuovo esercizio prevista dall'articolo 24 della legge 11 giugno 1971, n. 426, in corso di istruttoria alla data di pubblicazione del presente decreto, sono esaminate ai sensi della predetta legge n. 426 del 1971 e decise con provvedimento espresso entro e non oltre 90 giorni dalla suddetta data. Dalla data di pubblicazione del presente decreto e fino al termine del periodo di cui all'articolo 26, comma 1, è sospesa la presentazione delle domande, tranne nel caso di cui al comma 3.

5. Le domande di rilascio delle autorizzazioni previste dagli articoli 26 e 27 della legge 11 giugno 1971, n. 426, già trasmesse alla giunta regionale per il prescritto nulla osta alla data del 16 gennaio 1998 e corredate a norma secondo attestazione del responsabile del procedimento, sono esaminate e decise con provvedimento espresso entro centottanta giorni dalla suddetta data.

6. Fino alla emanazione delle disposizioni di cui all'articolo 6, fatto comunque salvo quanto previsto dal successivo articolo 31, alle domande di rilascio delle autorizzazioni previste dagli articoli 26 e 27 della legge 11 giugno 1971, n. 426, non trasmesse alla giunta regionale per il prescritto nulla osta alla data del 16 gennaio 1998, nonché alle domande per il rilascio delle medesime autorizzazioni presentate successivamente e fino alla data di pubblicazione del presente decreto, non è dato seguito. Dalla data di pubblicazione del presente decreto e fino all'emanazione delle disposizioni di cui all'articolo 6 è sospesa la presentazione delle domande.

7. I soggetti titolari di esercizi di vicinato, autorizzati ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 426, ed iscritti da almeno cinque anni alla gestione pensionistica presso l'INPS, che cessano l'attività e restituiscono il titolo autorizzatorio nei ventiquattro mesi successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono usufruire di un indennizzo teso a favorire la loro ricollocazione professionale.

8. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio regolamento definisce criteri e modalità per l'erogazione dell'indennizzo di cui al comma 7, l'entità dello stesso e la relativa modulazione tenuto conto dell'anzianità di esercizio dei titolari, della eventuale esclusività dell'attività commerciale esercitata quale fonte di reddito, della situazione patrimoniale e della tipologia dell'attività svolta.

9. La concessione dell'indennizzo di cui al comma 7 è stabilita nel limite di 20 miliardi di lire per l'anno 1998 e di lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1999 e 2000 a carico delle risorse disponibili, per gli interventi di cui alla legge 1° marzo 1986, n. 64, nell'apposita sezione del Fondo di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104. 

A tal fine il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato è autorizzato a trasferire le somme suddette ad apposita sezione del Fondo di cui all'articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n 46.

(4) Comma così modificato dall'art. 2-bis, D.L. 29 ottobre 1999, n. 383, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.

26. Disposizioni finali

1. Ad eccezione dell'articolo 6, dell'articolo 10, dell'articolo 15, commi 7, 8 e 9, dell'articolo 21, dell'articolo 25, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, e del comma 3 del presente articolo, le norme contenute nel presente decreto hanno efficacia a decorrere dal trecentosessantacinquesimo giorno dalla sua pubblicazione.

2. È vietato l'esercizio congiunto nello stesso locale dell'attività di vendita all'ingrosso e al dettaglio salvo deroghe stabilite dalle regioni. Resta salvo il diritto acquisito dagli esercenti in attività alla data di cui al comma 1.

3. Ai fini della commercializzazione restano salve le disposizioni concernenti la vendita di determinati prodotti previste da leggi speciali.

4. [Fino al termine di cui al comma 1 resta salvo quanto previsto in materia di esercizio dell'attività di vendita di giornali, quotidiani e periodici dalla legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modifiche, e ai soggetti titolari di dette attività non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 1. Decorso tale termine all'attività di vendita di giornali, quotidiani e periodici si applica la disciplina generale prevista dal presente decreto, fatta salva la parità di trattamento nelle condizioni di vendita e di distribuzione delle testate.] (5).

5. È soggetto alla sola comunicazione al comune competente per territorio il trasferimento della gestione o della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, nonché la cessazione dell'attività relativa agli esercizi di cui agli articoli 7, 8 e 9. Nel caso di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 7.

6. Sono abrogate: la legge 11 giugno 1971, n. 426, e successive modificazioni, ed il decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375, a esclusione del comma 9 dell'articolo 56 e dell'allegato 9 e delle disposizioni concernenti il registro esercenti il commercio relativamente alla attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, e alla attività ricettiva di cui alla legge 17 maggio 1983, n. 217; la legge 28 luglio 1971, n. 558; la legge 19 marzo 1980, n. 80, come modificata dalla legge 12 aprile 1991, n. 130; l'articolo 8 del decreto- legge 1° ottobre 1982, n. 697, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1982, n. 887, come riformulato dall'articolo 1 del decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 9 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 121; l'articolo 4 della legge 6 febbraio 1987, n. 15; il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 384; l'articolo 2 del decreto ministeriale 16 settembre 1996, n. 561; l'articolo 2, commi 89 e 90 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché ogni altra norma contraria al presente decreto o con esso incompatibile. Sono soppresse le voci numeri 50, 55 e 56 della tabella c) allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, come modificata ed integrata dal D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407.

(5) Comma abrogato dall'art. 4, L. 13 aprile 1999, n. 108.

TITOLO X

Commercio al dettaglio su aree pubbliche

27. Definizioni

1. Ai fini del presente titolo si intendono:

a) per commercio sulle aree pubbliche, l'attività di vendita di merci al dettaglio e la somministrazione di alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quelle del demanio marittimo o sulle aree private delle quali il comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte;

b) per aree pubbliche, le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico;

c) per posteggio, la parte di area pubblica o di area privata della quale il comune abbia la disponibilità che viene data in concessione all'operatore autorizzato all'esercizio dell'attività commerciale;

d) per mercato, l'area pubblica o privata della quale il comune abbia la disponibilità, composta da più posteggi, attrezzata o meno e destinata all'esercizio dell'attività per uno o più o tutti i giorni della settimana o del mese per l'offerta integrata di merci al dettaglio, la somministrazione di alimenti e bevande, l'erogazione di pubblici servizi;

e) per fiera, la manifestazione caratterizzata dall'afflusso, nei giorni stabiliti sulle aree pubbliche o private delle quali il comune abbia la disponibilità, di operatori autorizzati ad esercitare il commercio su aree pubbliche, in occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività;

f) per presenze in un mercato, il numero delle volte che l'operatore si è presentato in tale mercato prescindendo dal fatto che vi abbia potuto o meno svolgere l'attività;

g) per presenze effettive in una fiera, il numero delle volte che l'operatore ha effettivamente esercitato l'attività in tale fiera.

28. Esercizio dell'attività

1. Il commercio sulle aree pubbliche può essere svolto:

a) su posteggi dati in concessione per dieci anni;

b) su qualsiasi area purché in forma itinerante.

2. L'esercizio dell'attività di cui al comma 1 è soggetto ad apposita autorizzazione rilasciata a persone fisiche o a società di persone regolarmente costituite secondo le norme vigenti.

3. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche mediante l'utilizzo di un posteggio è rilasciata, in base alla normativa emanata dalla regione, dal sindaco del comune sede del posteggio ed abilita anche all'esercizio in forma itinerante nell'ambito del territorio regionale.

4. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche esclusivamente in forma itinerante è rilasciata, in base alla normativa emanata dalla regione, dal comune nel quale il richiedente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale. L'autorizzazione di cui al presente comma abilita anche alla vendita al domicilio del consumatore nonché nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago.

5. Nella domanda l'interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5;

b) il settore o i settori merceologici e, qualora non intenda esercitare in forma itinerante esclusiva, il posteggio del quale chiede la concessione.

6. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività sulle aree pubbliche abilita alla partecipazione alle fiere che si svolgono sia nell'ambito della regione cui appartiene il comune che l'ha rilasciata, sia nell'ambito delle altre regioni del territorio nazionale.

7. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari abilita anche alla somministrazione dei medesimi se il titolare risulta in possesso dei requisiti prescritti per l'una e l'altra attività. L'abilitazione alla somministrazione deve risultare da apposita annotazione sul titolo autorizzatorio.

8. L'esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme comunitarie e nazionali che tutelano le esigenze igienico sanitarie. Le modalità di vendita e i requisiti delle attrezzature sono stabiliti dal Ministero della sanità con apposita ordinanza.

9. L'esercizio del commercio disciplinato dal presente articolo nelle aree demaniali marittime è soggetto al nulla osta da parte delle competenti autorità marittime che stabiliscono modalità e condizioni per l'accesso alle aree predette.

10. Senza permesso del soggetto proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche negli aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade.

11. I posteggi, temporaneamente non occupati dai titolari della relativa concessione in un mercato, sono assegnati giornalmente, durante il periodo di non utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti legittimati ad esercitare il commercio sulle aree pubbliche, che vantino il più alto numero di presenze nel mercato di cui trattasi.

12. Le regioni, entro un anno dalla data di pubblicazione del presente decreto, emanano le norme relative alle modalità di esercizio del commercio di cui al presente articolo, i criteri e le procedure per il rilascio, la revoca e la sospensione nei casi di cui all'articolo 29, nonché la reintestazione dell'autorizzazione in caso di cessione dell'attività per atto tra vivi o in caso di morte e i criteri per l'assegnazione dei posteggi. Le regioni determinano altresì gli indirizzi in materia di orari ferma restando la competenza in capo al sindaco a fissare i medesimi.

13. Le regioni, al fine di assicurare il servizio più idoneo a soddisfare gli interessi dei consumatori ed un adeguato equilibrio con le altre forme di distribuzione, stabiliscono, altresì, sulla base delle caratteristiche economiche del territorio secondo quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del presente decreto, della densità della rete distributiva e della popolazione residente e fluttuante, i criteri generali ai quali i comuni si devono attenere per la determinazione delle aree e del numero dei posteggi da destinare allo svolgimento dell'attività, per l'istituzione, la soppressione o lo spostamento dei mercati che si svolgono quotidianamente o a cadenza diversa, nonché per l'istituzione di mercati destinati a merceologie esclusive. Stabiliscono, altresì, le caratteristiche tipologiche delle fiere, nonché le modalità di partecipazione alle medesime prevedendo in ogni caso il criterio della priorità nell'assegnazione dei posteggi fondato sul più alto numero di presenze effettive.

14. Le regioni, nell'ambito del loro ordinamento, provvedono all'emanazione delle disposizioni previste dal presente articolo acquisendo il parere obbligatorio dei rappresentanti degli enti locali e prevedendo forme di consultazione delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio.

15. Il comune, sulla base delle disposizioni emanate dalla regione stabilisce l'ampiezza complessiva delle aree da destinare all'esercizio dell'attività, nonché le modalità di assegnazione dei posteggi, la loro superficie e i criteri di assegnazione delle aree riservate agli agricoltori che esercitano la vendita dei loro prodotti. Al fine di garantire il miglior servizio da rendere ai consumatori i comuni possono determinare le tipologie merceologiche dei posteggi nei mercati e nelle fiere.

16. Nella deliberazione di cui al comma 15 vengono individuate altresì le aree aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale nelle quali l'esercizio del commercio di cui al presente articolo è vietato o sottoposto a condizioni particolari ai fini della salvaguardia delle aree predette. Possono essere stabiliti divieti e limitazioni all'esercizio anche per motivi di viabilità, di carattere igienico sanitario o per altri motivi di pubblico interesse. Vengono altresì deliberate le norme procedurali per la presentazione e l'istruttoria delle domande di rilascio, il termine, comunque non superiore a novanta giorni dalla data di ricevimento, entro il quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza dell'azione amministrativa e la partecipazione al procedimento, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche.

17. Al fine di valorizzare e salvaguardare il servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane ed insulari, le regioni e i comuni possono stabilire particolari agevolazioni, fino all'esenzione, per i tributi e le altre entrate di rispettiva competenza per le attività effettuate su posteggi posti in comuni e frazioni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti e nelle zone periferiche delle aree metropolitane e degli altri centri di minori dimensioni.

18. In caso di inerzia da parte del comune, le regioni provvedono in via sostitutiva, adottando le norme necessarie, che restano in vigore fino all'emanazione delle norme comunali.

29. Sanzioni

1. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio previsto dalla autorizzazione stessa, nonché senza l'autorizzazione o il permesso di cui all'articolo 28, commi 9 e 10, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 5.000.000 a lire 30.000.000 e con la confisca delle attrezzature e della merce.

2. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l'esercizio del commercio sulle aree pubbliche dalla deliberazione del comune di cui all'articolo 28 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000.

3. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre la sospensione dell'attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione mediante oblazione.

4. L'autorizzazione è revocata:

a) nel caso in cui il titolare non inizia l'attività entro sei mesi dalla data dell'avvenuto rilascio, salvo proroga in caso di comprovata necessità;

b) nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio per mancato utilizzo del medesimo in ciascun anno solare per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o servizio militare;

c) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2.

5. Per le violazioni di cui al presente articolo l'autorità competente è il sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo. Alla medesima autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento.

30. Disposizioni transitorie e finali

1. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle medesime disposizioni che riguardano gli altri commercianti al dettaglio di cui al presente decreto purché esse non contrastino con specifiche disposizioni del presente titolo.

2. Fino all'emanazione delle disposizioni attuative di cui all'articolo 28 continuano ad applicarsi le norme previgenti.

3. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dagli operatori prima dell'entrata in vigore del presente decreto e delle disposizioni attuative di cui all'articolo 28.

4. La disciplina di cui al presente titolo non si applica ai coltivatori diretti, ai mezzadri e ai coloni i quali esercitino sulle aree pubbliche la vendita dei propri prodotti ai sensi della legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modificazioni, salvo che per le disposizioni relative alla concessione dei posteggi e alle soste per l'esercizio dell'attività in forma itinerante.

5. Resta salvo il divieto di vendere sulle aree pubbliche bevande alcoliche di qualsiasi gradazione diverse da quelle poste in vendita in recipienti chiusi nei limiti e con le modalità di cui all'articolo 176, comma 1, del regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modifiche, nonché il divieto di vendere o esporre armi, esplosivi od oggetti preziosi. È abolito ogni precedente divieto di vendita di merci ivi incluso quello della vendita del pane nei mercati scoperti, fatto salvo il rispetto dei requisiti igienico- sanitari.

6. Sono abrogate: la legge 28 marzo 1991, n. 112, come modificata dalla legge 15 novembre 1995, n. 480, e dalla legge 25 marzo 1997, n. 77; l'articolo 3 della legge 5 gennaio 1996, n. 25; il decreto ministeriale 4 giugno 1993, n. 248, come modificato dal decreto ministeriale 15 maggio 1996, n. 350. È soppressa la voce n. 62 della tabella c) allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, come modificata ed integrata dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407.

TITOLO XI

Inadempienza delle regioni

31. Intervento sostitutivo

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, qualora le regioni non esercitino le funzioni amministrative ad esse conferite dal presente decreto nei tempi dal medesimo previsti, il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato richiede l'adempimento ponendo un termine non inferiore a sessanta giorni. Qualora la regione inadempiente non provveda nel termine assegnato, provvede il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la regione inadempiente previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.



Decreto ministeriale 30 settembre 1999 (1) 
Disposizioni concernenti le modalità di pubblicità dei prezzi dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione presso gli impianti automatici di distribuzione dei carburanti

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 7 ottobre 1999, n. 236.

IL MINISTRO DELL'INDUSTRIA

DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO

Visto l'art. 2, del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1968, n. 626, e successive modificazioni; 

Visto l'art. 1, comma 21, della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 

Vista la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) del 13 aprile 1994; 

Visto il decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 7 maggio 1994, con il quale vengono disciplinate le modalità di pubblicazione, presso i punti vendita carburanti, dei prezzi consigliati; 

Considerata la necessità di tenere sotto costante osservazione la dinamica di formazione dei prezzi dei prodotti petroliferi anche al fine di rendere chiaro e trasparente, per i consumatori, il prezzo dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione esitati presso gli impianti di distribuzione dei carburanti; 

Ritenuto di dover modificare le precedenti modalità di pubblicità dei prezzi dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione venduti presso gli impianti di distribuzione dei carburanti;

Decreta:

1. 1. I prezzi dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione, esposti e pubblicizzati presso gli impianti automatici di distribuzione dei carburanti, devono essere esclusivamente quelli effettivamente praticati ai consumatori. 

2. Al fine di garantire la trasparenza dei prezzi di ogni singolo prodotto nei confronti dei consumatori finali, è fatto obbligo di esporre in modo visibile dalla carreggiata stradale i prezzi praticati al consumo. 

3. Fino all'installazione di idonei cartelli o tabelle indicanti tali prezzi e comunque entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, l'obbligo di cui al comma precedente può essere soddisfatto mediante affissione di apposito avviso, in luogo visibile ed accessibile al pubblico. 

4. L'art. 3 del decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 7 maggio 1994, è soppresso. 

5. Rimangono invariate le altre disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 7 maggio 1994.



Regione Piemonte
Legge regionale 23 aprile 1999, n. 8
Norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione della rete distributiva

dei carburanti per autotrazione
Modificata dalle leggi regionali n. 44/2000 e n. 15/2001.

TITOLO I 

Finalità.

Art. 1

Finalità.

.

1. La Regione Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59), con la presente legge detta le norme di indirizzo programmatico per la rete distributiva dei carburanti al fine della promozione dell'efficienza e del contenimento dei prezzi per i consumatori, nel rispetto delle disposizioni poste a tutela dei beni culturali, paesistici e ambientali, della salute, della sicurezza e della viabilità.

TITOLO II 

Norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per autotrazione.

Capo I

Obiettivi.

Art. 2 

Disposizioni generali.

1. La presente legge detta le norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione della rete degli impianti stradali di carburante per autotrazione, allo scopo di assicurare il miglioramento dell'efficienza della rete e la garanzia del pubblico servizio in coerenza con le scelte effettuate dalla Regione Piemonte in materia di assetto del territorio e di tutela dell'ambiente.

Art. 3 

Criteri di carattere generale.

1. Per il perseguimento degli obiettivi dichiarati in ordine al riequilibrio territoriale tra domanda ed offerta, la presente legge:

a) individua, in relazione ai volumi di domanda registrata sul territorio, i comuni anche non contigui classificati nelle seguenti cinque zone:

1) ad alto livello di urbanizzazione;

2) medio livello di urbanizzazione;

3) di transizione;

4) prevalentemente rurali;

5) rurali.

b) individua le zone omogenee comunali e le caratteristiche degli impianti in funzione delle zone omogenee medesime, ai fini dell'attuazione degli interventi operativi sulla rete;

c) stabilisce i valori di superficie minima degli impianti e le distanze per il loro posizionamento reciproco, per i fini di cui all'articolo 2, comma 1 del D.Lgs. n. 32 del 1998;

2. La Giunta regionale individua il numero massimo di impianti ammissibile per ciascun Comune sulla base dell'erogato complessivo, valutate le esigenze territoriali e socio-economiche delle popolazioni interessate.

Art. 4 

Definizioni.

1. Si intende per rete l'insieme dei punti di vendita eroganti benzine, miscele di benzine e olio lubrificante, gasolio, GPL e metano per autotrazione.

2. Si intende per impianto il complesso commerciale unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica del carburante per autotrazione con le relative attrezzature e accessori.

3. Gli impianti che costituiscono la rete sono convenzionalmente classificati nel seguente modo:

a) stazione di servizio: impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi, comprendente locali per il lavaggio sia ingrassaggio sia altri servizi per l'autoveicolo, nonché dotato di servizi igienici ed eventualmente di altri servizi accessori;

b) stazione di rifornimento: impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi che dispone, oltre che di servizi igienici, anche di attrezzature per servizi accessori vari esclusi i locali per lavaggio sia ingrassaggio sia altri servizi per l'autoveicolo;

c) chiosco: impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi e da un locale adibito esclusivamente al ricovero del personale addetto ed eventualmente all'esposizione di lubrificanti o altri prodotti ed accessori per autoveicoli, nonché da un eventuale locale adibito a servizi igienici;

d) punto sia isolato sia appoggiato: impianto costituito da uno o più apparecchi a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi ed eventuale pensilina, senza alcuna struttura sussidiaria;

4. Si intende per erogatore l'insieme delle attrezzature che realizzano il trasferimento automatico del carburante dal serbatoio dell'impianto al serbatoio dell'automezzo, misurando contemporaneamente sia i volumi sia le quantità trasferite. Esso è composto da:

a) una pompa o un sistema di adduzione;

b) un contatore o un misuratore;

c) una pistola o una valvola di intercettazione;

d) tubazioni che lo connettono.

5. Si intende per colonnina l'apparecchiatura contenente uno o più erogatori.

6. Si intende per self-service pre-pagamento il complesso di apparecchiature sia a moneta sia a lettura ottica per l'erogazione automatica di carburante senza l'assistenza di apposito personale.

7. Si intende per self-service post-pagamento il complesso di apparecchiature per il comando e controllo a distanza dell'erogatore da parte di apposito incaricato, con pagamento dopo che l'utente ha effettuato il rifornimento.

8. Per determinare l'erogato di vendita di ciascun impianto devono essere presi in considerazione i prodotti: benzine, gasolio, GPL e metano per autotrazione, sulla base dei dati risultanti dai prospetti di chiusura annuale dei registri di carico e scarico depositati presso il competente Ufficio tecnico di finanza (UTF) o dei dati comunicati dagli interessati per quanto riguarda il metano.

Art. 5 

Funzioni di pubblica utilità.

1. L'impianto assolve funzioni di pubblica utilità quando si colloca ad una distanza superiore a km 8 dal più vicino punto di rifornimento funzionante, riferita al percorso stradale minimo tra gli accessi ai due impianti.

2. La Regione incentiva, per il tramite degli enti locali, il mantenimento degli impianti di cui al comma 1, nei comuni ad alta e media marginalità.

3. Nei comuni compresi nelle comunità montane delle province piemontesi privi di impianti di distribuzione carburanti è possibile autorizzare l'installazione di un punto vendita funzionante esclusivamente con apparecchiature self-service pre-pagamento senza la presenza del gestore, a condizione che il più vicino punto di rifornimento si collochi alla distanza di cui al comma 1.

Capo II

Razionalizzazione e ristrutturazione della rete.

Art. 6

Zone omogenee regionali.

1. A garanzia di una articolata presenza del servizio di distribuzione carburanti su scala regionale e per evitare fenomeni di squilibrio territoriale sono, individuate, ai fini della localizzazione degli impianti stradali, le seguenti zone omogenee regionali composte da un insieme di comuni, in funzione di un indicatore definito livello di urbanizzazione, che è determinato dalla densità abitativa, dalla qualità e quantità delle infrastrutture di trasporto e dal livello ove riscontrabile:

a) zone ad alto livello di urbanizzazione;

b) zone di media urbanizzazione;

c) zone di transizione;

d) zone prevalentemente rurali; 

d) zone rurali. (1)

L'elenco dei comuni appartenenti alle cinque zone omogenee regionali è riportato nell'allegato A alla presente legge.

Art. 7 

Zone omogenee a livello comunale.

1. Ai fini della localizzazione degli impianti il territorio comunale viene ripartito in quattro zone omogenee, così definite:

a) Zona 1 Centri storici: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono interesse storico, artistico e di particolare pregio ambientale, di cui agli articolo 19 e 81 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e successive modificazioni ed integrazioni;

b) Zona 2. Zone residenziali: le parti del territorio parzialmente o totalmente edificate diverse dai centri storici e destinate prevalentemente alla residenza;

c) Zona 3. Zone per insediamenti produttivi (industriali - artigianali e per servizi commerciali di vario tipo): le parti del territorio destinate a nuovi o preesistenti insediamenti per impianti industriali ad essi assimilati e le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale;

d) Zona 4. Zone agricole: le parti del territorio destinate ad attività agricole.

Art. 8 

Superficie minima dell'area di localizzazione dell'impianto.

1. Per i fini di cui all'articolo 2, comma 1 del D.Lgs. n. 32 del 1998, l'area di nuovo insediamento dell'impianto, comprensiva dei percorsi di ingresso e uscita, deve avere le superfici minime, espresse in metri quadri, così indicate:

Tipo di impianto Zona 2 Zona 3 Zona4

Staz. di servizio1000 1200 1500 

Staz. di rifornimento 800 1000 1200

Chiosco 400 500 700

 2. Non sono definite le superfici per la zona omogenea 1 (centro storico) in quanto non sono ammissibili nuovi insediamenti in tale zona.

3. Per gli impianti definiti sia punti isolati sia appoggiati, per i quali non si richiede una superficie minima, è richiesta comunque la presenza dell'area fuoristrada.

4. Nel rispetto delle superfici sopra specificate è consentito un margine di tolleranza per difetto nella misura del 20 per cento nelle zone collinari e montane.

Art. 9 

Distanze minime per le nuove posizioni.

1. Il posizionamento dei nuovi impianti deve avvenire tenendo conto sia dell'appartenenza del Comune ad una delle cinque zone omogenee a livello regionale, nonché delle quattro zone omogenee a livello comunale, in funzione dei valori precisati nella seguente tabella con un margine di oscillazione del 15 per cento nelle zone definite di transizione, prevalentemente rurali e rurali.

Zone regionali omogenee per Zone omogenee comunali 

livello di urbanizzazione (distanze in metri)

Zona 2 Zona 3 Zona 4 

medio - alto 200 300 600

transizione 300 400 800

preval. rurali e rurali 400 500 1000

 2. Non sono definite le distanze per la zona omogenea 1 - centro storico - in quanto in tale zona non sono ammissibili nuovi insediamenti.

3. Le distanze vanno misurate con riferimento al percorso stradale minimo tra gli accessi di due impianti che abbiano in comune anche un solo prodotto.

4. La distanza tra impianti di comuni confinanti che appartengono sia a zone con eguale o diverso livello di urbanizzazione sia a diverse zone omogenee comunali è determinata dalla media aritmetica delle distanze indicate nella suddetta tabella.

Art. 10 

Rinvio.

1. La Giunta regionale individua il numero massimo di impianti ammissibili per ogni Comune. Inoltre, valutate le variazioni di domanda registrate sul territorio e le esigenze socio-economiche delle zone interessate, può stabilire nuovi criteri per modificare le zone omogenee regionali e comunali, le superfici minime, le distanze di posizionamento degli impianti di cui agli articoli 6, 7, 8 e 9, nonché le variazioni alle soglie massime di cui sopra.

Capo III

Provvedimenti riguardanti gli impianti stradali.

Art. 11

Modifica degli impianti.

1. Costituisce modifica all'impianto:

a) aggiunta di colonnine per carburanti già autorizzati;

b) sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri a erogazione doppia o multipla per prodotti già autorizzati;

c) erogazione di benzina priva di piombo mediante strutture già installate per la erogazione di benzina super;

d) erogazione di benzine mediante strutture già installate per la erogazione di gasolio;

e) cambio di destinazione sia dei serbatoi sia delle colonnine erogatrici di prodotti già autorizzati;

f) aumento sia del numero sia della capacità di stoccaggio dei serbatoi;

g) sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;

h) sia detenzione sia aumenti di stoccaggio degli oli lubrificanti.

2. Non costituiscono modifica né potenziamento:

a) sia detenzione sia aumento di stoccaggio degli oli esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli impianti e di tutti gli altri prodotti non destinati alla vendita al pubblico.

Art. 12

Potenziamento.
1. Il potenziamento consiste nell'aggiunta, in un impianto esistente ed in esercizio, sia di apparecchiature self-service pre-pagamento sia di nuovi carburanti, ad eccezione della benzina priva di piombo. Il potenziamento non costituisce aumento del numero degli impianti esistenti in ciascun Comune al fine del rilascio del relativo provvedimento.

2. L'autorizzazione al potenziamento è rilasciata dal Comune ove è localizzato l'impianto (2).

Art. 13 

Nuove autorizzazioni.

1. I comuni rilasciano le nuove autorizzazioni nel rispetto degli indirizzi programmatici della Regione, vigenti al momento del rilascio stesso.

2. Nel periodo transitorio è sempre ammessa l'installazione di un nuovo impianto nei comuni che ne sono sprovvisti, nel rispetto delle condizioni di cui al D.Lgs. n. 32 del 1998 e del presente provvedimento.

Capo IV 

Impianti GPL, metano e ad uso privato.

Art. 14

Rete degli impianti GPL.
1. Il numero complessivo degli impianti di distribuzione GPL per autotrazione, sia di solo GPL sia misti, non può superare il 15 per cento del totale dei punti di vendita esistenti in ciascuna provincia della Regione. La percentuale, calcolata con arrotondamento per eccesso, è verificata avuto riguardo del numero degli impianti esistenti all'atto della presentazione dell'istanza. A tal fine i comuni chiedono alla Regione la verifica della suddetta percentuale.

2. Fermo restando il rispetto delle distanze di sicurezza di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1971, n. 208 (Norme di sicurezza per gli impianti di distribuzione stradale di gas di petrolio liquefatto per autotrazione) e successive modificazioni ed integrazioni, al fine di evitare concentrazioni geografiche e di favorire una distribuzione omogenea sul territorio, gli impianti per la erogazione di GPL di nuova installazione e quelli che si intendono potenziare con il medesimo prodotto devono collocarsi ad una distanza non inferiore a km 8, riferita al percorso stradale minimo tra gli accessi dei due impianti, rispetto al più vicino punto di vendita erogante GPL. La distanza è ridotta a km 4, qualora le suddette operazioni riguardano localizzazioni in comuni capoluogo di Provincia, in comuni con popolazione superiore a 20 mila abitanti, in comuni confinanti con la Città di Torino.

Art. 15 

Rete degli impianti di metano e loro localizzazione.

1. Al fine di favorire il formarsi della domanda verso questo comparto della distribuzione dei carburanti per il conseguimento del risparmio energetico e per la salvaguardia dell'ambiente, la erogazione di gas metano per autotrazione, ancorché effettuata per mezzo di nuove e separate strutture adeguatamente collocate dal punto di vista della sicurezza, viene autorizzata alle condizioni di cui al comma 2.

2. Onde evitare le concentrazioni geografiche e favorire una equa distribuzione del prodotto sul territorio regionale, ferme restando tutte le condizioni di sicurezza definite dalla legislazione nazionale e regionale in vigore, possono essere rilasciate autorizzazioni per l'esercizio di impianti di gas metano per autotrazione, a condizione che detti impianti vengano installati ad una distanza non inferiore a km 8 dal più vicino punto dì vendita erogante metano o dalla prevista localizzazione di altro distributore per il quale sia già in corso procedimento amministrativo per il rilascio di autorizzazione. Nei comuni con popolazione superiore a 20 mila abitanti la distanza è ridotta a km 4, fatta eccezione per i comuni capoluogo di provincia e comuni confinanti per i quali la distanza è ridotta a km 2.

Art. 16 

Impianto di distribuzione ad uso privato.

1. Per impianto di distribuzione carburanti per autotrazione ad uso privato si intende un autonomo complesso costituito da uno o più apparecchi fissi di erogazione di carburanti per uso di autotrazione collegati a serbatoi interrati utilizzati esclusivamente per il rifornimento di autoveicoli di proprietà di aziende o di imprese private, di Amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Amministrazioni dello Stato, e ubicati all'interno di stabilimenti, cantieri, magazzini e simili.

Capo V

Collaudo.

Art. 17

Collaudo.

1. Il collaudo periodico è predisposto dal Comune competente mediante istituzione di apposita Commissione composta almeno da un funzionario comunale, da un rappresentante del Comando provinciale vigili del fuoco competente per territorio e da un rappresentante dell'Azienda sanitaria locale.

2. Le nuove autorizzazioni, i potenziamenti e le modifiche, non necessitano di collaudo, salvo diversa disposizione del Comune.

3. Gli oneri relativi al collaudo sono a carico del richiedente che provvede al versamento delle somme, determinate dalla Amministrazione comunale predisponente, presso le competenti tesorerie comunali.

4. Le risultanze del collaudo devono essere trasmesse alla Regione Piemonte - Direzione commercio ed artigianato.

Capo VI 

Sistema informativo.

Art. 18

Sistema informativo e Osservatorio.

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 9 del D.Lgs. n. 32 del 1998, la Regione effettua un monitoraggio per verificare l'evoluzione del processo di razionalizzazione della rete distributiva e comunica annualmente al competente Ministero i risultati del monitoraggio.

2. A tal fine i comuni trasmettono alla Regione ogni dato che la stessa ritiene utile acquisire.

3. La Regione Piemonte inoltre promuove una attività permanente di analisi e di studio delle problematiche strutturali e congiunturali del Settore rete carburanti, nel contesto del quadro economico regionale, nazionale ed internazionale, mediante l'istituzione di un Osservatorio che, raccordandosi con gli altri sistemi informativi regionali, concorra:

a) alla programmazione regionale nel Settore;

b) a fornire a tutti i soggetti interessati i dati e le elaborazioni per una migliore conoscenza del Settore;

c) alla diffusione delle informazioni presso le istituzioni e le categorie economiche.

3-bis. All'Osservatorio partecipano gli enti locali secondo le modalità stabilite dalla Conferenza permanente Regione - autonomie locali (3).

4. A tal fine l'Osservatorio cura la raccolta e l'aggiornamento, in una banca dati informatizzata, delle principali informazioni sulla rete distributiva carburanti, promuove indagini, studi e ricerche e realizza strumenti di informazione periodica destinati agli operatori nonché alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle istituzioni pubbliche.

TITOLO III 

Orari di apertura e chiusura degli impianti.

Art. 19

Princìpi generali.

1. I comuni della Regione Piemonte determinano gli orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di distribuzione carburanti per uso di autotrazione.

2. Al fine di garantire la regolarità e la continuità del servizio di distribuzione carburanti, le compagnie petrolifere interessate sono tenute ad assicurare il rifornimento dei prodotti, specie agli impianti che effettuano l'apertura turnata nei giorni domenicali, festivi ed infrasettimanali o il servizio notturno.

3. Le Amministrazioni comunali, in collaborazione con le categorie interessate, dovranno curare la predisposizione di cartelli indicatori dell'orario di servizio degli impianti e delle aperture turnate nei giorni domenicali, festivi ed infrasettimanali, con l'obbligo di esporli in modo visibile all'utenza.

Art. 20 

Orari di apertura.

1. Per l'espletamento dell'attività di distribuzione carburanti per uso di autotrazione l'orario settimanale di apertura degli impiantì stradali è fissato in cinquantadue ore, fatta eccezione per gli impianti di cui al precedente articolo 5, comma 3.

2. I comuni, nel rispetto del citato orario settimanale minimo e fino alla scadenza dei termini di cui all'articolo 7, comma 1 del D.Lgs. n. 32 del 1998, fissano gli orari di apertura e chiusura degli impianti di distribuzione carburanti secondo le seguenti modalità:

a) dalle ore 5,30 alle ore 12,00 e dalle ore 16,00 alle ore 19,00;

b) dalle ore 7,30 alle ore 13,30 e dalle ore 15,30 alle ore 19,00;

c) dalle ore 7,00 alle ore 12,00 e dalle ore 14,30 alle ore 19,00;

d) dalle ore 8,00 alle ore 12,30 e dalle ore 16,00 alle ore 2 1,00;

e) dalle ore 8,00 alle ore 12,00 e dalle ore 16,00 alle ore 21,30;

f) dalle ore 7,30 alle ore 14,00 e dalle ore 16,00 alle ore 19,00;

g) dalle ore 6,30 alle ore 12,30 e dalle ore 16,00 alle ore 19,30;

h) dalle ore 7,30 alle ore 12,30 e dalle ore 15,00 alle ore 19,30.

3. La scelta di una delle opzioni di cui sopra, è comunicata dai gestori all'Amministrazione comunale competente, a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, almeno 30 giorni prima dell'inizio del periodo di cui all'opzione prescelta. La scelta del gestore può essere modificata solo in occasione dell'entrata in vigore dell'ora legale e dell'ora solare. L'Amministrazione comunale ha facoltà di negare il proprio assenso qualora ravvisi nella richiesta motivi di incompatibilità con le esigenze di pubblico servizio.

4. È consentito lo scarico delle autocisterne per il rifornimento degli impianti di distribuzione carburanti anche nelle ore in cui gli stessi sono chiusi al pubblico e comunque in presenza del gestore.

Art. 21 

Esenzioni.

1. Gli impianti di metano e di gas petrolio liquefatto sono esonerati dal rispetto dei turni di chiusura, anche se collocati all'interno di un complesso di distribuzione di altri carburanti, purché vengano realizzati accorgimenti finalizzati a separare temporaneamente le attività di erogazione dei diversi prodotti.

2. Le colonnine di impianti dotate di apparecchiature self-service pre-pagamento svolgono servizio continuativo ed ininterrotto. Il servizio, durante l'orario di chiusura degli impianti, deve essere svolto senza la presenza del gestore. La presenza del gestore deve essere invece garantita durante il normale orario di apertura e nei turni di apertura domenicali, festivi ed infrasettimanali, salvo per gli impianti di cui all'articolo 5, comma 3.

3. Gli impianti provvisti di apparecchiature self-service post-pagamento devono invece osservare gli orari ed i turni fissati dall'articolo 22.

4. Le attività collaterali alla vendita di carburante, fermi restando gli orari ed i turni di riposo festivi, non sono assoggettabili al rispetto degli orari di apertura e chiusura degli impianti di distribuzione automatica di carburanti per autotrazione.

Art. 22 

Turni di riposo.

1. Nelle domeniche e nei giorni festivi infrasettimanali deve essere determinata un'apertura di impianti nella misura del 25 per cento di quelli esistenti e funzionanti nel territorio comunale. Nei comuni ove sono esistenti e funzionanti due o tre impianti, la percentuale può essere elevata, di concerto con i gestori, rispettivamente al 50 per cento o al 30 per cento.

2. I comuni, fino alla scadenza dei termini di cui all'articolo 7, comma 1 del D.Lgs. n. 32 del 1998, determinano la turnazione del riposo infrasettimanale, che deve essere effettuata da un numero di impianti non inferiore al 50 per cento di quelli esistenti e funzionanti nel territorio comunale. I comuni possono ridurre il limite di apertura fino al 25 per cento, in relazione alla concentrazione di impianti e comunque quando tale riduzione non crei pregiudizi all'utenza. La turnazione è effettuata a scelta del gestore, comunque nelle ore pomeridiane.

3. Nella determinazione dei turni di riposo i comuni tengono conto della esigenza di assicurare il servizio di distribuzione nel modo più capillare possibile, specie nei centri urbani e lungo le principali direttrici viarie di interesse nazionale, provinciale o locale maggiormente percorse dall'utenza.

4. Gli impianti che effettuano, l'apertura domenicale sospendono l'attività nell'intera giornata del lunedì; se questo è festivo l'attività è sospesa nel primo giorno feriale successivo.

Art. 23

Servizio notturno.

1. Il servizio notturno è svolto dalle ore 22.30 alle ore 6.30 del giorno successivo, nel rispetto dei turni domenicali e festivi.

2. Per lo svolgimento del servizio notturno occorre una specifica autorizzazione rilasciata dal Sindaco competente per territorio.

3. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione al servizio notturno i comuni assicurano il servizio di distribuzione in località opportunamente dislocate nei quartieri urbani, sulle vie di accesso ai centri abitati e sulle vie di grande comunicazione, e la qualità dell'organizzazione di vendita offerta al pubblico, privilegiando le stazioni di servizio o di rifornimento che offrono una vasta gamma di prodotti petroliferi, assistenza ai mezzi e alle persone, nonché condizioni di sicurezza agli operatori addetti al servizio. Particolare valutazione devono quindi avere anche le correnti di traffico e le consuetudini di afflusso, specie dei mezzi destinati a coprire lunghe distanze, in relazione anche alle possibilità di ristoro offerte dal punto di vendita.

4. Gli impianti autorizzati a svolgere il servizio notturno devono rispettare per intero l'orario di apertura.

Art. 24 

Deroghe.

1. I comuni possono derogare alla presente disciplina ove vi sono esigenze legate a manifestazioni di particolare interesse o in caso di eventi imprevisti, nonché per esigenze di carattere stagionale o turistico.

Art. 25 

Ferie.

1. La sospensione dell'attività per ferie per ogni anno solare, fruibili in qualsiasi periodo, è autorizzata dai comuni su domanda dei gestori, d'intesa con i titolari degli impianti.

2. Le sospensioni per ferie sono determinate in modo da assicurare il servizio all'utenza.

TITOLO IV 

Disposizioni finali.

Art. 26

Trasferimento ai comuni del materiale di archivio.

1. In attuazione delle competenze previste dal D.Lgs. n. 32 del 1998, la Regione provvede a trasmettere ai comuni, entro il 31 dicembre 1999, il materiale di archivio relativo agli impianti attualmente in esercizio sul territorio.

2. Ai fini di cui al medesimo D.Lgs. n. 32 del 1998, la Regione trasmette altresì ai comuni, entro due mesi dalla pubblicazione della presente legge sul Bollettino Ufficiale, le istanze e relativa documentazione già in corso di istruttoria presso i propri uffici.

Art. 27 

Disposizioni finanziarie.

1. Per l'attuazione della presente legge si fa fronte con le risorse finanziarie stanziate sul capitolo 14485 dello stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario 1999.

Art. 28 

Abrogazione di norme.

1. Con l'entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con la stessa ed in particolare:

a) legge regionale 12 giugno 1991, n. 25 (Norme sulle Commissioni provinciali di collaudo degli impianti di distribuzione automatica di carburanti per uso autotrazione);

b) legge regionale 23 ottobre 1991, n. 52 (Norme per l'esercizio e la razionalizzazione della rete degli impianti di distribuzione automatica dei carburanti per uso autotrazione).

Art. 29 

Clausola d'urgenza.

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte

Allegato A 

Allegato A. Elenco dei comuni appartenenti alle cinque zone omogenee regionali (articolo 6, comma 1)

Zona 1 - Alto livello di urbanizzazione.

Provincia di Torino
Alpignano, Banchette, Beinasco, Borgaro T.se, Brandizzo, Buttigliera Alta, Cafasse, Cambiano, Candiolo, Chieri, Chivasso, Collegno, Druento, Gassino T.se, Grugliasco, La Loggia, Mathi, Moncalieri, Montaldo Dora, Nichelino, Nole, None, Orbassano, Pianezza, Piossasco, Rivarolo C.se, Rivoli, S. Mauro T.se, S. Antonino di Susa, Settimo T.se, Torino, Vinovo, Volpiano.

Provincia di Vercelli
Gattinara, Quarona, Vercelli.

Provincia di Biella
Biella, Candelo, Gaglianico, Ponderano, Vigliano B.se.

Provincia di Novara
Arona, Borgomanero, Cameri, Novara, Trecate.

Provincia Verbano - Cusio – Ossola
Domodossola, Galliate, Gravellona Toce, Omegna, Stresa Villadossola.

Provincia di Cuneo
Alba, Borgo S. Dalmazzo, Boves, Bra, Canale, Carrù, Costigliole Saluzzo, Cuneo, Fossano, Mondovì, Montà, Moretta, Sommariva del Bosco.

Provincia di Asti
Asti, Canelli, Nizza M.to, Villafranca d'Asti.

Provincia di Alessandria
Acqui Terme, Alessandria, Casale M.to, Tortona, Valenza.

Zona 2 - Medio livello di urbanizzazione.

Provincia di Torino
Almese, Andezeno, Avigliana, Borgofranco d'Ivrea, Bosconero, Bricherasio, Bruino, Burolo, Busano, Caluso, Candia C.se, Carmagnola, Cascinette d'Ivrea, Caselle T.se, Castellamonte, Castiglione T.se, Cavagnolo, Chiaverano, Chiusa S. Michele, Ciconio, Ciriè, Cuorgnè, Favria, Feletto, Fiano, Forno C.se, Giaveno, Leinì, Loranzè, Luserna S. Giovanni, Montalenghe, Montanaro, Oglianico, Osasco, Osasio, Ozegna, Pavone C.se, Pecco, Pecetto T.se, Pessinetto, Pino T.se, Piscina, Pomaretto, Porte, Reano, Rivalta di Torino, Robassomero, Romano C.se, Rondissone, Rosta, Salassa, S. Carlo C.se, S. Francesco al Campo, Sangano, S. Gillio C.se, San Giusto C.se, S. Raffaele Cimena, S. Secondo di Pinerolo, Santena, Strambino, Torrazza Piemonte, Valperga, Villarbasse, Villardora, Villar Perosa, Villastellone, Volvera.

Provincia di Biella
Busnengo, Camburzano, Cerreto Castello, Cossato, Occhieppo Superiore, Piatto, Quaregna, Ronco B.se, Sandigliano, Valdengo, Zumaglia.

Provincia di Vercelli
Cigliano, Lozzolo, Santhià.

Provincia di Novara
Bellinzago N.se, Bolzano N.se, Borgo Ticino, Briga, Carpignano Sesia, Castelletto Sopra Ticino, Cerano, Comignago, Cressa, Cureggio, Divignano, Dormelletto, Gattico, Ghemme, Invorio, Marano Ticino, Massino Visconti, Nebbiuno, Oleggio, Oleggio Castello, Paruzzano, Pisano, Pogno, Prato Sesia, Romentino, S. Maurizio d'Opaglio, Varallo Pombia.

Provincia Verbano - Cusio – Ossola
Arizzano, Baveno, Beè, Cambiasca, Casale Corte Cerro, Gargallo, Ghiffa, Pallanzeno, Piedimulera, Vignone.

Provincia di Cuneo
Castagnito, Cervasca, Dogliani, Grinzane Cavour, Guarene, Magliano Alfieri, Manta, Piasco, Piobesi d'Alba, Rifreddo, S. Vittoria d'Alba, Vezza d'Alba, Vignolo.

Provincia di Asti
Baldichieri d'Asti, Cerro Tanaro, Costigliole d'Asti, Isola d'Asti, Mombercelli, S. Damiano d'Asti.

Provincia di Alessandria
Cassano Spinola, Castelnuovo Scrivia, Ovada, S. Giorgio M.to, Serravalle Scrivia, Vignole Borbera, Viguzzolo.

Zona 3 - Transizione.

Provincia di Torino
Agliè, Albiano d'Ivrea, Azeglio, Balangero, Baldissero C.se, Barone C.se, Bollengo, Borgomasino, Borgone di Susa, Brosso, Bussoleno, Caravino, Carignano, Cesana T.se, Chiomonte, Coazze, Colleretto Giacosa, Cossano C.se, Cuceglio, Exilles, Fiorano C.se, Foglizzo, Front, Giaglione, Grosso, Isolabella, Ivrea, Lanzo T.se, Lessolo, Levone, Lusigliè, Maglione, Mattie, Mercenasco, Mompantero, Nomaglio, Orio C.se, Palazzo C.se, Parella, Perosa Argentina, Perrusio, Pinasca, Pinerolo, Pont C.se, Prascorsano, Pratiglione, Quagliuzzo, Quassolo, Rivara, Roreto Chisone, Rueglio, Salerano C.se, Salza di Pineroli, Samone, S. Didero, S. Giorio di Susa, S. Martino C.se, S. Maurizio C.se, S. Ponso, S. Ambrogio di Torino, Settimo Rottaro, Strambinello, Susa, Tavagnasco, Torre Pellice, Traves, Troffirello, Usseaux, Usseglio, Vaie, Vauda C.se, Venaria, Verolengo, Vestignè, Vidracco, Villanova C.se, Villareggia, Vistrorio.

Provincia di Vercelli
Albano V.se, Arborio, Asigliano V.se, Balmuccia, Borgo d'Ale, Borgosesia, Carcofaro, Caresana, Costanzana, Crova, Desana, Fontaneto Po, Ghislarengo, Greggio, Lamporo, Lenta, Lignana, Livorno Ferraris, Motta dei Conti, Oldenico, Palazzolo V.se, Pertengo, Pezzana, Prarolo, Rive, Ronsecco, Salasco, Saluggia, S. Germano V.se, Scopa, Serravalle Sesia, Stroppiana, Tricerro, Trino, Valduggia, Villata.

Provincia di Biella
Andorno Micca, Bioglio, Borriana, Callabiana, Camandona, Campiglia Cervo, Caprile, Casapinta, Coggiola, Crevacuore, Crosa, Lessona, Masserano, Mezzana, Mortigliengo, Miagliano, Mongrando, Mosso S. Maria, Occhieppo Inferiore, Pettinengo, Piedicavallo, Pistolesa, Pollone, Portula, Pralungo, Pray, Quittengo, Rosazza, Sagliano Micca, Sala B.se, S.Paolo Cervo, Selve Marconi, Soprana, Sostegno, Strona, Tavigliano, Tollegno, Torrazza, Trivero, Vallanzengo, Valle Mosso, Valle S. Nicolao, Veglio, Villa del Bosco, Zimone, Zubiena.

Provincia di Novara
Bogogno, Borgolavezzaro, Casaleggio Novara, CasalvoIone, Cavaglio d'Agogna, Fara Novarese, Gozzano, Grignasco, Lesa, Maggiora, Meina, Miasino, Nibbiola, Orta S. Giulio, Pettenasco, Recetto, Romagnano Sesia, Sizzano, Soriso, Suno, Tornaco, Vaprio d'Agogna, Vespolate.

Provincia di Verbano - Cusio – Ossola
Aurano, Belgirate, Brovello, Carpugnino, Cannero Riviera, Cesara, Cossogno, Cursolo Orasso, Germagno, Cignese, Gurro, Intragna, Loreglia, Madonna del Sasso, Massiola, Mergozzo, Montescheno, Nonio, Oggebbio, Pella, Quarna Sopra, Quarna Sotto, Seppiana, Verbania, Vigarella, Villette, Vogogna.

Provincia di Cuneo
Acceglio, Aisone, Alto, Argentera, Bagnasco, Barolo, Battifollo, Briga Alta, Castellinaldo, Castelnuovo di Ceva, Castiglione Falletto, Cervere, Corniliano d'Alba, Cortemilia, Crissolo, Faule, Garessio, Govone, Lesegno, Limone Piemonte, Lisio, Monasterolo Casotto, Monchiero, Monesiglio, Montezemolo, Monticello d'Alba, Murello, Nucetto, Ormea, Piétraporzio, Polonghera, Pontechianale, Pradleves, Priero, Priocca, Priola, Racconigi, Roccaforte Mondovì, Ruffia, Saliceto, Saluzzo, S. Stefano Belbo, Savigliano, Torre Mondovì, Trinità, Valdieri, Venasca, Verduno, Vernante, Verzuolo, Villanova Solaro, Vinadio.

Provincia di Asti
Azzano d'Asti, Bruno, Calliano, Camerano Casasco, Casorzo, Castagnole delle Lanze, Castagnole M.to, Castelnuovo Belbo, Castelnuovo Don Bosco, Cerreto d'Asti, Cinaglio, Cisterna d'Asti, Cocconato, Colcavagno, Corsione, Cortanzè, Cunico, Dusino S. Michele, Grana, Grazzano Badoglio, Maranzana, Mombaruzzo, Moncalvo, Mongardino, Montegrosso d'Asti, Montemagno, Passerano Marmorito, Pino d'Asti, Piovà Massaia, Quaranti, Rocchetta Tanaro, S. Paolo Solbrito, Scandeluzza, Scurzolengo, Settime, Soglio, Tonco, Viarigi, Vigliano d'Asti, Villa S. Secondo.

Provincia di Alessandria
Alzano Scrivia, Arquata Scrivia, Balzola, Bassignana, Bergamasco, Borgoratto A.no, Borgo S. Martino, Bosio, Bozzole, Carrosio, Casal Cermelli, Cassinelle, Castellar Guidobono, Castelletto d'orba, Castelnuovo Bormida, CasteIspina, Costa Vescovato, Cuccaro M.to, Francavilla Bisío, Frassineto Po, Fresonara, Giarole, Guazzora, Malvicino, Mirabello M.to, Molino dei Toriti, Montaldo Bormida, Morano sul Po, Mormese, Novi Ligure, Orsara Bormida, Ozzano M.to, Paderna, Parodi Ligure, Pasturana, Piovera, Pontecurone, Pontestura, Predosa, Rivalta Borraida, Rivarone, S. Cristoforo, S. Sebastìano Curone, S. Agata Fossili, Sezzadio, Silvano d'Orba, Solero, Spineto Scrivia, Ticineto, Valmacca, Villalvernia, Villanova M.to, Volpedo.

Zona 4 - Prevalentemente rurale.

Provincia di Torino
Airasca, Alpette, Arignano, Bairo, Baldissero T.se, Balme, Barbania, Bardonecchia, Bibiana, Bruzolo, Buriasco, Campiglione Fenile, Cantalupa, Caprie, Caselette, Castagneto Po, Castagnole Piemonte, Cavour, Cercenasco, Chianocco, Claviere, Cumiana, Frossasco, Germagnano, Givoletto, Gravere, Inverso Pinasca, La Cassa, Lombardore, Lombriasco, Lusernetta, Macello, Marentino, Mazzè, Mombello di Torino, Montaldo T.se, Moriondo T.se, Oulx, Pancalieri, Pavarolo, Perosa C.se, Poirino, Pragelato, Pralormo, Prarostino, Quincinetto, Rivalba, Riva presso Chieri, Rivarossa, Rocca C.se, Roletto, Rubiana, S. Benigno C.se, S. Germano Chisone, S. Giorgio C.se, S. Pietro Val Lemina, Sauze di Cesana, Sauze d'Oulx, Scalenghe, Scarmagno, Sciolze, Sestriere, Sparone, Torre C.se, Trana, Val della Torre, Valgioie, Vallo T.se, Varisella, Venaus, Vialfrè, Vigone, Villar Focchiardo, Virle Piemonte.

Provincia di Vercelli
Alice Castello, Borgovercelli, Caresanablot, Crescentino, Formigliana, Guardabosone, Mollia, Pila, Postua, Quinto V.se, Rima S. Giuseppe, Roasio, Rovasenda, Scopello, Tannengo, Varallo, Villarboit.

Provincia di Biella
Ailoche, Benna, Cavaglià, Cerrione, Dorzano, Massazza, Muzzano, Salussola, Verrone, Villanova B.se.

Provincia di Novara
Agrate Conturbia, Armeno, Viandrate, Boca, Caltignaga, Casalbeltrame, Colazza, Fontaneto d'Agogna, Garbagna N.se, Landiona, Momo, Pombia, Nazaro Sesia, S. Pietro Mosezzo, Terdobbiate, Veruno.

Provincia di Verbano - Cusio – Ossola

Anzola d'Ossola, Beura Cardezza, Cannobio, Caprezzo, Crevoladossola, Crodo, Druogno, Malesco, Masera, Miazina, Ornavasso, Pieve Vergonte, Premeno, Premosello Chiovenda, Re, S. Bernardino Verbano, S. Maria Maggiore, Toceno, Trarego Viggiona, Trontano.

Provincia di Cuneo
Albaretto della Torre, Arguello, Bagnolo, Bagnolo Piemonte, Baldissero d'Alba, Barbaresco, Barge, Beinette, Benevello, Bernezzo, Busca, Camo, Caraglio, Caramagna Piemonte, Casalgrasso, Castellar, Castelmagno, Cavallermaggiore, Centallo, Ceresole d'Alba, Ceva, Cherasco, Diano d'Alba, Dronero, Entraque, Frabosa Sottana, Gaiola, Genola, Marene, Margarita, Morozzo, Narzole, Peveragno, Pianfei, Pocapaglia, Revello, Robilante, Roccasparvera, Roccavione, Roddi, Rodefio, Salmour, S. Benedetto Belbo, Sanfrè, Sanfront, S. Michele Mondovì, S. Albano Stura, Sommariva Perno, Tarantasca, Torre S. Giorgio, Vicoforte, Villanova Mondovì.

Provincia di Asti
Bubbio, Buttigliera d'Asti, Calamandrana, Cantarana, Castell'Alfero, Castello d'Annone, Celle Enomondo, Ferrere, Incisa Scapaccino, Monale, Refrancore, Revigliasco d'Asti, Tigliole, Villanova d'Asti.

Provincia di Alessandria
Basaluzzo, Belforte M.to, Carbonara Scrivia, Carentino, Casaleggio Boiro, Castelletto M.to, Cavatore, Cerrina M.to, Felizzano, Frugarolo, Gavi, Lerna, Masio, Molare, Murisengo, Pecetto di Valenza, Pietra Marazzi, Pozzolo Formigaro, Quattordio, Stazzano, Tagliolo M.to, Tassarolo, Visone.

Zona 5 - Rurale.

Provincia di Torino
Ala di Stura, Alice Superiore, Andrate, Angrogna, Bobbio Pellice, Borgiallo, Brozolo, Brusasco, Canischio, Cantoira, Carema, Casalborgone, Castelnuovo Nigra, Ceres, Ceresole Reale, Chialamberto, Chiesa Nuova, Cintano, Cinzano, Coassolo T.se, Colleretto Castelnuovo, Condove, Corio, Fenestrelle, Frassinetto, Garzignana, Groscavallo, Ingria, Issiglio, Lauriano, Lemie, Locana, Lugnacco, Masello, Meana di Susa, Meugliano, Mezzenile, Monastero di Lanzo, Moncenisio, Monteu da Po, Noasca, Novalesa, Perrero, Piverone, Prali, Pramollo, Ribordone Ronco C.se, Rorà, Salbertrand, San Colombano Belmonte, S. Sebastiano da Po, Settimo Vittone, Trausella, Traversella, Valprato Soana, Verrua Savoia, Vico C.se, Villafianca P.te, Villar Pellice, Vische, Viù.

Provincia di Vercelli
Alagna Valsesia, Balocco, Bianzè, Breia, Buronzo, Campertogno, Carisio, Casanova Elvo, Cellio, Cervatto, Civìasco, Collobiano, Cravagnana, Fobello, Moncrivello, Olcenengo, Piode, Rassa, Rimasco, Rimella, Riva Valdobbia, Rossa, Sabbia, Sali V.se, S. Giacomo V.se, Tronzano, Vocca.

Provincia di Biella
Boccioleto, Castelletto Cervo, Curino, Donato, Gifflenga, Graglia, Magnano, Mottalciata, Netro, Roppolo, Sordevolo, Viverone.

Provincia di Novara
Ameno, Arola, Barengo, Briona, Casalino, Castellazzo N.se, Cavaglietto, Cavallirio, Granozzo con Monticello, Mandello Vitta, Mezzornerico, Sillavengo, Sozzago, Vicolungo, Vinzaglio.

Provincia di Verbano - Cusio – Ossola
Antrona Schieranco, Baceno, Bannio Anzino, Bognanco, Calasca Castiglione, Cavaglio Spoccia, Ceppo Morelli, Craveggia, Falmenta, Formazza, Macugnaga, Montecrestese, Premia, Trasquera, Valstrona, Vanzone con S. Carlo, Varzo.

Provincia di Cuneo
Bastia M.vi', Bellino, Belvedere Langhe, Benevagienna, Bergolo, Bonvicino, Borgomale, Bosia, Bossolasco, Briaglia, Brondello, Brossasco, Camerana, Canosio, Caprauna, Cardè, Cartignano, Casteldelfino, Castelletto Stuna, Castelletto Uzzone, Castellino Tanaro, Castiglione Tinella, Castino, Cavallerleone, Celle di Macra, Cerreto Langhe, Chiusa di Pesio, Cigliè, Cissone, Clavesana, Cossano Belbo, Cravanzana, Demonte, Elva, Envie, Farigliano, Freisoglio, Frabosa Soprana, Frassino, Gambasca, Gorzegno, Gottasecca, Igliano, Isasca, Lagnasco, La Morra, Lequio Berria, Lequio Tanaro, Levice, Macra, Magliano Alpi, Mango, Marmora, Marsaglia, Martiniano Po, Melle, Moiola, Mombarcaro, Mombasiglio, Monastero di Vasco, Monastero di Savigliano, Monforte d'Alba, Montaldo di Mondovì', Montaldo Roero, Montanera, Montelupo Albese, Montemale di Cuneo, Monterosso Grana, Monteu Roero, Murazzano, Neive, Niella Belbo, Niella Tanaro, Novello, Oncino, Ostana, Paesana, Pagno, Pamparato, Paroldo, Perletto, Perlo, Pezzolo Valle Uzzone, Piozzo, Prazzo, Prunetto, Rittana, Roascio, Reaschia, Roburent, Roccabruna, Rocca Cigliè, Rocca de' Baldi, Rocchetta Belbo, Roddino, Rossana, Sale delle Langhe, Sale S. Giovanni, Sambuco, Sampeyre, San Damiano Macra, S. Stefano Roero, Scagnello, Scarnafigi, Serralunga. d'Alba, Serravalle Langhe, Sinio, Somano, Stroppo, Torre Bormida, Torresina, Treiso, Trezzo Tinella, Valgrana, Valloriate, Valmata, Villafalletto, Villar S. Costanzo, Viola, Vottignasco.

Provincia di Asti
Agliano, Albugnano, Antignano, Aramengo, Belveglio, Berzano di S. Pietro, Calosso, Capriglio, Cassignasco, Castelboglione, Castellero, Castelletto Molina, Castelnuovo Calcea, Castel Rocchero, Cellarengo, Cessole, Chiusano d'Asti, Coazzolo, Cortandone, Cortazzone, Corliglione, Cossombrato, Fontanile, Frinco, Loazzolo,, Maretto, Moasca, Mombaldone, Monastero Bormida, Moncucco T.se, Montabone, Montafia, Montaldo Scarampi, Montiglio, Murisengo, Olmo Gentile, Penango, Pica, Roatto, Robella, Rocca D'Arazzo, Roccaverano, Rocchetta Palafea, S. Giorgio Scarampi, S. Martino Alfieri, S. Marzano Oliveto, Serole, Sessame, Tonengo, Vaglio Serra, Valfenera, Vesime, Viale, Vinchio.

PROVINCIA DI ALESSANDRIA

Albera Ligure, Alfiano Natta, Alice Belcolle, Alluvioni Cambiò, Altavilla M.to, Avolasca, Berzano di Tortona, Bistagno, Borghetto di Borbera, Boscomarengo, Brignano Frascata, Cabella Ligure, Camagna M.to, Camino, Cantalupo Ligure, Capriata d'Orba, Carezzano, Carpeneto, Carrega Ligure, Cartosio, Casal Noceto, Casasco, Cassine, Castellania, Castellazzo Bormida, Castelletto d'Erro, Castelletto Merli, Cellamonte, Cereseto, Cerreto Grue, Coniolo, Cenzano, Cremolino, Denice, Fabbrica Curone, Fraconalto, Frascaro, Frassinello M.to, Fubine, Gabiano, Gamalero, Garbagna, Gavazzana, Gremiasco, Grognardo, Grondona, Isola S. Antonio, Lu, Melazzo, Merana, Morbello M.to, Momperone, Moncestino, Mongiardino Ligure, Monleale, Montacuto, Montaldeo, Montecastello, Montechiaro d'Acqui, Montegioco, Montemarzino, Mordello, Morsasco, Occimiano, Odalengo Grande, Odalengo Piccolo, Olivola, Ottiglio, Oviglio, Pareto, Pomaro M.to, Ponti, Ponzano M.to, Ponzone, Pozzol Groppo, Prasco, Quargnento, Roccaforte Ligure, Roccagrimalda, Rocchetta Ligure, Rosignano M.to, Sala M.to, Sale, Sardigliano, Sarezzano, Serralunga di Crea, Solonghello, Spigno M.to, Strevi, Terruggia, Terzo, Treville, Trisobbio, Vignale, Villadeati, Villamiroglio, Villaromagnano, Volpeglino, Voltaggio.

(1) Coordinamento redazionale

(2) Articolo così sostituito dall'art. 1 della L.R. 16 luglio 2001, n. 15. 

(3) Comma aggiunto dall'art. 15, comma 3, L.R. 26 aprile 2000, n. 44.

(4) Comma così corretto con avviso di rettifica pubblicato, insieme alla presente legge, nel B.U. 28 aprile 1999, n. 17.
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Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I
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Modificata da l.r. 05/2001, l.r. 19/2001, l.r. 20/2002

Titolo II

Sviluppo economico e attività produttive

Capo I

Ambito di applicazione

Art. 12
Oggetto

1. Il presente titolo individua le funzioni di competenza della Regione e quelle da conferire agli enti locali in materia di artigianato, ordinamento delle camere di commercio, fiere e mercati, industria, cooperazione, miniere, risorse geotermiche, cave e torbiere.

Capo II

Artigianato, ordinamento delle camere di commercio, fiere e mercati

Art. 13
Funzioni della Regione

1. Sono di competenza della Regione, le seguenti funzioni amministrative: 

a) definizione dei criteri per la concessione di incentivi, contributi o benefici, definizione delle modalità e dei requisiti per l'accesso ai benefici, individuazione delle procedure di concessione ed erogazione, revoca dei benefici e correlativa applicazione delle sanzioni; 

b) attività connesse all'Osservatorio regionale dell'artigianato, così come individuate dagli articoli 36 e seguenti della legge regionale 9 maggio 1997, n. 21 (Norme per lo sviluppo e la qualificazione dell'artigianato); 

c) coordinamento, vigilanza, controllo e monitoraggio sulle attività delle Commissioni provinciali per l'artigianato nonché l'istituzione ed il funzionamento della Commissione regionale per l'artigianato; 

d) programmazione e indirizzi generali per la realizzazione e gestione di aree attrezzate artigianali; 

e) funzioni e competenze previste dall'articolo 41, comma 2 del d.lgs. 112/1998, in materia di fiere e mercati. 

2. Sono altresì riservate alla Regione le seguenti funzioni che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 

a) concessione di agevolazioni, benefici e contributi comunque denominati alle imprese secondo le disposizioni della l.r. 21/1997 e successive modificazioni ed integrazioni; 

b) concessione di agevolazioni alle imprese localizzate nelle aree depresse e nelle aree montane previa concertazione con le Province e le Comunità montane interessate secondo le disposizioni della l.r. 21/1997 e successive modificazioni ed integrazioni; 

c) formazione degli imprenditori artigiani ed individuazione dei caratteri dell'artigianato artistico tradizionale. 

3. Alla Regione è altresì riservata la realizzazione e gestione di programmi regionali attuativi di regolamenti dell'UE o di iniziative comunitarie, in cooperazione con gli Enti locali interessati.

Art. 14
Funzioni degli Enti locali

1. Sono conferite agli Enti locali le seguenti funzioni amministrative: 

a) la tenuta degli Albi delle imprese artigiane è delegata alle Camere di Commercio che la svolgono attraverso le Commissioni provinciali dell'artigianato; 

b) la concessione per l'installazione e l'esercizio di impianti lungo le autostrade ed i raccordi autostradali, di cui all'articolo 105, comma 2, lettera f) del d.lgs. 112/1998, sono trasferite ai Comuni i quali trasmettono alla Regione i dati relativi per le funzioni di monitoraggio previste dall'articolo 3, comma 5 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59); 

c) la realizzazione e la gestione delle aree attrezzate artigianali spetta ai Comuni, anche associati, ed alle Comunità montane; 

d) la definizione dei criteri per la concessione di borse di studio ai sensi dell'articolo 31, comma 6 della l.r. 21/1997 è delegata alle Province che ne danno comunicazione alla Regione entro il 30 settembre di ogni anno. 

2. Le Province e la città metropolitana, sentiti i Comuni e le Comunità montane, concorrono alla definizione della programmazione regionale in materia di aree attrezzate artigianali, mediante programmi provinciali o metropolitani. 

3. Le Province e le Comunità montane partecipano, secondo gli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale, all'individuazione delle lavorazioni dell'artigianato artistico e tipico ed all'individuazione e delimitazione dei territori interessati ai sensi dell'articolo 26, comma 3 della l.r. 21/1997.

Art. 15
Modifiche a leggi regionali

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 36 della l.r. 21/1997, è inserito il seguente: 

"2 bis. All'Osservatorio regionale partecipano gli Enti locali secondo le modalità stabilite dalla Conferenza permanente Regione-Autonomie locali.". 

2. Dopo la lettera f) del comma 2 dell'articolo 37 della l.r. n. 21/1997, sono aggiunte le seguenti: 

"f bis) un rappresentante designato dalle Province; 

f ter) un rappresentante designato dalle Comunità montane.". 

3. Dopo il comma 3 dell'articolo 18 della legge regionale 23 aprile 1999, n. 8, (Norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti per autotrazione) è inserito il seguente: 

"3 bis. All'Osservatorio partecipano gli Enti locali secondo le modalità stabilite dalla Conferenza permanente Regione-Autonomie locali.".

Art. 16
Rapporti con le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura

1. La Regione esercita il controllo sugli organi camerali ai sensi dell'articolo 37, comma 3, del d.lgs. 112/1998. 

2. La Regione promuove altresì forme di collaborazione con le Camere di Commercio, singole od associate, per lo svolgimento di attività inerenti: 

a) l'analisi strutturale e congiunturale, studi, ricerche, raccolta, elaborazione e diffusione dati, relativi al sistema economico produttivo piemontese; 

b) l'internazionalizzazione delle imprese piemontesi, la promozione sui mercati esteri dei sistemi produttivi e dei prodotti piemontesi; 

c) l'informazione alle imprese in ordine all'accesso agli incentivi o ai benefici concessi dalla Regione; 

d) l'accertamento di speciali qualità delle imprese che siano specificamente prescritte ai fini della concessione ed erogazione di incentivi o benefici alle imprese da parte della Regione. 

3. La Regione, sentita la Unione regionale delle Camere di Commercio, trasmette annualmente al Ministero dell'Industria una relazione sulle attività delle Camere di Commercio, ai sensi dell'articolo 37, comma 2 del d.lgs. 112/1998.



Regione Emilia - Romagna
Deliberazione del Consiglio regionale 8 maggio 2002, n. 335
Norme regionali di indirizzo programmatico per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete distributiva carburanti (proposta della Giunta regionale in data 11 febbraio 2002, n. 184)

IL CONSIGLIO DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Richiamata la deliberazione della Giunta regionale progr. n. 184 dell'11 febbraio 2002, recante in oggetto "Norme regionali di indirizzo programmatico per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete distributiva carburanti";

preso atto delle modificazioni apportate sulla predetta proposta dalla Commissione consiliare "Attivita' produttive", in sede preparatoria e referente al Consiglio regionale, giusta nota prot. n.

4736 in data 18 aprile 2002;

visti:

- il DLgs 11 febbraio 1998, n. 32 "Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell'art. 4, comma 4, lettera c) della Legge 15 marzo 1997, n. 59";

- il DLgs 8 settembre 1999, n. 346 "Modifiche ed integrazione al DLgs 13 febbraio 1998, n. 32, concernente razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma dell'art. 4, comma 4 della Legge 15 marzo 1997, n. 59";

- la Legge 28 dicembre 1999, n. 496 "Conversione in legge, con modificazioni, del DL 29 ottobre 1999, n. 383, recante disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelerazione del processo di liberalizzazione del relativo settore";

- la Legge 5 marzo 2001, n. 57 "Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati";

rilevato che l'art. 19 "Norme per l'ammodernamento della rete distributiva dei carburanti" della Legge 57/01 stabilisce che le Regioni, in coerenza con il Piano nazionale, nell'ambito dei poteri programmatici loro attribuiti, provvedano a redigere i Piani regionali sulla base degli indirizzi contenuti nel medesimo;

considerato che il decreto del Ministero delle Attivita' produttive 31 ottobre 2001 "Approvazione del Piano nazionale contenente le linee guida per l'ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti" pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2001 stabilisce che le Regioni devono adottare o adeguare la propria programmazione regionale entro sei mesi dall'emanazione del Piano;

sentite le rappresentanze delle associazioni piu' rappresentative a livello nazionale e locale dei titolari delle autorizzazioni e dei gestori degli impianti stradali di distribuzione carburanti;

acquisito il parere favorevole della Conferenza Regione-Autonomie locali;

ritenuto pertanto di approvare le "Norme di indirizzo programmatico regionale di razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva carburanti" nel testo allegato alla presente delibera;

previa votazione palese, a maggioranza dei presenti,

delibera:

di approvare le "Norme di indirizzo programmatico regionale di razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva carburanti" allegate alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale;

di pubblicare integralmente il presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna.

Norme regionali di indirizzo programmatico per la razionalizzazione e l'ammodernamento

della rete distributiva carburanti 
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1) Obiettivi e contenuti

1.1) Disposizioni generali

1. Le norme programmatiche regionali di razionalizzazione della rete distributiva carburanti contengono gli indirizzi per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete degli impianti di carburante, allo scopo di assicurare il miglioramento dell'efficienza della rete, l'aumento dell'erogato medio, l'incremento dei servizi resi all'utenza, il contenimento dei prezzi e la garanzia del pubblico servizio in coerenza con le scelte effettuate dalla Regione in materia di assetto del territorio e di tutela dell'ambiente.

1.2) Contenuti

1. Per il perseguimento degli obiettivi dichiarati in ordine al riequilibrio territoriale tra domanda ed offerta, il presente atto contiene:

a) l'individuazione delle caratteristiche dei nuovi impianti da autorizzare;

b) la definizione e regolamentazione dei criteri di incompatibilita' di cui all'allegato al decreto del Ministro per le Attivita' produttive del 31 ottobre 2001;

c) l'individuazione degli ambiti territoriali omogenei, a garanzia di una articolata presenza del servizio di distribuzione carburanti su scala regionale e per evitare fenomeni di squilibrio territoriale;

d) l'individuazione delle caratteristiche degli impianti esistenti o da installare nei medesimi, ai fini dell'attuazione degli interventi operativi sulla rete;

e) la determinazione in ordine alle superfici minime, alle distanze minime e agli indici di edificabilita' degli impianti;

f) l'articolazione degli orari e delle fasce orarie secondo le caratteristiche e le esigenze del territorio;

g) l'individuazione dei criteri e delle modalita' per lo sviluppo delle attivita' commerciali integrative, artigianali e di somministrazione alimenti e bevande negli impianti;

h) la definizione delle modalita' di funzionamento del sistema informativo regionale della rete di distribuzione carburanti.

1.3) Definizioni

1. Si intende per rete l'insieme dei punti di vendita eroganti benzine, gasolio, GPL e metano per autotrazione nonche' tutti gli altri carburanti per autotrazione posti in commercio ad esclusione degli impianti situati sulla rete autostradale, sui raccordi e sulle tangenziali classificate come autostrade nonche' degli impianti ad uso privato avio e per natanti, e di quelli utilizzati esclusivamente per autoveicoli di proprieta' di Amministrazioni pubbliche.

2. Si intende per impianto il complesso commerciale unitario costituito da uno o piu' apparecchi di erogazione automatica di carburante per autotrazione nonche' i servizi e le attivita' accessorie.

3. Gli impianti che costituiscono la rete si distinguono convenzionalmente in impianti generici, impianti dotati di apparecchiature post-pagamento ed impianti funzionanti senza la presenza del gestore, cosi' come disciplinati dal successivo punto 2.

4. Si intende per erogatore l'insieme delle attrezzature che realizzano il trasferimento automatico del carburante dall'impianto di distribuzione all'automezzo, ne misurano contemporaneamente le quantita' trasferite ed il corrispondente importo.

5. Si intende per colonnina l'apparecchiatura contenente uno o piu' erogatori.

6. Si intende per self-service pre-pagamento il complesso di apparecchiature per l'erogazione automatica di carburante senza l'assistenza di apposito personale, delle quali l'utente si serve direttamente provvedendo anticipatamente al pagamento del relativo importo.

7. Si intende per self-service post-pagamento il complesso di apparecchiature per il comando e il controllo a distanza dell'erogatore da parte di apposito incaricato, con pagamento successivo al rifornimento.

8. L'erogato di un impianto e' dato dalla somma di tutti i prodotti per autotrazione venduti nell'impianto sulla base dei dati risultanti dai prospetti riepilogativi delle chiusure forniti dall'Ufficio Tecnico di Finanza (UTF), ivi compresi quelli riguardanti il metano per autotrazione.

9. Un impianto e' di utilita' pubblica qualora la distanza dall'impianto piu' vicino sia superiore a Km quindici in pianura e a Km cinque in appennino. Dette distanze vanno misurate con riferimento al percorso stradale minimo, sulla viabilita' pubblica, nel rispetto della segnaletica stradale.

10. Per impianto di distribuzione carburanti per autotrazione ad uso privato si intendono tutte le attrezzature fisse o mobili senza limiti di capacita' ubicate all'interno di stabilimenti, cantieri, magazzini e simili, destinate al rifornimento esclusivo di automezzi di proprieta' di imprese produttive o di servizio.

2) Disposizioni riguardanti gli impianti stradali

2.1) Tipologie di nuovi impianti

1. Tutti i nuovi impianti generici devono essere dotati almeno dei prodotti benzina e gasolio, nonche' del servizio self-service pre-pagamento e, ad esclusione di quelli ubicati nell'ambito territoriale appenninico, di autonomi servizi all'automobile ed all'automobilista. Possono inoltre essere dotati anche di autonome attivita' commerciali integrative su superfici non superiori a quelle definite dall'art. 4, comma 1, lettera d) del DLgs 31 marzo 1998, n. 114. Tali impianti devono rispettare le distanze, le superfici, gli indici di edificabilita' e gli ulteriori criteri e parametri definiti dai punti successivi.

2. I nuovi impianti dotati di apparecchiature self-service post-pagamento devono essere in possesso dei requisiti di cui al comma precedente ed inoltre essere dotati, oltre che di autonomi servizi all'automobile ed all'automobilista, anche di autonome attivita' commerciali integrative su superfici non superiori a quelle definite dall'art. 4, comma 1, lettera d) del DLgs 114/98.

3. Possono essere realizzati impianti dotati esclusivamente di apparecchiature self-service pre-pagamento funzionanti senza la presenza del gestore esclusivamente nelle zone montane svantaggiate, prive di impianti, a condizione che sia garantita l'adeguata sorveglianza.

2.2) Modifiche degli impianti

1. Costituisce modifica all'impianto:

a) la variazione del numero di carburanti erogati;

b) la variazione del numero di colonnine;

c) la sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri rispettivamente a erogazione doppia o multipla per prodotti gia' erogati;

d) la sostituzione di uno o piu' serbatoi o il cambio di destinazione dei serbatoi o delle colonnine per prodotti gia' erogati;

e) la variazione del numero o della capacita' di stoccaggio dei serbatoi;

f) la sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;

g) la installazione di dispositivi self-service post-pagamento;

h) la installazione di dispositivi self-service pre-pagamento;

i) la variazione dello stoccaggio degli oli lubrificanti;

j) la trasformazione dell'impianto da stazione di vendita alimentata da carro bombolaio a stazione di vendita alimentata da metanodotto e viceversa.

2. Le modifiche di cui sopra devono essere realizzate nel rispetto delle vigenti norme di sicurezza, fiscali e ambientali.

3. Le modifiche di cui alla lettera a) relative all'aggiunta di un prodotto devono essere preventivamente autorizzate dal Comune in cui ha sede l'impianto, nel rispetto delle distanze di cui ai successivi punti. Le rimanenti modifiche sono soggette a semplice comunicazione. La corretta realizzazione di quelle di cui ai punti d), e), g), h), j) e' asseverata da attestazione rilasciata da tecnico abilitato.

4. Alle istanze di modifica di cui alla lettera g) deve essere allegata autocertificazione attestante il rispetto dei requisiti definiti dalla programmazione regionale per questa tipologia di impianti.

5. La ristrutturazione totale di un impianto sulla stessa area non costituisce modifica e deve essere autorizzata.

3) Incompatibilita'
3.1) Verifiche comunali

1. Allo scopo di perseguire l'obiettivo dell'ammodernamento del sistema distributivo anche attraverso la riduzione del numero degli impianti i Comuni provvedono a sottoporre a verifica gli impianti esistenti per accertare le incompatibilita' degli impianti esistenti sulla base delle sottoriportate fattispecie, entro e non oltre sei mesi dall'entrata in vigore del presente provvedimento, fatte salve comunque le ulteriori norme in materia. Tali verifiche esauriscono quelle di cui all'art. 1, comma 5 del DLgs 11 febbraio 1998, n. 32, cosi' come modificato dall'art. 3, comma 1 del DLgs 8 settembre 1999, n. 346.

2. Sono fatte salve le verifiche effettuate ai sensi dell'art. 1, comma 5 del DLgs 32/98 cosi' come modificato dall'art. 3, comma 1 del DLgs 346/99. 3. Coloro che intendono sottoporre i propri impianti alle modifiche soggette ad autorizzazione possono procedere solo nell'ipotesi in cui sia stata effettuata la verifica o, in mancanza, abbiano presentato al Comune un'autocertificazione attestante di non ricadere in alcuna fattispecie di incompatibilita'.

3.2) Incompatibilita' assoluta

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilita' assoluta:

a) gli impianti situati in zone pedonali e quelli situati in zone a traffico limitato in modo permanente, all'interno dei centri abitati;

b) gli impianti ricadenti all'interno di curve aventi raggio minore od uguale a cento metri, salvo si tratti di unico impianto in comuni montani, al di fuori dei centri abitati.

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di cui sopra non sono suscettibili di adeguamento e sono sottoposti a revoca.

3. Il Comune, verificata l'esistenza di una delle fattispecie di incompatibilita' assoluta, revoca l'autorizzazione e ne da' contestuale comunicazione al titolare dell'impianto, alla Regione, al competente UTF e al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco (VVF). L'atto di revoca deve contenere:

a) l'indicazione della data di revoca dell'autorizzazione, non superiore a novanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione;

b) l'ordine alla disattivazione, allo smantellamento dell'impianto, al ripristino delle aree alla situazione originaria e alla rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto situate sopra suolo e sottosuolo nonche' alla bonifica del suolo, ai sensi della normativa vigente.

3.3) Incompatibilita' relativa

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilita' relative:

a) gli impianti privi di sede propria per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale, all'interno dei centri abitati;

b) gli impianti privi di sede propria, per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale, fuori dai centri abitati;

c) gli impianti ricadenti a distanza non regolamentare da incroci o accessi di rilevante importanza per i quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali, fuori dai centri abitati;

d) gli impianti ricadenti in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico e ubicati sulla cuspide delle stesse con accessi su piu' strade pubbliche, al di fuori dei centri abitati.

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di incompatibilita' di cui alle lettere a), b), d) del comma 1 precedente possono continuare l'attivita' purche' siano suscettibili di adeguamento. I progetti relativi all'adeguamento devono essere presentati al Comune entro dodici mesi dalla comunicazione di cui al comma 4.

3. Gli impianti che ricadono nella fattispecie di incompatibilita' di cui alla lett. c) del comma 1 possono continuare a permanere nel sito originario purche' sussista una delle seguenti condizioni:

a) l'impianto sia localizzato in strade a senso unico di marcia;

b) l'impianto non sia localizzato in strade a due corsie per ogni senso di marcia o con spartitraffico centrale.

4. Il Comune, verificata l'esistenza di una delle fattispecie di incompatibilita' relativa, ne da' comunicazione al titolare dell'impianto, alla Regione, al competente UTF e al Comando provinciale VVF.

5. In mancanza delle condizioni di cui ai commi 2 e 3, il Comune revoca l'autorizzazione e ne da' contestuale comunicazione al titolare dell'impianto, alla Regione, al competente UTF e al Comando provinciale VVF. L'atto di revoca deve contenere:

a) l'indicazione della data di revoca dell'autorizzazione, non superiore a novanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione;

b) l'ordine alla disattivazione, allo smantellamento dell'impianto, al ripristino delle aree alla situazione originaria e alla rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto situate sopra suolo e sottosuolo nonche' alla bonifica del suolo, ai sensi della normativa vigente.

3.4) Impianti di utilita' pubblica

1. Al fine di assicurare il servizio pubblico, il Sindaco puo' autorizzare la prosecuzione dell'attivita' di un impianto di utilita' pubblica in deroga alle incompatibilita' di cui ai punti 3.2) e 3.3), fino a quando non vengano installati impianti conformi alla normativa vigente.

3.5) Rilocalizzazione impianti incompatibili

1. Il Comune trasmette ai titolari degli impianti incompatibili, unitamente alla comunicazione contenente le risultanze della verifica, l'elenco delle eventuali aree in cui possono essere ricollocati gli impianti.

2. Il Comune, sulla base delle richieste di rilocalizzazione nelle aree predette, nonche' sulla base delle richieste di eventuali altri soggetti interessati, predispone una graduatoria con criteri dallo stesso fissati. A parita' di posizione, si ritiene opportuno tenere conto del maggior erogato. Il Comune fissa il termine entro e non oltre il quale gli impianti incompatibili devono trasferirsi.

3. Nell'ipotesi di mancata indicazione delle aree da parte del Comune o di insufficienza delle aree rispetto al numero degli impianti incompatibili, e comunque in ogni caso, e' facolta' del titolare dell'impianto incompatibile comunicare la disponibilita' di aree idonee alla rilocalizzazione nonche' il termine entro e non oltre il quale intende trasferirsi.

4. Il Comune in caso di mancato rispetto dei termini fissati ai commi 2 e 3 revoca le autorizzazioni, secondo i termini e le modalita' di cui ai punti 3.2.3 e 3.3.5.

5. Gli impianti rilocalizzati devono rispettare almeno la tipologia di impianto generico nonche' le distanze e le superfici minime stabilite.

4) Decadenza dell'autorizzazione

1. Qualora l'impianto chiuda a seguito di verifica di incompatibilita' da parte del Comune, o per chiusura volontaria, la relativa autorizzazione si intende decaduta e il sito deve essere messo in pristino in breve termine, da parte del proprietario, nel rispetto delle norme vigenti.

5) Ambiti territoriali omogenei

5.1) Ambiti e zone comunali

1. La programmazione regionale definisce le tipologie e i requisiti degli impianti tenuto conto della localizzazione dei medesimi nelle zone di pianura e nella zona appenninica (montagna).

2. Per zona appenninica si intende la parte di territorio regionale ricompresa nelle Comunita' Montane.

3. Ai fini della localizzazione degli impianti il territorio comunale e' ripartito in 4 zone omogenee, cosi' definite:

ZONA 1. Centri storici: le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono interesse storico, artistico e di particolare pregio ambientale, di cui al DM 2 aprile 1968 (zona A).

ZONA 2. Zone residenziali: le parti del territorio diverse dai centri storici e destinate prevalentemente alla residenza (zone B e C del DM 2 aprile 1968).

ZONA 3. Zone per insediamenti produttivi (industriali-artigianali e per servizi commerciali di vario tipo): le parti del territorio destinate prevalentemente a nuovi o preesistenti insediamenti per impianti industriali o ad essi assimilati e le parti del territorio destinate prevalentemente ad attrezzature ed impianti di interesse generale (zone D ed F del DM 2 aprile 1968).

ZONA 4. Zone agricole: le parti del territorio destinate prevalentemente ad attivita' agricole (zona E del DM 2 aprile 1968).

4. In tutte le zone comunali e' possibile l'installazione, la trasformazione o l'integrazione degli impianti esistenti con colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici.

5.2) Distanze minime

1. Ai fini della realizzazione di un nuovo impianto di distribuzione carburanti devono essere rispettate le seguenti distanze espresse in metri:

	
	Zona comunale

	
	
	
	

	Ambito territoriale
	Zona 2
	Zona 3
	Zona 4

	Pianura
	500
	800
	3000

	Appennino
	300
	600
	2000


2. Non sono definite le distanze per la zona omogenea 1 (centro storico) in quanto in tale zona non sono ammissibili nuovi insediamenti, tranne quelli dotati esclusivamente di colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici, per i quali non vengono previste distanze minime.

3. Le distanze sono misurate con riferimento al percorso stradale minimo, nel rispetto del Codice della strada, tra gli accessi di due impianti sulla viabilita' pubblica.

4. Il calcolo della distanza minima tra due impianti localizzati in zone comunali diverse o in comuni diversi sara' uguale alla media aritmetica delle distanze previste per ciascuna zona comunale attraversata dal percorso stradale minimo di riferimento.

5. Le distanze di cui sopra non si applicano nelle strade extraurbane a quattro corsie ove gli impianti possono essere installati ad una distanza non inferiore a km quindici da altro impianto, sulla stessa direttrice di marcia. Nelle strade a quattro corsie di lunghezza inferiore a km quindici gli impianti possono essere installati ad una distanza non inferiore a km cinque sulla stessa direttrice di marcia.

6. In tutti i casi di misurazione lineare il Comune puo' applicare una tolleranza nella misura massima, per difetto, del cinque per cento.

7. Nel caso di gravi motivi accertati dal Comune le distanze di cui al comma 1. non si applicano nell'ipotesi di trasferimento all'interno dello stesso comune di impianti esistenti e funzionanti.

5.3) Superfici minime ambito territoriale pianura

1. Le superfici minime, espresse in metri quadrati, in cui e' possibile realizzare un nuovo impianto di distribuzione carburanti in relazione alle zone comunali sono le seguenti:

	Tipo di impianto
	Zona 2
	Zona 3
	Zona 4

	
	
	
	

	Impianto generico
	1000
	1800
	3000

	Impianto con post-pagamento
	2000
	3000
	4000


2. Non sono definite le superfici per la zona omogenea 1 (centro storico) in quanto non sono ammissibili nuovi insediamenti in tale zona, tranne quelli dotati esclusivamente di colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici, per i quali non vengono previste superfici minime.

5.4) Superfici minime ambito territoriale appennino

1. Le superfici minime, espresse in metri quadrati, in cui e' possibile realizzare un nuovo impianto di distribuzione carburanti in relazione alle zone comunali sono le seguenti:

	Tipo di impianto
	Zona 2
	Zona 3
	Zona 4

	
	
	
	

	Impianto generico
	500
	900
	1500

	Impianto con post-pagamento
	1000
	1500
	2000

	Impianto pre-pagamento senza gestore
	300
	400
	500


2. Non sono definite le superfici per la zona omogenea 1 (centro storico) in quanto non sono ammissibili nuovi insediamenti in tale zona, tranne quelli dotati esclusivamente di colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici, per i quali non vengono previste superfici minime.

3. Ai fini della salvaguardia del servizio pubblico, nella zona appenninica puo' essere accordata l'autorizzazione all'installazione di una apparecchiatura self-service pre-pagamento al Comune stesso, se il piu' vicino impianto dista oltre km cinque, tenendo presente il percorso stradale minimo nei due sensi di marcia.

4. Gli impianti funzionanti senza la presenza del gestore devono essere realizzati in modo che il rifornimento avvenga fuori dalla sede stradale.

5.5) Indici di edificabilita'

1. I Comuni determinano gli indici urbanistico-edilizi per la modifica o realizzazione di impianti stradali di distribuzione carburanti, volti a favorire lo sviluppo dell'attivita' non-oil.

2. Fino alla determinazione da parte dei Comuni di tali indici, le superfici minime consentite sono definite dalle norme regionali vigenti; le massime sono calcolate moltiplicando per cinque le superfici minime. L'altezza massima dei fabbricati non deve superare ml cinque, ad eccezione della pensilina, con UF = 0,05 mq/mq. Le rampe di accelerazione e decelerazione sono parte integrante della superficie dell'impianto.

5.6) Attivita' integrative degli impianti

1. I nuovi impianti dotati di dispositivi self-service post-pagamento devono avere, oltre che autonomi servizi all'auto e all'automobilista, autonome attivita' commerciali o di pubblici esercizi (somministrazione di alimenti e bevande). Nel caso di attivita' commerciali queste devono avere una superficie netta di vendita non inferiore a mq trenta in pianura e non superiore a quella degli esercizi di vicinato di cui all'art. 4, comma 1, lettera d) del DLgs 114/98. Devono comunque rispettare gli indirizzi e criteri contenuti nella programmazione urbanistico-commerciale.

2. Gli impianti gia' autorizzati che intendono dotarsi di dispositivi self-service post-pagamento devono installare, oltre che autonomi servizi all'auto e all'automobilista, autonome attivita' commerciali o di pubblici esercizi (somministrazione di alimenti e bevande) di superficie non superiore a quella degli esercizi di vicinato di cui all'art. 4, comma 1, lettera d) del DLgs 114/98. Devono comunque rispettare gli indirizzi e criteri contenuti nella programmazione urbanistico-commerciale.

3. I nuovi impianti generici, autorizzati dopo l'entrata in vigore della presente norma, possono dotarsi di dispositivi self-service post-pagamento a condizione che abbiano una superficie netta di vendita per gli esercizi commerciali o i pubblici esercizi non inferiore a mq trenta e non superiore, per gli esercizi di vicinato, a quella di cui all'art. 4, comma 1, lettera d) del DLgs 114/98. Devono comunque rispettare gli indirizzi e criteri contenuti nella programmazione urbanistico-commerciale.

4. In tutti i casi di cui sopra devono essere rispettati i criteri relativi alle distanze, superfici ed indici di edificabilita' di cui ai punti precedenti.

5. Qualora l'autonoma attivita' integrativa riguardi i pubblici esercizi, l'autorizzazione puo' essere rilasciata dal Comune anche in deroga ai contingenti dei singoli piani di settore.

6) Impianti GPL, metano, lacuali e marini, ad uso privato

6.1) Rete degli impianti GPL, metano e loro localizzazione

1. I nuovi impianti con GPL o metano o entrambi e gli impianti esistenti che si intendono modificare con l'aggiunta di GPL o di metano o di entrambi devono rispettare una distanza non inferiore a km otto, calcolata secondo le disposizioni del punto 5.2, rispetto al piu' vicino punto di vendita erogante il medesimo carburante o dalla prevista localizzazione di altro distributore per il quale sia gia' in corso il procedimento amministrativo per il rilascio di autorizzazione o modifica. La distanza e' ridotta a km cinque qualora le suddette operazioni riguardano localizzazioni in comuni capoluogo di Provincia, in comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti e in comuni confinanti con la Citta' di Bologna.

6.2) Impianti lacuali e marini

1. Gli impianti pubblici per il rifornimento di natanti sono autorizzati dal Comune alle medesime condizioni e nel rispetto della medesima disciplina applicabile per gli impianti di distribuzione della rete stradale pubblica e possono derogare esclusivamente ai criteri stabiliti dalla programmazione regionale relativamente a distanze e superfici. Tali nuovi impianti devono essere adibiti all'esclusivo rifornimento dei natanti.

2. Nel caso in cui l'impianto sia situato su aree demaniali marittime o nell'alveo del fiume Po, deve essere preventivamente acquisito il parere delle competenti autorita' marittime o dell'autorita' idraulica competente.

6.3) Impianti di distribuzione ad uso privato

1. Le autorizzazioni per nuovi impianti ad uso privato sono rilasciate dal Comune alle imprese produttive o di servizio, a seguito di attestazione del rispetto delle norme di sicurezza, fiscali, urbanistiche e ambientali, cosi' come stabilito dagli artt. 1 e 3 del DLgs 32/98. L'autorizzazione deve contenere il divieto di cessione del carburante a terzi a titolo oneroso o gratuito, con l'avvertenza che in caso di inosservanza l'autorizzazione sara' revocata. Per gli impianti esistenti, sprovvisti dell'autorizzazione comunale alla data di entrata in vigore della presente norma, l'autorizzazione comunale deve essere richiesta entro e comunque non oltre un anno.

2. Per impianto ad uso privato, puo' intendersi anche un unico impianto utilizzato da aziende controllate o partecipate dagli Enti locali, purche' tra di esse convenzionate. L'autorizzazione deve essere intestata ai soggetti convenzionati.

3. Le verifiche sulla idoneita' tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale sono effettuate al momento del collaudo e non oltre quindici anni dalla precedente verifica.

4. Il rilascio delle attestazioni per il prelievo di carburante in recipienti da parte di operatori economici e altri utenti presso distributori automatici di carburante e' effettuato dal Comune sede dell'impianto, disponendo che il prelievo avvenga presso impianti prestabiliti e comunque situati in aree poste fuori dalla sede stradale.

Le attestazioni sono valide per un anno e sono rinnovabili.

Per quanto concerne la sicurezza degli impianti, valgono le indicazioni di cui al precedente comma 3.

Per quanto concerne la sicurezza dei recipienti, le attestazioni dovranno contenere le eventuali prescrizioni delle autorita' sanitarie e dei VVF, fatte salve le disposizioni di cui al DM 19/3/1990.

7) Sospensione temporanea all'esercizio degli impianti

1. I titolari delle autorizzazioni di impianti stradali di carburanti possono sospendere l'esercizio degli impianti, previa comunicazione al Comune, per un periodo non superiore a sei mesi.

2. II Comune, su motivata richiesta del titolare dell'autorizzazione, puo' autorizzare un'ulteriore sospensione dell'attivita' dell'impianto per un periodo non superiore a sei mesi, qualora non vi ostino le esigenze dell'utenza.

8) Collaudo

1. I nuovi impianti e le parti modificate per le quali e' richiesta l'autorizzazione non possono essere posti in esercizio prima dell'effettuazione, su richiesta dell'interessato al Comune competente per territorio, del collaudo da parte dell'apposita commissione costituita almeno da un dipendente comunale con le funzioni di presidente, da un rappresentante del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco competente per territorio, da un rappresentante dell'Ufficio Tecnico di Finanza competente per territorio, da un rappresentante dell'ARPA e da un rappresentante dell'ASL.

2. Il collaudo deve di norma essere effettuato entro tre mesi dalla richiesta.

3. Le modifiche non soggette a collaudo devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza, fiscali e ambientali. La corretta realizzazione delle modifiche di cui al punto 2.2, comma 1, punti d), e), g), h), j) e' asseverata da attestazione rilasciata da tecnico abilitato da trasmettere al Comune e al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco.

4. Il Comune, per ristrutturazione totale o parziale dell'impianto, su domanda dell'interessato corredata da una perizia giurata redatta da un ingegnere o tecnico abilitato, attestante il rispetto della normativa in ordine agli aspetti fiscali, sanitari, ambientali, stradali, di sicurezza antincendio, urbanistici, di tutela dei beni storici o artistici, nonche' delle norme regionali in materia, rilascia l'autorizzazione all'esercizio provvisorio.

5. Gli oneri relativi al collaudo sono a carico del richiedente che provvede al versamento anticipato presso le competenti Amministrazioni.

6. Le risultanze del collaudo devono essere trasmesse alla Regione.

9) Orari 

9.1) Principi generali

1. I Comuni della regione determinano gli orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di distribuzione carburanti per uso di autotrazione.

2. Al fine di garantire la regolarita' e la continuita' del servizio di distribuzione carburanti, i titolari delle autorizzazioni sono tenuti ad assicurare il rifornimento dei prodotti, specie agli impianti che effettuano l'apertura turnata nei giorni domenicali, festivi ed infrasettimanali o il servizio notturno.

3. Le ditte devono curare la predisposizione di cartelli indicatori dell'orario di servizio dell'impianto e delle aperture turnate nei giorni domenicali, festivi ed infrasettimanali, con l'obbligo di esporli in modo visibile all'utenza.

9.2) Orari di apertura

1. Per l'espletamento dell'attivita' di distribuzione carburanti per uso di autotrazione l'orario settimanale di apertura degli impianti stradali e' di cinquantadue ore.

2. I Comuni, nel rispetto del citato orario settimanale minimo e fino al raggiungimento degli obiettivi di cui all'art. 7, comma 1 del DLgs 32/98, determinano gli orari di apertura e chiusura degli impianti di distribuzione carburanti nell'ambito delle seguenti fasce orarie:

a) dalle ore 5,30 alle ore 12 e dalle ore 16 alle ore 19;

b) dalle ore 7,30 alle ore 13,30 e dalle ore 15,30 alle ore 19;

c) dalle ore 7,30 alle ore 13,30 e dalle ore 16 alle ore 19,30;

d) dalle ore 7 alle ore 12 e dalle ore 14,30 alle ore 19;

e) dalle ore 8 alle ore 12,30 e dalle ore 16 alle ore 21;

f) dalle ore 8 alle ore 12 e dalle ore 16 alle ore 21,30;

g) dalle ore 7,30 alle ore 14 e dalle ore 16 alle ore 19;

h) dalle ore 6,30 alle ore 12,30 e dalle ore 16 alle ore 19,30;

i) dalle ore 7,30 alle ore 12,30 e dalle ore 15 alle ore 19;

l) dalle ore 7.30 alle ore 12.30 e dalle ore 15.30 alle ore 19.30.

3. La scelta di una delle opzioni di cui sopra e' comunicata dai gestori all'Amministrazione comunale competente, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, almeno trenta giorni prima dell'inizio del periodo di cui all'opzione prescelta. La scelta del gestore puo' essere modificata solo in occasione dell'entrata in vigore dell'ora legale e dell'ora solare. Su richiesta delle Associazioni dei gestori, il Comune puo' anticipare a fine settembre il termine dell'orario prescelto per il periodo estivo. L'Amministrazione comunale ha facolta' di negare il proprio assenso qualora ravvisi nella richiesta motivi di incompatibilita' con le esigenze del pubblico servizio.

I Comuni ad economia prevalentemente turistica e le citta' d'arte di cui all'art. 16 della L.R. n. 14 del 1999 possono, sentite le organizzazioni di categoria dei gestori e gli organismi di rappresentanza dei concessionari, autorizzare deroghe all'orario e ai turni di riposo limitatamente ai periodi di maggiore afflusso.

I Comuni possono altresi' autorizzare esenzioni temporanee alle limitazioni di orario o alla osservanza dei turni nei seguenti casi:

- per manifestazioni fieristiche, sportive, ricreative, culturali e simili, che determinano affluenza notevole di utenza motorizzata;

- per comprovate necessita' locali relative ad eventi imprevedibili che determinano l'isolamento di parti del territorio comunale.

E' consentito lo scarico delle autocisterne per il rifornimento degli impianti di distribuzione carburanti anche nelle ore in cui gli stessi sono chiusi al pubblico e comunque in presenza del gestore o in accordo tra le parti.

9.3) Turni di riposo

1. Nelle domeniche e nei giorni festivi infrasettimanali deve essere determinata un'apertura di impianti almeno nella misura del venti per cento di quelli esistenti e funzionanti nel territorio comunale. Nei comuni ove sono esistenti e funzionanti due impianti, la percentuale puo' essere elevata, di concerto con i gestori, al venticinque per cento.

2. I Comuni, fino al raggiungimento degli obiettivi di cui all'art. 7, comma 1 del DLgs 32/98, determinano la turnazione del riposo infrasettimanale, che deve essere effettuata da un numero di impianti non inferiore al cinquanta per cento di quelli esistenti e funzionanti nel territorio comunale. I Comuni possono ridurre il limite di apertura fino al venticinque per cento, in relazione alla concentrazione di impianti e comunque quando tale riduzione non crei pregiudizi all'utenza. La effettuazione della turnazione e' a scelta del gestore e comunque nelle ore pomeridiane.

3. Nella determinazione dei turni di riposo i Comuni tengono conto della esigenza di assicurare il servizio di distribuzione nel modo piu' capillare possibile, specie nei centri urbani e lungo le principali direttrici viarie di interesse nazionale, provinciale o locale maggiormente percorse dall'utenza.

4. Gli impianti che effettuano l'apertura domenicale sospendono l'attivita' nell'intera giornata del lunedi'; se questo e' festivo l'attivita' e' sospesa nel primo giorno feriale successivo. Su richiesta degli interessati, i Comuni possono escludere dai turni di apertura domenicale e festiva gli impianti posti in aree prettamente industriali, prive di qualsiasi traffico significativo in tali giornate.

5. Gli impianti di utilita' pubblica, se dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento, possono usufruire di una turnazione di apertura al venticinque per cento.

6. I Comuni limitrofi aventi uno o due impianti attivi e funzionanti possono, al fine di ottimizzare il servizio all'utenza motorizzata, in accordo tra loro, concertare con le organizzazioni petrolifere e le associazioni dei gestori i turni di riposo per il raggiungimento delle percentuali minime di apertura di cui al comma 1.

9.4) Esenzioni

1. Gli impianti di metano e di gas petrolio liquefatto sono esonerati dal rispetto degli orari di chiusura nonche' dei turni di chiusura infrasettimanale e festiva, anche se collocati all'interno di un complesso di distribuzione di altri carburanti, purche' vengano realizzate opportune delimitazioni atte a separare temporaneamente le attivita' di erogazione dei diversi prodotti.

2. Le colonnine di impianti dotate di apparecchiature self-service pre-pagamento svolgono servizio esclusivamente nelle ore di chiusura dell'impianto. Il servizio, durante l'orario di chiusura degli impianti, deve essere svolto senza la presenza del gestore. La presenza del gestore deve essere invece garantita durante il normale orario di apertura e nei turni di apertura domenicali, festivi ed infrasettimanali.

3. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano agli impianti funzionanti con self-service pre-pagamento senza la presenza del gestore.

4. Gli impianti provvisti di apparecchiature self-service post-pagamento devono osservare gli orari ed i turni fissati dal precedente articolo.

5. Le attivita' di cui all'art. 2, comma 2 bis del DL 29 ottobre 1999, n. 383, convertito con modificazioni dalla Legge 28 dicembre 1999, n. 496, non sono assoggettabili al rispetto degli orari di apertura e chiusura degli impianti di distribuzione carburanti per autotrazione ma seguono le disposizioni statali e regionali previste per le rispettive tipologie.

9.5) Servizio notturno

1. Il servizio notturno e' svolto dalle ore 22 e fino all'inizio dell'orario di apertura giornaliera, nel rispetto dei turni domenicali e festivi.

2. Per lo svolgimento del servizio notturno occorre una specifica autorizzazione rilasciata dal Sindaco competente per territorio.

3. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione al servizio notturno i Comuni assicurano il servizio di distribuzione in localita' opportunamente dislocate nei quartieri urbani, sulle vie di accesso ai centri abitati e sulle vie di grande comunicazione, e la qualita' dell'organizzazione di vendita offerta al pubblico, privilegiando gli impianti che offrono una vasta gamma di prodotti petroliferi, assistenza ai mezzi e alle persone, nonche' condizioni di sicurezza agli operatori addetti al servizio. Particolare valutazione devono quindi avere anche le correnti di traffico e le consuetudini di afflusso, specie dei mezzi destinati a coprire lunghe distanze, in relazione anche alle possibilita' di ristoro offerte dal punto di vendita.

4. Gli impianti autorizzati a svolgere il servizio notturno devono rispettare per intero l'orario di apertura.

9.6) Ferie

1. I Comuni, su domanda dei gestori degli impianti e di intesa con i titolari delle autorizzazioni, autorizzano la sospensione dell'attivita' per ferie per un periodo non superiore alle due settimane per ogni anno solare, fruibili in qualsiasi periodo.

2. Le sospensioni per ferie vengono determinate annualmente in base a un criterio di fruizione graduale che preveda comunque l'apertura di almeno il venti per cento degli impianti in modo da assicurare il servizio all'utenza motorizzata nonche' lo svolgimento dei turni festivi e notturni.

3. Nel caso in cui al Comune venga proposto dalle organizzazioni di categoria dei gestori e dagli organismi di rappresentanza dei titolari delle autorizzazioni un piano che preveda la rotazione degli impianti soggetti a chiusura temporanea per ferie, le domande dei gestori medesimi devono essere prodotte soltanto se siano previsti periodi di ferie non coincidenti con quelli indicati nella proposta di piano.

4. Su domanda del gestore, d'intesa col titolare dell'autorizzazione, puo' inoltre essere autorizzata la sospensione dell'attivita' per un numero di giorni che consenta di recuperare le festivita' soppresse dalla Legge 5 marzo 1977, n. 54.

10) Sistema informativo

1. Ai sensi dell'art. 3, comma 9 del DLgs 32/98, la Regione effettua annualmente, nell'ambito dell'attivita' dell'Osservatorio regionale del commercio istituito con L.R. 5 luglio 1999, n. 14, un monitoraggio per verificare l'evoluzione del processo di razionalizzazione della rete distributiva pubblica e privata dei carburanti e comunica annualmente al competente Ministero i risultati del monitoraggio.

2. Al fine di permettere alla Regione di effettuare il monitoraggio della rete, i Comuni trasmettono al Servizio regionale competente i dati relativi alla situazione della rete, con le modalita' che saranno successivamente definite.

3. I dati dell'erogato dei singoli impianti della rete stradale e degli impianti ad uso privato sono acquisiti dagli UTF competenti per territorio, ivi compresi i dati relativi all'erogato per il metano.

11) Commissione consultiva regionale

1. Per il monitoraggio degli aspetti inerenti l'evoluzione del processo di razionalizzazione della rete di distribuzione carburanti e' istituita una Commissione consultiva regionale.

2. La composizione della Commissione e le sue modalita' di funzionamento vengono fissate con atto della Giunta.

12) Abrogazione di norme

1. Con l'entrata in vigore del presente atto si abroga la deliberazione del Consiglio regionale 29 febbraio 2000, n. 1399.
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Capo I 

Princìpi generali.

Art. 1

Finalità.

1. La presente legge disciplina, in armonia con i princìpi di cui al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e successive modifiche e integrazioni, e con gli indirizzi di cui all'articolo 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57, nonché in attuazione della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15, l'installazione e l'esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti, sia ad uso pubblico che ad uso privato, al fine di conseguire la razionalizzazione e la promozione dell'efficienza della rete di distribuzione.

Art. 2 

Disposizioni per liberalizzare la distribuzione dei carburanti sulla rete ordinaria.

1. L'installazione e l'esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti, di seguito denominati impianti, sono attività liberamente esercitate sulla base dell'autorizzazione rilasciata dal Comune secondo le modalità di cui alla presente legge e del Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti di cui all'articolo 4.

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 è subordinata alla verifica della conformità alle prescrizioni urbanistiche e fiscali, a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale, stradale, la tutela dei beni storici e artistici e alle norme di indirizzo programmatico della Regione.

3. L'autorizzazione è altresì subordinata al rispetto delle prescrizioni di prevenzione incendi secondo le procedure di cui al D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37, e successive modifiche e integrazioni.

4. Il richiedente trasmette al Comune, unitamente alla domanda di autorizzazione, un'analitica autocertificazione corredata della documentazione prescritta dalla normativa richiamata ai commi 2 e 3 e dal Piano di cui all'articolo 4, e di una perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestanti il rispetto delle prescrizioni e delle norme di cui al comma 2.

5. Trascorsi novanta giorni dal ricevimento degli atti da parte del Comune, la domanda si considera accolta se il diniego non è comunicato al richiedente.

6. Il Comune, sussistendo ragioni di pubblico interesse, può annullare l'assenso illegittimamente formatosi, salvo che l'interessato provveda a sanare i vizi entro il termine fissato dal Comune medesimo.

7. Contemporaneamente all'avvio del procedimento conseguente alla domanda di autorizzazione, il Comune dà avvio al procedimento per il rilascio delle concessioni edilizie di cui all'articolo 82 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, fermo restando che, in deroga al comma 5 dello stesso articolo 82, il termine entro cui l'organo competente al rilascio deve notificare l'avviso contenente la data in cui la concessione edilizia può essere ritirata, nonché la determinazione del contributo da versare, attinente all'incidenza delle spese di urbanizzazione e al costo di costruzione, decorre dall'accoglimento della domanda.

8. In caso di trasferimento della titolarità di un impianto, le parti ne danno comunicazione al Comune, alla Regione e all'Ufficio tecnico di finanza entro quindici giorni.

9. Le concessioni di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, sono convertite di diritto in autorizzazioni.

10. I soggetti già titolari di concessione di impianto in esercizio o legittimamente sospesi, senza necessità di alcun atto amministrativo, possono proseguire l'attività, dandone comunicazione al Comune, alla Regione e al competente Ufficio tecnico di finanza, fino alla verifica di idoneità tecnica di cui all'articolo 10, commi 1 e 3, e successivamente qualora gli impianti siano risultati compatibili con le norme in vigore, o in caso contrario siano stati presentati i programmi di chiusura obbligata, di cui all'articolo 11, commi 1 e 2, e comunque per il tempo necessario all'esecuzione dei programmi, fermo restando il disposto di cui all'articolo 11, comma 6.

11. Le verifiche sull'idoneità tecnica dell'impianto ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale sono effettuate al momento del collaudo e sono successivamente ripetute ad ogni scadenza del termine di quindici anni.

12. L'attività dell'impianto può essere sospesa, dandone comunicazione al Comune, dal titolare dell'autorizzazione per cause di forza maggiore o tali da determinare un'oggettiva impossibilità di funzionamento dello stesso ovvero anche dal gestore dell'impianto nei casi di un suo legittimo e comprovato impedimento.

13. Il trasferimento dell'impianto in altra sede dello stesso Comune può essere autorizzato solo nei casi di effettiva e comprovata necessità quali l'incompatibilità tra impianto e territorio sopravvenuta successivamente alle verifiche di cui all'articolo 10, ovvero alla scadenza dei termini previsti dal medesimo articolo 10.

14. Salvo che non siano pendenti ricorsi in sede giurisdizionale o amministrativa, l'autorizzazione decade di diritto se entro due anni dal suo rilascio o dalla maturazione del silenzio assenso il nuovo impianto o il potenziamento non sono attivati.

15. L'autorizzazione è revocata per motivi di pubblico interesse e negli altri casi previsti dalla disciplina regionale e statale.

Art. 3 

Disposizioni per la distribuzione dei carburanti sulla rete autostradale.

1. Le funzioni amministrative in materia di installazione ed esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti per autotrazione ubicati sulle autostrade e sui raccordi autostradali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 6 ottobre 2000, n. 312, sono trasferite ai comuni, che le esercitano secondo le modalità stabilite dall'articolo 17.

2. La Regione esercita attività di coordinamento attraverso indirizzi e direttive nelle funzioni che per loro natura o rilevanza richiedono l'unitario esercizio a livello regionale.

3. Fino alla data di entrata in vigore del Piano di cui all'articolo 4 continua ad applicarsi la normativa statale vigente.

Art. 4 

Programmazione e razionalizzazione della rete regionale di distribuzione dei carburanti.

1. La Regione si dota, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, di un Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti, di seguito denominato Piano.

2. Il Piano definisce gli indirizzi programmatici per la razionalizzazione della rete distributiva di carburante, nonché le procedure per il rilascio dei provvedimenti amministrativi e le disposizioni tecniche concernenti gli impianti di distribuzione di carburanti sia ad uso pubblico, ubicati su strade, autostrade e raccordi autostradali, che ad uso privato.

3. Il Piano si prefigge il miglioramento dell'efficienza della rete e la garanzia del servizio pubblico in coerenza con le esigenze territoriali e dell'utenza, nonché la riduzione dei costi della distribuzione e l'aumento della produttività del sistema, il rispetto delle disposizioni poste a tutela della sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, del traffico urbano ed extraurbano e dei beni di interesse storico, architettonico e paesaggistico, e il decongestionamento dei centri urbani.

4. Il Piano è predisposto dall'Amministrazione regionale sentita, in sede consultiva, la Commissione di cui all'articolo 5.

5. Il Piano è approvato con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, assunta su proposta dell'Assessore competente.

6. Il Piano ha validità triennale, salvo il suo adeguamento a nuove disposizioni nazionali in materia.

7. Fino all'entrata in vigore del nuovo Piano permane la validità di quello anteriore per quanto non in contrasto con la presente legge.

Art. 5 

Commissione consultiva carburanti.

1. Quale organo di consulenza tecnica in materia di distribuzione dei carburanti è istituita, presso l'Ufficio di piano, una Commissione tecnico-consultiva che esprime alla Giunta regionale il parere sui criteri generali da assumere per la predisposizione della disciplina di settore, formula proposte sui problemi concernenti la programmazione e la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti ed esprime parere su ogni altra questione che sia sottoposta dal suo Presidente.

2. La Commissione è costituita con decreto del Presidente della Regione ed è composta:

a) dall'Assessore all'Ufficio di piano o suo sostituto, che la presiede;

b) dai Direttori regionali e dai Direttori dei Servizi motivatamente designati dalla Giunta regionale in ragione della competenza dei loro uffici, o loro delegati;

c) un rappresentante designato a livello regionale dall'Unione province italiane (U.P.I.) o un suo delegato;

d) un rappresentante designato a livello regionale dall'Associazione nazionale dei comuni d'Italia 

(A.N.C.I.) o un suo delegato;

e) un rappresentante designato dall'Azienda nazionale autonoma delle strade (A.N.A.S.) o un suo delegato;

f) un rappresentante designato dall'Automobil club d'Italia (A.C.I.), designato per accordo delle sedi provinciali, o un suo delegato;

g) un rappresentante designato dall'Ente nazionale idrocarburi (E.N.I.) o un suo delegato;

h) un rappresentante designato dalla Federmetano o un suo delegato;

i) un rappresentante designato dall'Unione petrolifera (U.P.) o un suo delegato;

l) un rappresentante designato dall'Assopetroli o un suo delegato;

m) un rappresentate individuato dalla Giunta regionale fra i titolari di un'unica autorizzazione, sentite le associazioni di categoria interessate;

n) un rappresentante designato da Distragas o un suo delegato;

o) un rappresentante di ciascuna delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura della Regione Friuli-Venezia Giulia o un suo delegato;

p) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei gestori di impianti stradali di carburanti più rappresentative di ciascuna provincia o un suo delegato, e un rappresentante per la rete autostradale o un suo delegato.

3. Funge da Segretario della Commissione un dipendente regionale con qualifica non inferiore a segretario.

4. Le riunioni della Commissione sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti. 

Le deliberazioni sono validamente adottate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

5. La Commissione resta in carica quattro anni.

Capo II

Impianti della rete ordinaria

Art. 6

Funzioni amministrative della Regione.

1. La Regione esercita le seguenti funzioni:

a) cura la predisposizione del Piano, salvaguardando in particolare la presenza del servizio nelle zone montane;

b) effettua annualmente un monitoraggio per verificare, sulla base dei dati forniti dagli uffici tecnici del Ministero dell'economia e delle finanze competenti per territorio, l'evoluzione del processo di ristrutturazione della rete; per tale finalità i comuni trasmettono alla Regione ogni dato che la stessa ritenga utile acquisire.

Art. 7 

Funzioni amministrative delle province.

1. Le province erogano gli incentivi per il mantenimento degli impianti nei Comuni classificati montani secondo le modalità di cui all'articolo 14.

Art. 8 

Funzioni amministrative dei comuni.

1. Spetta ai Comuni il rilascio delle:

a) autorizzazioni per l'installazione e l'esercizio di distributori di carburante per uso commerciale;

b) autorizzazioni per l'installazione e l'esercizio di distributori di carburante per uso privato;

c) autorizzazioni per l'installazione e l'esercizio di distributori di carburanti destinati all'esclusivo rifornimento di natanti;

d) autorizzazioni al potenziamento degli impianti pubblici stradali, ad uso privato e per natanti;

e) autorizzazioni al trasferimento in altra sede degli impianti pubblici stradali;

f) attestazioni per il prelievo di carburanti in recipienti mobili presso distributori della rete ordinaria.

2. Ai comuni compete inoltre:

a) ricevere la comunicazione relativa al trasferimento della titolarità della autorizzazione di cui all'articolo 2, comma 8;

b) ricevere la comunicazione delle modifiche agli impianti che non costituiscono potenziamento di essi, elencati nel Piano;

c) ricevere la comunicazione concernente la sospensione temporanea dell'esercizio dell'impianto di cui all'articolo 2, comma 12;

d) verificare la legittimità delle cause di sospensione temporanea dell'esercizio dell'impianto;

e) applicare le sanzioni amministrative nei confronti dei titolari o dei gestori relativamente agli impianti di propria competenza;

f) identificare gli impianti in condizioni di incompatibilità con il territorio;

g) trasmettere al Servizio della programmazione energetica della Regione, contemporaneamente al rilascio, copia dei provvedimenti amministrativi di nuove autorizzazioni, trasferimenti, potenziamenti e dei provvedimenti autorizzativi allo smantellamento degli impianti.

3. Le funzioni di cui ai commi 1 e 2 sono esercitate dagli sportelli unici per le attività produttive di cui alla legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3, ove costituiti.

Art. 9 

Disciplina urbanistica.

1. Gli impianti di distribuzione di carburante possono essere realizzati, purché siano rispettate le condizioni e le previsioni definite nel Piano, anche in deroga agli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati alla data di entrata in vigore della presente legge, in tutte le zone omogenee del Piano regolatore generale comunale (P.R.G.C.) e nelle fasce di rispetto a protezione del nastro stradale, ad eccezione delle zone omogenee A dei centri storici primari di cui all'allegato F del Piano urbanistico regionale generale approvato con D.P.G.R. 15 settembre 1978, n. 0826/Pres., delle aree riservate a servizi e attrezzature collettive e delle aree vincolate ai sensi delle disposizioni in materia di beni ambientali e culturali di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

2. Il P.R.G.C., anche con variante da adottarsi con la procedura prevista dall'articolo 32-bis della legge regionale n. 52/1991, come introdotto dall'articolo 3, comma 1, della legge regionale n. 

34/1997, e successive modificazioni, può escludere l'insediabilità degli impianti in alcune zone omogenee fermo restando quanto previsto al comma 1 per le zone A; può introdurre norme di attuazione ad integrazione e specificazione delle previsioni di cui al comma 1 nonché di modifiche dei criteri, requisiti e caratteristiche delle aree di localizzazione degli impianti di distribuzione di carburante definiti nel Piano; può consentire e localizzare gli impianti anche nelle aree riservate a servizi e attrezzature collettive e nelle aree vincolate ai sensi delle disposizioni in materia di beni ambientali e culturali di cui al decreto legislativo n. 490/1999, purché gli insediamenti siano compatibili con la tutela del vincolo.

3. Il Comune, quando intende riservare aree pubbliche all'installazione degli impianti, stabilisce i criteri per la loro assegnazione e provvede, previa pubblicazione di bandi di gara.

Art. 10 

Verifiche comunali degli impianti esistenti.

1. Entro quattro mesi dall'entrata in vigore del Piano, i comuni verificano l'idoneità tecnica degli impianti esistenti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale e la loro compatibilità territoriale sulla base delle fattispecie individuate dal Piano.

2. Le risultanze concernenti le verifiche di cui al comma 1 sono comunicate all'interessato e trasmesse alle province, alla Regione, al competente Ufficio tecnico di finanza, al Ministero per le attività produttive e al Ministero dell'ambiente.

3. Trascorso il termine di cui al comma 1 senza che il Comune abbia sottoposto gli impianti alla verifica di idoneità e compatibilità, provvedono in via sostitutiva le Province entro il termine di novanta giorni.

4. Entro i termini previsti dai commi 1 e 3 e fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 11, i comuni dichiarano la decadenza delle autorizzazioni per gli impianti che ricadono nelle fattispecie di inidoneità tecnica ovvero di incompatibilità territoriale previste dal Piano.

5. Sono esclusi dalle verifiche di cui al comma 1 gli impianti già inseriti dal titolare nei programmi di chiusura e smantellamento di cui all'articolo 11, comma 1, fermi restando i poteri di intervento comunale in caso di rischio sanitario o ambientale.

6. Il controllo, la verifica e la certificazione concernenti la sicurezza sanitaria sono effettuati dall'Azienda sanitaria locale competente per territorio, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e integrazioni.

7. Alla scadenza del termine di cui al comma 3, in assenza delle verifiche, l'autorizzazione all'esercizio dell'impianto si intende confermata.

Art. 11 

Programmi di adeguamento o di chiusura degli impianti incompatibili con il territorio.

1. Il titolare di una o più autorizzazioni all'esercizio di impianti in contrasto con le disposizioni concernenti la sicurezza sanitaria e ambientale, ovvero ricadenti nelle fattispecie di incompatibilità territoriale previste dal Piano, può presentare al Comune, alla Regione e al Ministero per le attività produttive, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del Piano, un proprio programma di chiusura e smantellamento degli impianti, ovvero di adeguamento alla vigente normativa qualora possibile, articolato per fasi temporali da effettuarsi entro i successivi ventidue mesi, trasmettendone copia al Ministero dell'ambiente.

2. Il titolare di autorizzazione di impianto risultato incompatibile alla verifica di cui all'articolo 10, commi 1 e 3, presenta entro sessanta giorni dal ricevimento della risultanza di tale verifica un programma di chiusura e smantellamento o di adeguamento alla vigente normativa articolato secondo la previsione di cui al comma 1.

3. Il Comune verifica l'adeguatezza del programma entro trenta giorni dal ricevimento; scaduto tale termine la verifica si intende resa in senso positivo.

4. Qualora la verifica di cui al comma 3 dia esito negativo, il Comune comunica all'interessato gli elementi carenti, da integrare nel termine di quindici giorni.

5. Il Comune verifica il rispetto del programma alla scadenza di ogni fase temporale.

6. Il mancato invio del programma nel termine previsto dal comma 2, l'inadeguatezza del programma verificata ai sensi del comma 3 e decorso inutilmente il termine di cui al comma 4, e la mancata esecuzione del programma di cui al comma 1 ovvero 2 secondo le modalità e le scadenze di cui al comma 1, comportano la decadenza di diritto dell'autorizzazione. Il Comune ingiunge la demolizione e il ripristino dello stato dei luoghi da eseguirsi nel termine di sessanta giorni; in caso di inottemperanza il Comune provvede alla demolizione e al ripristino a spese del titolare dell'autorizzazione.

7. Il titolare di autorizzazione che presenta il programma ai sensi del comma 1 può installare un nuovo impianto o potenziare quello esistente alle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, computando l'impianto compreso nel programma nel numero degli impianti da chiudersi.

8. Il titolare di autorizzazione che presenta il programma ai sensi del comma 2 può installare nuovi impianti, o potenziare quelli esistenti, alle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, previa effettuazione delle chiusure programmate e della presentazione della domanda di smantellamento.

Art. 12 

Deroga all'obbligo di adeguamento o di chiusura degli impianti incompatibili con il territorio.

1. Al fine di garantire il servizio pubblico, il Comune può autorizzare la prosecuzione dell'attività di un solo impianto risultato incompatibile alla verifica di cui all'articolo 10, purché sia stata accertata l'idoneità tecnica ai fini della sicurezza sanitaria e la compatibilità con le disposizioni a tutela dell'ambiente se nel medesimo territorio comunale non è presente altro impianto e, comunque, fino a quando non sia installato un nuovo impianto conforme alla normativa vigente.

Art. 13 

Regime transitorio per la razionalizzazione della rete.

1. Fino al termine di un anno dall'entrata in vigore della presente legge, al fine di agevolare la razionalizzazione della rete distributiva, la promozione dell'efficienza e il contenimento dei prezzi per i consumatori, l'autorizzazione per nuovi impianti stradali ad uso pubblico, ad eccezione degli impianti eroganti esclusivamente gas di petrolio liquefatto (gpl) e gas metano per autotrazione, alimentati dalla relativa rete di distribuzione, o l'autorizzazione per il trasferimento degli impianti in esercizio ad eccezione dell'ipotesi di cui all'articolo 2, comma 13, sono subordinate alla chiusura di almeno tre impianti preesistenti ovvero di due impianti in esercizio o in sospensiva autorizzata alla data di entrata in vigore della presente legge, purché l'erogato complessivo nell'anno solare precedente quello della richiesta non sia stato inferiore a 1.500 chilolitri.

2. Fino al termine di cui al comma 1, il potenziamento degli impianti esistenti è soggetto ad autorizzazione previa chiusura di altro impianto in esercizio o in sospensiva autorizzata, ad eccezione dei casi di potenziamento mediante aggiunta del prodotto gpl ovvero del prodotto metano.

3. Non trovano applicazione i commi 1 e 2 per l'installazione di nuovi impianti di distribuzione di carburante dotati di dispositivi self-service con pagamento posticipato del rifornimento, per la modifica degli impianti esistenti con la dotazione degli stessi dispositivi ovvero per il potenziamento degli impianti già dotati dei dispositivi citati, purché i punti vendita siano funzionanti esclusivamente come impianti self-service post-pagamento.

Art. 14 

Salvaguardia del servizio nelle zone montane svantaggiate o turistiche.

1. Al fine di garantire una articolata presenza del servizio della distribuzione dei carburanti, nei comuni classificati montani ricompresi nelle zone omogenee di svantaggio socio-economico "B" e "C" di cui all'articolo 3 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, ovvero ricompresi nelle località ad economia turistica individuate ai sensi dell'articolo 26, comma 2, della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8, privi di impianto di distribuzione dei carburanti, può essere autorizzata l'installazione di un punto vendita, indipendentemente dalla contestuale chiusura di impianti preesistenti.

2. Gli impianti situati negli àmbiti territoriali di cui al comma 1 non possono essere computati per la realizzazione di nuovi impianti o il potenziamento di quelli esistenti.

3. Negli ambiti territoriali di cui al comma 1, i Comuni possono autorizzare l'installazione di un impianto funzionante esclusivamente con apparecchiature self-service pre-pagamento e senza limitazioni di orario, purché sia comunque garantita adeguata sorveglianza dell'impianto, ovvero autorizzare il potenziamento di impianti preesistenti, anche se rientranti nella previsione di cui all'articolo 12, con il dispositivo self-service pre-pagamento.

4. Al fine di incentivare il mantenimento del servizio e di promuovere lo sviluppo e il rafforzamento della rete di distribuzione di carburanti nei Comuni classificati montani e ricompresi nelle zone omogenee di svantaggio socio-economico "B" e "C" di cui alla legge regionale n. 13/2000, le Province sono autorizzate a concedere contributi a favore dei soggetti che gestiscono l'attività di distribuzione dei carburanti. A tal fine sono utilizzate le risorse finanziarie messe a disposizione con il Fondo regionale per lo sviluppo della montagna sulla base delle determinazioni assunte dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 4, commi 3 e 4, della legge regionale 8 aprile 1997, n. 10, come sostituiti dall'articolo 6, commi 210 e 211, della legge regionale n. 2/2000.

5. I contributi di cui al comma 4 sono cumulabili con altri contributi previsti dalla normativa vigente, entro i limiti della regola del "de minimis" stabiliti dalla normativa comunitaria.

Art. 15 

Orari.

1. La Regione stabilisce i criteri di indirizzo per la fissazione degli orari di apertura e chiusura e delle turnazioni degli impianti stradali di distribuzione dei carburanti, di competenza dei comuni, e le disposizioni per l'applicazione delle relative sanzioni amministrative, in caso di inosservanza dei predetti orari.

2. Per gli impianti assistiti da personale restano ferme le disposizioni di cui alla legge regionale 23 aprile 1990, n. 17, e successive modifiche e integrazioni, nonché la disciplina vigente per gli impianti serventi le reti autostradali e quelle assimilate.

3. (2).

4. (3).

5. (4).

6. (5).

(2) Aggiunge il comma 1-bis all'art. 2, L.R. 23 aprile 1990, n. 17.

(3) Sostituisce il comma 4 dell'art. 2, L.R. 23 aprile 1990, n. 17.

(4) Aggiunge il comma 4-bis all'art. 2, L.R. 23 aprile 1990, n. 17.

(5) Aggiunge il comma 2-bis all'art. 3, L.R. 23 aprile 1990, n. 17.

Art. 16 

Vendita di prodotti non petroliferi.

1. Al fine di assicurare la migliore competitività e la redditività degli impianti di distribuzione di carburanti, i soggetti titolari della licenza di esercizio dell'impianto di distribuzione di carburanti, rilasciata dall'Ufficio tecnico di finanza, in possesso della tabella riservata di cui all'articolo 3 del D.P.G.R. 7 maggio 1999, n. 0147/Pres., hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico alimentare e non alimentare, in deroga a quanto previsto dall'articolo 3, comma 5, della legge regionale n. 8/1999, e conformemente alle prescrizioni del Piano.

2. La vendita dei prodotti relativi al settore merceologico alimentare è svolta, fermo il possesso dei requisiti di cui all'articolo 5 della legge regionale n. 8/1999, in locali attrezzati e nel rispetto delle disposizioni igienico-sanitarie vigenti.

3. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, nei locali di cui al comma 2 con superficie non superiore a quella degli esercizi di vicinato di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), della legge regionale n. 8/1999, è consentito il consumo immediato dei prodotti di cui all'articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77.

4. È consentita l'attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), della legge 25 agosto 1991, n. 287, nei limiti di cui all'articolo 10-bis della legge regionale 27 marzo 1992, n. 13.

5. I comuni individuano il numero delle autorizzazioni rilasciabili per le attività di cui al comma 4, nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 3, comma 4, della legge n. 287/1991 e dall'articolo 19, comma 1, lettera i), della legge n. 57/2001.

6. Gli impianti di cui all'articolo 13, comma 3, nonché quelli esistenti ristrutturati con gli stessi dispositivi self-service con pagamento posticipato devono essere dotati, oltre che di autonomi servizi all'automobile e all'automobilista, anche di autonome attività commerciali integrative su superfici non superiori a quelle degli esercizi di vicinato di cui al comma 3.

Capo III

Impianti della rete autostradale

Art. 17

Funzioni amministrative comunali.

1. L'installazione e l'esercizio degli impianti di distribuzione di carburanti, ubicati lungo le autostrade e i raccordi autostradali, il loro trasferimento e potenziamento, nonché l'effettuazione di modifiche di carattere sostanziale sui medesimi, sono soggetti al rilascio dei relativi provvedimenti di concessione ovvero di autorizzazione da parte del Comune con le modalità previste dal Piano.

2. La concessione è rilasciata entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, previo accertamento della conformità della medesima alle disposizioni urbanistiche e fiscali, a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale, stradale, la tutela dei beni storici e artistici.

3. La concessione è altresì subordinata al rispetto delle prescrizioni di prevenzione incendi secondo le procedure di cui al D.P.R. n. 37/1998, e successive modifiche e integrazioni.

4. La concessione ha una durata di diciotto anni e può essere rinnovata.

Capo IV 

Altri impianti

Art. 18

Impianti per natanti.

1. Sono considerati impianti per natanti quelli destinati al loro esclusivo rifornimento; gli impianti destinati al rifornimento di carburante sia ai natanti che ai veicoli si considerano impianti stradali.

2. La distribuzione può avvenire per uso commerciale o per uso privato.

3. L'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione per natanti è soggetta all'autorizzazione del Comune ed è subordinata alle verifiche di conformità alle prescrizioni fiscali nonché a quelle concernenti la sicurezza sanitaria e ambientale.

4. Trova applicazione l'articolo 2, commi da 3 a 8 e 11, fermo restando che la perizia giurata di cui all'articolo 2, comma 4, attesta il rispetto delle prescrizioni fiscali, nonché quelle concernenti la sicurezza sanitaria e ambientale; inoltre trovano applicazione i commi 14 e 15 del medesimo articolo 2.

5. Trova applicazione l'articolo 10, fermo restando che la verifica di cui al comma 1 del medesimo articolo 10 attiene alla sicurezza sanitaria e all'incompatibilità con la tutela dell'ambiente.

6. Trova altresì applicazione l'articolo 11, commi da 1 a 6, fermo restando che il programma concerne l'impianto incompatibile con le disposizioni a tutela dell'ambiente.

Art. 19 

Impianto ad uso privato.

1. Per impianto di distribuzione di carburante per autotrazione ad uso privato si intende un autonomo complesso costituito da uno o più apparecchi meccanici collegati a serbatoi interrati e a qualsiasi sistema di erogazione con contalitri di carburanti per uso di trazione.

2. L'autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di nuovi impianti ad uso privato per la distribuzione di carburanti a uso esclusivo di imprese produttive e di servizi o di Amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle amministrazioni dello Stato, è rilasciata dal Comune alle medesime condizioni e nel rispetto della medesima disciplina applicabile per gli impianti stradali.

3. Trova applicazione l'articolo 10, fermo restando che la verifica di cui al comma 1 del medesimo articolo 10 attiene alla sicurezza sanitaria e alla incompatibilità con la tutela dell'ambiente.

4. Trova altresì applicazione l'articolo 11, commi da 1 a 6, fermo restando che il programma concerne l'impianto incompatibile con le disposizioni a tutela dell'ambiente.

5. Non sono considerati impianti ad uso privato per la distribuzione di carburanti i contenitori provvisti di dispositivi per l'erogazione aventi le caratteristiche tecniche del prototipo individuato con il D.M. 19 marzo 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 marzo 1990, n. 76.

Capo V - Sanzioni

Art. 20

Sanzioni.

1. L'installazione o l'esercizio di impianti in mancanza dell'autorizzazione o della presentazione delle comunicazioni previste dall'articolo 8 ovvero della concessione di cui all'articolo 17, sono soggetti ad una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 300.000 a lire 3.000.000.

2. Le violazioni alle disposizioni del Piano sono soggette ad una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 300.000 a lire 3.000.000.

3. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative si osserva la legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, e successive modifiche e integrazioni.

4. L'irrogazione delle sanzioni previste dai commi 1 e 2 spetta al Comune competente per territorio.

Capo VI 

Disposizioni finali

Art. 21

Disposizioni transitorie.

1. Le istanze presentate anteriormente all'entrata in vigore del Piano sono esaminate sulla base della normativa regionale previgente. Il Comune richiede l'integrazione della documentazione limitatamente agli aspetti innovativi introdotti dall'articolo 2. E fatta salva la possibilità per l'istante di avvalersi delle semplificazioni amministrative di cui all'articolo 2, comma 4.

2. Sono fatte salve le comunicazioni di cui all'articolo 2, commi 8 e 10, presentate in vigenza della precedente normativa regionale.

3. Il titolare di concessione di impianto per il quale non è stata inoltrata domanda di rinnovo entro i termini di vigenza della concessione, può presentare domanda di autorizzazione in sanatoria entro il termine improrogabile di sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, purché nell'anno 2001 l'impianto sia risultato attivo e funzionante anche nei turni festivi; l'autorizzazione è rilasciata previa verifica della conformità alle prescrizioni fiscali.

4. Fino all'entrata in vigore del Piano, trova applicazione il Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti approvato con D.P.G.R. 6 maggio 1991, n. 193/Pres.

5. La Commissione di cui all'articolo 5 è insediata a partire dal centottantesimo giorno successivo all'entrata in vigore della presente legge. Sino alla data di insediamento continua ad operare la Commissione tecnico-consultiva di cui all'articolo 3 della legge regionale 7 maggio 1990, n. 20, in carica.

Art. 22 

Procedimenti in corso.

1. I procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge relativi alle funzioni di cui all'articolo 3 sono conclusi dai comuni.

Art. 23 

Disposizioni finanziarie.

1. All'attuazione dell'articolo 14, comma 4, si fa fronte con le risorse finanziarie di cui al Fondo regionale per lo sviluppo della montagna. L'onere fa carico all'unità previsionale di base 2.1.14.2.49 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l'anno 2002, con riferimento al capitolo 1050 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Art. 24 

Abrogazioni.

1. Sono abrogate:

a) la legge regionale 7 maggio 1990, n. 20;

b) la legge regionale 7 maggio 1990, n. 21;

c) la legge regionale 18 dicembre 1992, n. 40;

d) la legge regionale 24 gennaio 1997, n. 3;

e) l'articolo 51 della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1.

Art. 25 

Norme finali.

1. Con riferimento agli impianti della rete ordinaria, per quanto non espressamente disciplinato dalla normativa regionale, e in quanto compatibili, si applicano i princìpi di cui al decreto legislativo n. 

32/1998 e successive modifiche ed integrazioni, e, in generale, la normativa statale vigente.

2. Con riferimento agli impianti della rete autostradale, per quanto non espressamente disciplinato dalla normativa regionale, si applicano le norme contenute nell'articolo 16 del decreto-legge n. 

745/1970, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 1034/1970, nonché nel D.P.R. 27 ottobre 1971, n. 1269.

Art. 26 

Entrata in vigore.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.
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Disegno di legge n. 251 
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Razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva dei carburanti
RELAZIONE ILLUSTRATIVA AL TESTO

Il presente disegno di legge è stato predisposto al fine di procedere alla tanto attesa razionalizzazione ed ammodernamento del sistema di distribuzione dei carburanti stradali.

Si tratta di un provvedimento che è frutto di un lungo ed impegnativo lavoro di concertazione operato da un gruppo tecnico di lavoro formato dai rappresentanti del Ministero, delle Regioni, delle Compagnie Petrolifere, delle Organizzazioni sindacali dei gestori e dell’ANCI nazionale, che ha permesso, grazie e soprattutto all’intervento delle Regioni, di pervenire alla predisposizione del Piano Nazionale di ammodernamento della rete distributiva carburanti, previo inserimento dell’art. 19 nella legge n. 57/2001.

Come è noto, la Regione Liguria è la capofila delle Regioni e Province Autonome in materia di commercio inteso in senso ampio, comprendendovi , tra le altre materie, anche la distribuzione dei carburanti; in tale sua qualità di Coordinatrice interregionale sotto il profilo tecnico e politico, la Liguria ha diretto e coordinato il lavoro interregionale che ha portato all’elaborazione di bozze di provvedimenti sia legislativi che amministrativi condivisi da tutte le Amministrazioni regionali non solo sotto l’aspetto tecnico da parte di tutti i funzionari rappresentanti delle Regioni e Province Autonome, ma anche e soprattutto condiviso ed approvato in sede politica da tutti gli Assessori competenti in materia in sede di riunione di Coordinamento tecnico e politico tenutasi in Genova lo scorso mese di Ottobre 2001.

Tale lavoro, che ha visto la Regione Liguria, affiancata dalle altre, protagonista della riforma del settore, si è reso necessario in quanto la normativa statale non era stata in grado di raggiungere l’obiettivo prefissato consistente nella necessità di ammodernare la rete di distribuzione carburanti italiana portandola ai livelli di quella europea, molto più avanzata anche dal punto di vista del raggiungimento di un erogato medio annuo di carburante per distributore; più precisamente la rete italiana era caratterizzata da un numero eccessivo di impianti ormai obsoleti, con un erogato medio molto basso, con la presenza di distributori dotati di sole pompe di benzine (a differenza degli impianti europei caratterizzati dalla presenza di attività commerciali accessorie, edicole, pubblici esercizi ed altre tipologie di attività che danno vita ad un impianto completo dei servizi essenziali all’utenza moderna) e, conseguentemente, non più competitiva sia sul mercato italiano che su quello europeo. Da qui la necessità di revisionare tutta la normativa statale e le relative competenze  previste a carico degli Enti locali con particolare riferimento alle competenze regionali sempre più rilevanti sotto il profilo programmatorio della propria rete distributiva regionale.

 Infatti lo Stato, con l’emanazione del Decreto legislativo n.32/98 (contenente la riforma del sistema di distribuzione carburanti), ha modificato, anche sotto il profilo procedurale (autorizzazione in luogo della concessione amministrativa), la previgente disciplina ma, come è noto a tutti, si è dimostrato nei fatti un provvedimento assolutamente inapplicabile data la complessità, la contraddittorietà e l’indefinitezza dei ruoli che ogni soggetto avrebbe dovuto esercitare

Il Ministero, per rimediare a tale situazione, ha dovuto emanare ben tre provvedimenti legislativi successivi per poter, in qualche modo, fornire alcuni chiarimenti sulla materia (Decreto legislativo n.346 dell’8 settembre 1999, Decreto-legge n.383 del 29 ottobre 1999, Legge, di conversione del precedente d.l., n.496 del 29 ottobre 1999), senza, peraltro, riuscirvi.

Si è dovuto, quindi, pervenire, come innanzi precisato e grazie all’intervento delle Regioni, all’emanazione di un ulteriore provvedimento legislativo, la legge n.57/2001, che all’articolo 19 ha dettato i criteri per l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti prevedendo l’adozione del Piano nazionale contenente le linee guida per l’ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti affinché le Regioni, nell’ambito dei poteri programmatori loro attribuiti, potessero provvedere alla redazione dei piani regionali sulla base degli indirizzi riportati.

Con l’entrata in vigore del richiamato Decreto legislativo n.32/98 il ruolo delle Regioni è mutato poiché ,come confermato dai successivi provvedimenti, alle stesse compete il ruolo programmatorio, mentre si è attribuito ai Comuni la competenza gestionale e si è introdotto il regime autorizzatorio in luogo di quello concessorio.

Il surrichiamato Piano nazionale di ammodernamento della rete di distribuzione carburanti è stato emanato sotto forma di Decreto Ministeriale 31 ottobre 2001, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 30 Novembre 2001: tale  piano costituisce il documento di riferimento per l’elaborazione delle normative e delle programmazioni regionali.

Tutte le Regioni e le Province Autonome  nelle sedi di Coordinamento interregionale tecnico e politico, oltre ad esprimere la loro soddisfazione per il proficuo lavoro svolto ed ad approvare il medesimo, come sopra specificato, hanno altresì manifestato il loro intendimento di emanare i loro provvedimenti sulla base delle bozze elaborate, come sopra precisato, in costante collaborazione tra loro affinché si possa pervenire alla predisposizione di provvedimenti regionali che, pur nel rispetto delle differenti caratteristiche territoriali e peculiarità della propria rete distributiva carburanti, siano il più possibile omogenee tra loro traguardando, in tal modo, l’obiettivo di realizzare una sorta di intervento programmatorio nazionale uniforme senza particolari diversità se non quelle derivanti dalle specificità territoriali.

Il presente disegno di legge, quindi, è un testo condiviso non solo da tutte le Amministrazioni regionali ma anche già approvato, a seguito di numerosi incontri precedenti, in sede di Commissione Consultiva Regionale Carburanti (prevista dalla legge regionale n.8/95 che verrà abrogata con la nuova legge) in Genova il 27 marzo 2002.

Tale testo contiene i principi generali della materia e fa rinvio ad atti amministrativi successivi ( le cui bozze sono già state predisposte di concerto con le altre Regioni, come accaduto per il disegno di legge, e già presentate ai soggetti operanti nel mercato come Associazioni dei gestori, Compagnie petrolifere e ANCI) per la disciplina di dettaglio al fine di poter intervenire con maggiore celerità e snellezza ogni qual volta si verificassero dei cambiamenti nel settore di cui trattasi che richiedano un intervento automatico ed immediato da parte della Regione con adeguamenti dei propri atti amministrativi.

Una precisazione dovuta, da ultimo, consiste nel richiamare la modifica del Titolo V della Costituzione, artt.117 e seguenti, operata dalla legge Costituzionale n.3/2001, che ha trasferito numerose materie, prima rientranti nell’ambito della competenza esclusiva dello Stato, nell’ambito della competenza residuale e, pertanto, esclusiva delle Regioni: tra queste vi è, certamente, la materia del commercio e, conseguentemente, la distribuzione dei carburanti come attività commerciale.

Ne consegue che la stessa potrebbe essere disciplinata autonomamente dalla Regione; il motivo per cui nel testo in esame si fa riferimento alla normativa statale deriva dalle seguenti motivazioni:

· la bozza dei provvedimenti citati era stata predisposta prima della modifica Costituzionale;

· il Decreto Ministeriale “Marzano”, recante “Approvazione del Piano Nazionale contenente le linee guida per l’ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti” da cui discendono i provvedimenti regionali, è stato fortemente voluto dalle Amministrazioni Regionali e da loro condiviso sia in sede tecnica  che in sede  politica, come sopra precisato;

· altra ragione, non certo trascurabile, è che la normativa che regolamenta tale settore è non solo numerosa e complessa ma investe una pluralità di competenze che fanno capo a varie Pubbliche Amministrazioni, dai Comuni (con l’applicazione del Codice della strada e suo regolamento attuativo), alle A.S.L., alle A.R.P.A., ai Vigili del Fuoco, agli Uffici Tecnici di Finanza all’A.N.A.S. ed altri ancora . 

TITOLO I.
Indirizzi regionali per la razionalizzazione e

l’ ammodernamento della rete distributiva carburanti.
CAPO I.

Obiettivi e contenuti.

Art. 1.

Finalità.

1. La Regione, in attuazione dell’art. 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57, e in coerenza con il piano nazionale di cui al D.M. 31.10.2001 e in coerenza con le scelte effettuate dalla Regione in materia di assetto del territorio e di tutela dell’ambiente, con la presente legge detta gli indirizzi per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete degli impianti stradali di carburante, allo scopo di assicurare il miglioramento dell’efficienza della rete, l’incremento dei servizi resi all’utenza, il contenimento dei prezzi  e la garanzia del servizio pubblico.

Art. 2.

Rinvio.

1. La Regione, sentite le rappresentanze degli enti locali, le organizzazioni regionali rappresentative dei consumatori, dei gestori e delle imprese del settore, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, adotta propri provvedimenti amministrativi contenenti:

a) l’individuazione dei bacini di utenza anche non contigui, a garanzia di una articolata presenza  del servizio di distribuzione carburanti su scala regionale e per evitare fenomeni di squilibrio territoriale;

b) la definizione delle zone omogenee comunali e delle caratteristiche degli impianti esistenti o da installare nelle medesime, ai fini dell’attuazione degli interventi operativi sulla rete;

c) la determinazione delle superfici minime, delle distanze minime e degli indici di edificabilità degli impianti;

d) l’individuazione degli obiettivi di bacino ed i conseguenti strumenti per il raggiungimento degli stessi;

e) l’individuazione delle aree carenti di servizio, territorialmente svantaggiate ed eventuali altre aree in cui è possibile installare particolari tipologie di impianti ;
f) la definizione e regolamentazione dei criteri di incompatibilità di cui all’allegato del D.M. 31.10.2001;

g) l’articolazione degli orari e delle fasce orarie flessibilizzate secondo le caratteristiche ed esigenze del territorio;

h) l’individuazione dei criteri e delle modalità per lo sviluppo delle attività commerciali integrative, artigianali , di somministrazione alimenti e bevande e di altre eventuali attività  negli impianti;

i) l’individuazione di eventuali altri criteri e parametri per le attività “oil” e “non oil”

Art. 3.

Definizioni

1. Si intende per rete l'insieme dei punti di vendita eroganti benzine, miscele di benzine e olio lubrificante, gasolio, GPL e metano per autotrazione nonché tutti i carburanti per autotrazione in commercio,ivi comprese le colonnine per l’alimentazione di veicoli elettrici.

2. Si intende per carburanti per autotrazione i seguenti tipi di prodotti petroliferi:

a) benzine e miscele di benzine e di olio lubrificante;

b) gasolio;

c) gas di petrolio liquefatto (gpl);

d) metano;

e) ogni altro carburante per autotrazione conforme ai requisiti tecnici indicati per ciascun carburante nelle tabelle della commissione tecnica di unificazione dell’autoveicolo (CUNA).

3. Si intende per impianto il complesso commerciale unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica di carburante per autotrazione nonché i servizi e le attività accessorie

4. Gli impianti che costituiscono la rete si distinguono convenzionalmente in impianti generici, in impianti dotati di apparecchiature self-service post-pagamento ed impianti dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento funzionanti senza limitazioni di orario, così come disciplinati dal successivo art. 5

5. Si intende per erogatore l'insieme delle attrezzature che realizzano il trasferimento automatico del carburante dal serbatoio dell'impianto al serbatoio dell'automezzo, misurando contemporaneamente i volumi e/o le quantità trasferite. Esso è composto da:

a) una pompa o un sistema di adduzione;

b) un contatore o un misuratore;

c) una pistola o una valvola di intercettazione;

d) tubazioni che lo connettono;

e) i dispositivi di sicurezza previsti dalla normativa vigente tra cui quelli di recupero dei vapori di benzina di cui alla legge 4 novembre 1997 n. 413 e al successivo Decreto Ministeriale 20 gennaio 1999 n. 76, limitatamente alla pompa di distribuzione delle benzine per autoveicoli.

6. Si intende per colonnina l’apparecchiatura contenente uno o più erogatori.

7. Si intende per Self-service pre-pagamento il complesso di apparecchiature -a moneta e/o lettura ottica- per l'erogazione automatica di carburante senza l'assistenza di apposito personale.

8. Si intende per Self-service post-pagamento il complesso di apparecchiature per il comando e controllo a distanza dell'erogatore da parte di apposito incaricato, con pagamento dopo che l'utente ha effettuato il rifornimento. 

9. Per determinare l'erogato di vendita di ciascun impianto devono essere presi in considerazione i prodotti: benzine, gasolio, GPL e metano per autotrazione, sulla base dei dati risultanti dai registri di carico e scarico vidimati dal competente Ufficio Tecnico di Finanza (UTF) o dei dati comunicati dagli interessati per quanto riguarda il metano.

CAPO II.

Disposizioni  riguardanti gli impianti stradali.

Art.4

Nuovi impianti.

1. I Comuni rilasciano le autorizzazioni per i nuovi impianti sulla base della normativa statale e nel rispetto delle norme e criteri emanati  dalla Regione.

Art. 5

Tipologie nuovi impianti.

1. Tutti i nuovi impianti  devono essere dotati almeno dei prodotti benzine e gasolio, nonché del servizio self-service pre-pagamento e devono rispettare le distanze, le superfici, gli indici di edificabilità e gli ulteriori criteri e parametri definiti dagli atti amministrativi di cui al precedente art. 2.

2. I nuovi impianti dotati di apparecchiature self-service post-pagamento devono essere in possesso dei requisiti di cui al comma precedente ed inoltre essere dotati, oltre che di autonomi servizi all’auto ed all’automobilista, anche di autonome attività commerciali integrative su superfici non superiori a quelle definite dall’art. 4, comma 1, lettera d) del D.Lgs. n. 114/98 .

3. La Regione potrà stabilire, con successivi provvedimenti amministrativi, altri requisiti ed  eventuali ulteriori attività integrative.

4. Gli impianti dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento senza limitazioni di orario, sulla base di quanto stabilito dai provvedimenti amministrativi regionali, nelle aree dagli stessi individuate, possono derogare dal rispetto di alcuni requisiti di cui ai commi precedenti. Per il funzionamento di tale tipologia di impianto deve essere garantita adeguata sorveglianza.

Art. 6

Modifica degli impianti.

1. Costituisce modifica all'impianto:

a) aggiunta di carburanti non precedentemente erogati;

b) variazione del numero di colonnine;

c) sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri rispettivamente a erogazione doppia o multipla d) per prodotti già erogati;

e) cambio di destinazione dei serbatoi e/o delle colonnine erogatrici di prodotti già erogati;

f) variazione del numero e/o della capacità di stoccaggio dei serbatoi;

g) sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;

h) installazione di dispositivi self-service post-pagamento;

i) installazione di dispositivi self-service pre-pagamento;

l) detenzione e/o aumento di stoccaggio degli oli lubrificanti;

m) detenzione e/o aumento di stoccaggio degli oli esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli impianti e n) di tutti gli altri prodotti non destinati alla vendita al pubblico;

o) trasformazione delle modalità di rifornimento del metano.

2. Le modifiche di cui sopra devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali.

3. Le modifiche di cui:

a) alla lettera a) devono essere autorizzate e la corretta realizzazione delle medesime è asseverata da attestazione rilasciata da tecnico abilitato; 

b) alle lettere g) h) j) k) sono soggette a semplice comunicazione e la corretta realizzazione delle medesime è asseverata da attestazione rilasciata da tecnico abilitato; 

c) alle lettere b) c) d) e) f) i) sono soggette a semplice comunicazione.

4. Nel caso di modifica di cui al punto g) alla comunicazione deve essere allegata autocertificazione attestante i requisiti di cui al precedente art. 5, comma 2.

5. Il mutamento della dislocazione di tutte le parti costitutive dell’impianto non costituisce modifica e pertanto deve essere autorizzato.

CAPO III.

Impianti di gpl, metano, ad uso privato, lacuali e marini, contenitori mobili.

Art. 7

Rete degli impianti con g.p.l. e loro localizzazione.

1. Fermo restando il rispetto delle vigenti norme di sicurezza , al fine di evitare concentrazioni geografiche e di favorire una distribuzione omogenea sul territorio, gli impianti su cui si intende aggiungere di gas di petrolio liquefatto (G.P.L.) devono rispettare le distanze, le superfici, gli indici di edificabilità e gli ulteriori criteri e parametri definiti dagli atti amministrativi di cui al precedente art. 2.

Art. 8

Rete degli impianti di metano e loro localizzazione.

1. Fermo restando il rispetto delle vigenti norme di sicurezza , al fine di evitare concentrazioni geografiche e di favorire una distribuzione omogenea sul territorio, ma anche al fine di conseguire il risparmio energetico e la salvaguardia dell'ambiente, gli impianti su cui si intende aggiungere gas metano per autotrazione devono rispettare le distanze, le superfici, gli indici di edificabilità e gli ulteriori criteri e parametri definiti dagli atti amministrativi di cui al precedente art. 2.

Art. 9

Impianto di distribuzione ad uso privato.

1. Per impianto di distribuzione carburanti per autotrazione ad uso privato si intende un autonomo complesso costituito da attrezzature fisse e/o mobili di qualsiasi capacità di erogazione di carburanti per uso di autotrazione collegati a serbatoi, utilizzati esclusivamente per il rifornimento di autoveicoli di proprietà di imprese produttive o di servizio, ad eccezione delle Amministrazioni dello Stato, e ubicati all'interno di stabilimenti, cantieri, magazzini e simili.

2. L’autorizzazione per l’installazione e l’esercizio di nuovi impianti ad uso privato per la distribuzione di carburante è rilasciata alle stesse condizioni e nel rispetto della disciplina applicabile per gli impianti stradali di distribuzione carburanti.

3. Per gli impianti esistenti, sprovvisti della autorizzazione comunale alla data di entrata in vigore della presente legge, deve essere richiesta l’autorizzazione comunale entro sessanta giorni, pena l’applicazione delle sanzioni di cui al successivo art. 18.
Art. 10

Impianti lacuali e marini.

1. Gli impianti lacuali e marini sono autorizzati ai sensi delle vigenti normative ed anche  in deroga ai criteri stabiliti dalla presente legge e devono essere adibiti all’esclusivo rifornimento dei natanti.

Art. 11

Prelievo di carburanti in recipienti presso gli impianti stradali.

1. Per il prelievo di carburanti in recipienti presso gli impianti stradali gli utenti interessati devono fornire, al comune ove è localizzato l’impianto presso il quale intendono effettuare i rifornimenti, idonea autocertificazione attestante la proprietà di mezzi o impianti non rifornibili di carburante direttamente presso gli impianti stradali. Il comune, sulla base di tale autocertificazione, rilascia l’attestazione contenente l’indicazione dell’impianto presso il quale devono essere effettuati i rifornimenti e le eventuali prescrizioni dell’autorità sanitaria, nonché quelle dei Vigili del Fuoco concernenti la sicurezza dei recipienti.

2. Il comune può accertare che gli utenti che hanno richiesto l’attestazione di cui al comma precedente siano in possesso di mezzi o impianti rifornibili solo sul posto di lavoro.

3. Le attestazioni rilasciate dal comune hanno validità di un anno e possono essere rinnovate.

Art. 12

Sportello Unico.

1. Nei Comuni in cui  è istituito ed operante lo Sportello Unico si ricorre allo stesso per la procedura di rilascio di tutte le autorizzazioni ed altri titoli necessari per l’esercizio dell’impianto.

2. Nei Comuni in cui non è operante lo Sportello Unico si ricorre alla procedura ordinaria.

CAPO IV.
Collaudo.

Art. 13

Collaudo, perizie, autocertificazione.

1. Il collaudo periodico quindicennale è predisposto dal Comune competente mediante istituzione e convocazione di apposita Commissione composta almeno da un funzionario comunale, da un rappresentante del Comando Provinciale Vigili del Fuoco competente per territorio e da un rappresentante dell’Azienda Sanitaria Locale.
2. I nuovi impianti e le parti modificate non necessitano del collaudo predisposto dal Comune

3. I nuovi impianti e le parti modificate non possono essere posti in esercizio prima che il titolare dell’autorizzazione abbia fornito al Comune idonea autocertificazione attestante il rispetto del progetto approvato ovvero del rispetto delle norme vigenti nel caso di interventi non soggetti ad autorizzazione.

4. Gli oneri relativi al collaudo sono a carico del richiedente che provvede al versamento delle somme, determinate dalla Amministrazione comunale predisponente, presso le competenti tesorerie comunali.

5. Le risultanze del collaudo devono essere trasmesse alla Regione.

CAPO V.

Sistema informativo.

Art. 14

Sistema informativo e Osservatorio.

1. Ai sensi del comma 9 dell’art.3 del d.lgs. 32/1998, la Regione effettua un monitoraggio per verificare l’evoluzione del processo di razionalizzazione della rete distributiva e comunica annualmente al competente Ministero i risultati del monitoraggio.

2. A tal fine i Comuni, i titolari dell’autorizzazione e l’U.T.F.  trasmettono alla Regione ogni dato che la stessa ritiene utile acquisire.

3. La Regione inoltre promuove una attività permanente di analisi e di studio delle problematiche strutturali e congiunturali del Settore Rete Carburanti, nel contesto del quadro economico regionale, nazionale ed internazionale, mediante l’istituzione, presso la Struttura regionale competente in materia di carburanti, di un Osservatorio che, raccordandosi con gli altri sistemi informativi regionali concorra:

a) alla programmazione regionale nel Settore;

b) fornire a tutti i soggetti interessati i dati e le elaborazioni per una migliore conoscenza del  Settore;

c) alla diffusione delle informazioni presso le istituzioni e le categorie economiche.

4. A tal fine l’Osservatorio cura la raccolta e l’aggiornamento, in una banca dati informatizzata, delle principali informazioni sulla rete distributiva carburanti, promuove indagini, studi e ricerche e realizza strumenti di informazione periodica destinati agli operatori nonché alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle istituzioni pubbliche.

5. L’Osservatorio regionale si raccorda con l’Osservatorio interregionale che verrà costituito, in accordo con altre Regioni, quale organo comune per il migliore esercizio delle proprie funzioni.

CAPO VI.
Incentivi.

Art.15

Contributi per impianti in zone carenti di servizio e in altre aree territorialmente svantaggiate.

1. La Regione eroga contributi nei limiti degli stanziamenti annuali di bilancio e nei limiti del regime “de minimis” di cui al Regolamento CEE n.69/2001 della Commissione Europea pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea del 13/01/2001 a soggetti pubblici o privati per le spese relative all’installazione alla ristrutturazione, alla rilocalizzazione di impianti siti o da ubicare in aree carenti di servizio come definite nella programmazione regionale, nelle seguenti misure:

a) l’80 per cento delle spese necessarie per la fornitura e la posa in opera di attrezzature di erogazione e stoccaggio;

b) l’80 per cento delle spese necessarie per la fornitura e la posa in opera di attrezzature di erogazione e stoccaggio;

c) il 50 per cento delle spese necessarie per la predisposizione dell’area.

2. A tal fine i soggetti interessati presentano alla Regione domanda di contributo corredata da:

a) progetto esecutivo dei lavori;

b) computo metrico estimativo con allegati preventivi di spesa riguardanti gli impianti;

c) relazione tecnica;

d) copia dell’autorizzazione all’installazione e all’esercizio dell’impianto ovvero di copia della domanda volta ad ottenerla;

3. La Regione concede i contributi nei limiti delle disponibilità annuali di bilancio,  avuto riguardo alla data di presentazione delle istanze di contributo e subordinatamente all’avvenuto rilascio dell’autorizzazione necessaria per l’effettuazione dei lavori.

4. Le domande di contributo non finanziate per mancanza fondi conservano la priorità temporale fino ai due anni successivi alla data della loro presentazione.

5. Le modalità, i termini di presentazione delle domande e i criteri per l’erogazione dei contributi vengono  stabiliti con successivo provvedimento amministrativo.

6. I contributi di cui ai commi precedenti possono essere concessi anche per gli  impianti dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento senza la presenza del gestore senza limitazioni di orario nelle aree carenti di servizio e in quelle territorialmente svantaggiate.

7. I contributi di cui all’articolo precedente non sono cumulabili con altri contributi previsti da normative statali e regionali concessi per le stesse finalità.

CAPO VII.

Sospensioni, sanzioni, decadenza.
Art. 16

Sospensione dell’attività.

1. Per motivi di pubblico interesse o per urgenti ragioni di sicurezza il Sindaco può disporre la sospensione dell’esercizio dell’impianto. In caso di inottemperanza il Sindaco può ordinare la revoca dell’autorizzazione dell’impianto.

Art. 17

Altre sospensioni.

1. L’esercizio di un impianto stradale di distribuzione carburanti può essere sospeso, previa comunicazione del titolare dell’autorizzazione al comune, per un periodo non superiore a 12 mesi.

2. Nei casi di impianti stradali ubicati in località ad intenso movimento turistico stagionale, tenuto conto delle esigenze dell’utenza residente, il comune può autorizzare la sospensione dell’attività per determinati periodi di tempo, in nessun caso superiori a sei mesi l’anno. 

Art. 18

Sanzioni amministrative.
1. L’installazione o l’esercizio di un impianto stradale di carburante in assenza o in difformità dell’autorizzazione, sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 800 a € 8.000.

2. L’installazione o l’esercizio di un impianto ad uso privato in assenza o in difformità dell’autorizzazione, sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 250 a € 2.500 e con la confisca delle attrezzature costituenti l’impianto nonché del prodotto giacente.

3. Chiunque violi le disposizioni regionali e comunali in materia di orari di apertura e di chiusura degli impianti stradali di carburante, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da  € 500 a € 3.000.  In caso di recidiva oltre la sanzione amministrativa deve essere disposta la chiusura dell’impianto fino ad un massimo di 15 giorni.

4. L’applicazione delle sanzioni previste dai commi precedenti è di competenza del Comune ove installato l’impianto.

5. Alle sanzioni previste dal presente articolo si applica la legge regionale n. 45/1982.

Art. 19

Decadenza dell’autorizzazione.

1. L’autorizzazione decade qualora:

a) l’impianto chiuda a seguito di verifica di incompatibilità non sanabile da parte del Comune, sulla base di quanto stabilito dagli atti amministrativi regionali;

b) per chiusura volontaria;

c) il titolare non inizia l’attività, nel caso di nuova installazione, entro il termine fissato dal Comune, salvo proroga in caso di comprovati impedimenti all’attivazione dell’impianto;

d) il titolare sospende l’attività per un periodo superiore ad un anno.

2. Nelle procedure previste dal presente articolo il Comune si attiene alle vigenti normative nazionali e regionali in materia di procedimento amministrativo.

TITOLO II.

Disposizioni finali.

Art. 20

Disposizione transitoria.

1. Le istanze complete presentate almeno 60 giorni prima dell’entrata in vigore della presente legge e per le quali non sia intervenuto un provvedimento di diniego sono autorizzate sulla base della normativa precedente.

Art. 21

Abrogazione di norme.

1. La legge regionale 30 gennaio 1995, n.8 recante “Subdelega ai comuni delle funzioni amministrative delegate in materia di distribuzione di carburanti per autotrazione e loro disciplina” è abrogata.

Art.22

Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si provvede mediante:

a) le seguenti variazioni allo stato di previsione della spesa del bilancio per l’anno finanziario 2002:

1) prelevamento di quota pari a euro 50.000,00, in termini di competenza e di cassa, dalla UPB 18.207 “Fondo speciale di conto capitale”;

2) aumento di euro 50.000,00, in termini di competenza e di cassa, dello stanziamento iscritto all’UPB 15.202 “Interventi per lo sviluppo del commercio”;

b) Utilizzo dello stanziamento iscritto all’UPB 15.102 “Interventi per lo sviluppo del commercio”

2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con legge di bilancio.

Art. 23

Dichiarazione d’urgenza.

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a  quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.



Regione Lombardia
Deliberazione del Consiglio regionale 29 settembre 1999, n. VI/1309
Programma di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti in attuazione del decreto legislativo

11 febbraio 1998, n. 32 «Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma della lett. c), quarto comma, dell'art. 4 della L. 15 marzo 1997, n. 59» (1)
(1) Per l'attuazione del presente programma si veda il Reg. 13 maggio 2002, n. 2.

Il Consiglio regionale della Lombardia

Vista la L.R. 8 giugno 1984, n. 28 «Disciplina della distribuzione dei carburanti per uso di autotrazione - Disposizioni per la redazione del piano regionale di ristrutturazione della rete di distribuzione» e successive modifiche ed integrazioni;

Vista la Delib.C.R. 22 dicembre 1988, n. IV/1212 «Piano regionale di razionalizzazione e ristrutturazione della rete di distribuzione dei carburanti» ai sensi dell'art. 20 della sopraccitata L.R. n. 28 del 1984;

Vista la Delib.C.R. 14 luglio 1992, n. V/548 con la quale sono state adottate le «Nuove norme di gestione» del predetto piano regionale;

Vista la L. 15 marzo 1997, n. 59 «Delega al governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa»;

Visto il D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 «Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti», a norma della lett. c), quarto comma, dell'art. 4 della L. n. 59 del 1997;

Visti gli artt. 1 e 3 del menzionato decreto legislativo in base ai quali viene attribuito alla Regione il compito di fissare norme di indirizzo programmatico e di operare un monitoraggio annuale per verificare l'evoluzione del processo di ristrutturazione della rete;

Vista la lett. f), secondo comma, dell'art. 105 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione della L. 15 marzo 1997, n. 59», che attibuisce alle Regioni le funzioni relative al conferimento di concessioni per l'installazione e l'esercizio di impianti sulle autostrade sui raccordi autostradali;

Vista la Delib.C.R. 16 marzo 1999, n. VI/1209 «Prime direttive ai comuni per l'attuazione del D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 «Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti», a norma della lett. c), quarto comma, dell'art. 4 della L. 15 marzo 1997, n. 59»;

Dato atto che è stato acquisito il parere favorevole della consulta regionale per gli impianti di distribuzione carburanti espresso in data 9 dicembre 1998;

Vista la proposta della Giunta regionale approvata con deliberazione 23 aprile 1999, n. 6/42613;

Sentita la relazione della VII Commissione consiliare «Cultura, Informazione e Formazione Professionale, Commercio, Turismo, Sport e Giovani»;

Con votazione palese, per alzata di mano:

delibera

1) di approvare il «Programma di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti in attuazione del D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 "Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma della lett. c), quarto comma, dell'art. 4 della L. 15 marzo 1997, n. 59"» come risulta dall'Allegato «A» che fa parte integrante della presente deliberazione.

Allegato A

Programma di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti in attuazione al

D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 (3)

1 - PREMESSA

In attuazione della L.R. 8 giugno 1984, n. 28 "Disciplina della distribuzione dei carburanti per uso di autotrazione - Disposizioni per la redazione del piano regionale di ristrutturazione della rete di distribuzione" e delle sue successive modifiche ed integrazioni la Regione Lombardia ha realizzato a partire dal 1987 un programma di razionalizzazione della rete di distribuzione che ha portato ad una graduale ma sensibile riduzione del numero degli impianti. La realizzazione di tale programma ha reso possibili maggiori margini di economicità degli impianti mantenendo una soddisfacente diffusione della rete sul territorio.

La programmazione regionale si è costantemente avvalsa dell'apporto delle imprese del settore, delle parti sociali, degli organi dell'amministrazione dello Stato nell'ambito della Consulta regionale dei carburanti.

(2) Per l'attuazione del presente programma si veda il Reg. 13 maggio 2002, n. 2.

2 - IL RIASSETTO DELLE FUNZIONI INTRODOTTO DAI DECRETI LEGISLATIVI N. 32 E N. 112

Con l'emanazione del D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 recante "Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti a norma dell'art. 4, comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59" viene profondamente mutato il quadro normativo che regola il sistema della distribuzione dei carburanti.

Con l'abolizione del regime concessorio (almeno per la rete stradale ordinaria) l'esercizio degli impianti di distribuzione diviene una attività subordinata all'autorizzazione del Comune nell'ambito di norme di programmazione regionale mentre le preesistenti concessioni sono convertite di diritto in autorizzazioni.

In attuazione di tali norme si modifica pertanto sostanzialmente il ruolo della regione, in particolare rispetto all'assetto delle competenze definite in Lombardia dalla citata L.R. n. 28 del 1984 che aveva mantenuto in capo alla medesima il rilascio delle concessioni quale atto finale del procedimento autorizzativo.

La regione è ora chiamata a svolgere, in coordinamento con i Comuni, una funzione programmatoria che viene solo incidentalmente richiamata nel decreto 32/98, come i ricorsi alla Corte Costituzionale proposti da alcune regioni tra le quali la Lombardia non hanno mancato di rilevare.

La programmazione regionale dovrà inoltre attuarsi in un contesto di liberalizzazione dell'attività di distribuzione i cui tempi e modi di introduzione restano largamente indeterminati.

La nuova disciplina disposta dal decreto è infatti accompagnata da una fase transitoria di prima attuazione di durata non precisata finalizzata ad una ulteriore accelerazione del processo di ridimensionamento della rete.

A rendere più complesso il quadro concorrono inoltre le pur positive misure di semplificazione e snellimento delle procedure autorizzatorie che tuttavia in assenza di riordino della legislazione di riferimento appaiono di difficile praticabilità e che potrebbero costituire un serio pericolo per la piena attuazione della programmazione regionale.

Infine, a causa di un evidente mancato coordinamento normativo il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 recante "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59" ha riassoggetato al regime concessorio gli impianti di distribuzione lungo le autostrade e i relativi raccordi conferendo le relative competenze alle regioni anziché ai Comuni.

A tale incoerenza viene posto parziale rimedio mediante la delega ai Comuni, prevista dal progetto di legge regionale di attuazione del decreto 112 delle funzioni relative a tali impianti.

A regime di piena attuazione dei decreti 32 e 112 pertanto si realizzerà in Lombardia un coerente riassetto delle competenze che riserva le sole funzioni di programmazione alla Regione e attribuisce ai Comuni l'attività autorizzatoria.

3 - LA FASE TRANSITORIA

Come si è accennato il D.Lgs. 32 nel mentre ha disposto con decorrenza immediata il trasferimento delle funzioni ai Comuni lascia ancora nel vago la decorrenza dell'introduzione della così detta liberalizzazione, nella quale potranno compiutamente esercitarsi le funzioni di programmazione regionale.

Fino al 31 dicembre 1999, infatti, è stato introdotto un regime transitorio di vincoli all'apertura di nuovi impianti e di sfoltimento degli impianti in attività che, negli intenti, dovrebbe portare ad un riequilibrio e ad una razionalizzazione della rete di distribuzione la quale, resa competitiva sul piano europeo, potrà orientarsi verso più liberi assetti di mercato e politiche dei prezzi più vantaggiose per i consumatori.

Tale trasformazione, tuttavia, viene subordinata ad una verifica, da realizzarsi nel corso dell'anno 2000, dall'avvenuto allineamento della situazione italiana a quella di alcuni paesi europei presi a riferimento, segnatamente Regno Unito, Francia, Germania e Spagna, in termini di rapporto impianti/autoveicoli circolanti.

A seguito di tale verifica il Governo si riserva, secondo quanto previsto dall'art. 3 comma 7 del D.Lgs. 32, di confermare o di rendere più efficace il sistema dei vincoli introdotto nella fase transitoria, qualora il processo di ristrutturazione della rete registrasse una evoluzione troppo lenta.

I meccanismi introdotti dal decreto, sino al 31.12.1999, in funzione del perseguimento del predetto obiettivo sono:

a) la presentazione di elenchi di chiusure volontarie da effettuarsi entro il 2000 da parte delle compagnie petrolifere;

b) l'effettuazione di verifiche sistematiche da parte dei Comuni sugli impianti esistenti con la conseguente chiusura di impianti non a norma;

c) il vincolo della chiusura di 2 o 3 impianti a seconda dei casi in funzione dell'apertura di un impianto nuovo.

Tale strumentazione, rispetto alla quale alle regioni sono stati lasciati margini molto ristretti di adattamento, si sta rivelando non del tutto adeguata al perseguimento del predetto obiettivo europeo quanto meno nei tempi dichiarati.

Va rilevato infatti che, anche per la complessità degli adempimenti e per la faragginosità della normativa di riferimento, i Comuni stanno procedendo alle verifiche con estrema lentezza.

Il numero degli impianti contenuti negli elenchi delle chiusure volontarie presenta a sua volta un certo grado di incertezza essendo influenzato dalla mancata effettuazione delle verifiche.

Il numero delle domande di apertura di nuovi impianti presentate a far data dall'emanazione del decreto 32 è infine tale da far ritenere che, anche attraverso tale via, lo sfoltimento degli impianti potrà avvenire in tempi largamente dilatati rispetto a quelli indicati nel decreto.

Il raggiungimento dell'obbiettivo europeo comporterebbe infatti la chiusura di oltre 13 mila impianti in Italia e di oltre 1300 impianti in Lombardia.

In verità lo stesso art. 7 del decreto 32 indica un obiettivo intermedio meno ambizioso identificato nella chiusura di 7000 impianti in Italia al cui raggiungimento viene collegata la liberalizzazione degli orari di apertura.

Al di là della prevedibile dilatazione dei tempi nei quali sarà conseguito l'obiettivo europeo, il regime di vincoli introdotto dal decreto ha tralasciato il tema dei possibili squilibri territoriali che potrebbero determinarsi in conseguenza del meccanismo delle chiusure previste dall'art. 3 comma 1, pur se è stata lasciata alle Regioni la possibilità di applicare proprie norme di programmazione integrative del decreto se già in vigore alla data della sua emanazione.

In forza di tale disposizione, pertanto, la Regione Lombardia ha potuto mantenere in vigore sin qui, i criteri di cui alla Delib.C.R. 14 luglio 1992, n. V/548 dichiarandone la vincolatività con Delib.G.R. 20 marzo 1998, n. 35210.

Tali criteri, come è noto, consentono nuove aperture e potenziamenti soltanto mediante la chiusura di impianti ubicati in bacini in equilibrio o eccedentari mirando invece a tutelare il mantenimento degli impianti esistenti nelle zone carenti (bacini deficitari).

4 - GLI OBIETTIVI GENERALI DELLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE

In relazione a quanto detto gli obiettivi regionali della programmazione regionale nel quadriennio 1999 - 2002 sono così indicati:

a) - individuazione di criteri di programmazione intesi a perseguire sia nella fase transitoria disciplinata dal D.Lgs. n. 32 sia nell'eventuale successiva fase di liberalizzazione, l'approssimazione agli obiettivi indicati a livello nazionale di razionalizzazione della rete di distribuzione;

b) - introduzione di criteri intesi alla salvaguardia di livelli di servizio adeguati anche nelle zone del territorio regionale meno dotate di impianti, compatibilmente con le esigenze di economicità di gestione dei medesimi;

c) - individuazione di procedure di monitoraggio della rete e di coordinamento dell'attività degli enti locali idonee a garantire trasparenza e snellezza dell'azione amministrativa nel rispetto degli obiettivi di programmazione di cui ai precedenti punti a) e b).

Tali obiettivi generali vengono attuati mediante le seguenti misure:

1 - ridefinizione dei bacini di utenza comprendente il loro ampliamento con lo scopo di stimolare il processo di razionalizzazione della rete mediante l'attribuzione di maggiori spazi di azione agli operatori;

2 - individuazione del numero minimo di impianti attivi da mantenere per area e per bacino sulla scorta del criterio di quantitativi minimi di erogato idonei a realizzare una soddisfacente economicità di gestione e a garantire nel contempo una soddisfacente capillarità della rete;

3 - adeguamento dei criteri relativi alle distanze tra impianti, agli standard, ai requisiti e alle condizioni per gli impianti ad uso privato;

4 - introduzione del criterio della finalizzazione di nuovi impianti autostradali ad accertare esigenze dell'utenza di tale rete;

5 - individuazione dei sistemi di raccordo tra le procedure regionali di coordinamento e di realizzazione degli obiettivi di programmazione e le funzioni autorizzatorie comunali.

5 - EVOLUZIONE DELLA RETE NELL'ULTIMO DECENNIO

5.1 - Dinamica per aree

Dal confronto dei dati relativi agli impianti attivi negli anni 1985, 1991 e 1996, riportati nelle tabelle che seguono, emerge la tendenza, comune a tutte le aree, alla riduzione del numero di impianti attivi, più marcata nel periodo 1985-1991, ma che prosegue fino al 1996: solo l'area montana mantiene infatti costante il numero di impianti attivi nel periodo 1991-96, mentre per tutte le altre aree gli impianti diminuiscono. In particolare, l'area metropolitana dove più incisivo è stato l'effetto della ristrutturazione: in tale quinquennio si registra una riduzione nel numero di impianti attivi pari al 13,4 %.

Con riferimento alle quantità di carburanti erogate, si registra un deciso incremento in tutte le aree, con una crescita particolarmente sensibile nel periodo 1991-96 nelle aree "urbana", di "pianura" e "montana" (dove si registra un incremento superiore al 20%), mentre per l'area metropolitana la crescita appare più contenuta, con una variazione tra 1991 e 1996 dell'11,8 %.

Dato l'andamento degli impianti attivi e delle quantità di carburanti erogate, l'erogato medio annuo cresce sensibilmente in tutte le aree, superando ovunque nel 1996 la soglia di 1 milione di litri. Nel periodo 1985- 91 la crescita dell'erogato medio sembra essere imputabile principalmente alla notevole riduzione degli impianti dovuta all'attuazione del piano di ristrutturazione della rete, mentre nel periodo 1991-96 il fenomeno sembra riconducibile alla più sostenuta crescita dei consumi.

Tra il 1991 e il 1996, si rileva in tutte le aree una tendenza generale alla riduzione degli impianti minori e dell'aumento degli impianti di maggiore dimensione. In particolare:

- nelle aree metropolitane ed urbana l'unica classe di impianti che registra una variazione di segno positivo nel periodo 1991-96 è quella con erogato superiore a 1,5 milione di litri;

- nell'area di pianura, registrano una variazione di segno positivo solo le classi di impianti con erogato superiore al milione di litri annui;

- nell'area montana, infine, aumentano gli impianti con erogato superiore ai 500 mila litri.

5.2 - Dinamica per bacini

Il quadro dei dati per bacino permette una valutazione più dettagliata del risultato sintetizzato dai valori per area. Tenendo presente la classificazione effettuata sulla base dei dati del 1985, che distingueva tra bacini in equilibrio, eccedentari e deficitari, fissando inoltre il numero obiettivo di impianti per bacino, l'evoluzione del quadro è stata la seguente:

Area metropolitana

La riduzione degli impianti posta come obiettivo nel piano del 1987 è stata raggiunta e largamente superata in entrambi i bacini che la compongono, con una diminuzione nettamente più accentuata a Milano (dove il numero di impianti attivi presenta una flessione del 35,9 % nel periodo 1985/96) che a Sesto (-25%).

Tav. 1 - Evoluzione della numerosità degli impianti attivi (*) 1985-1996, per bacino - area metropolitana

	
	Numero impianti attivi
	

	
	1985


	1991
	1996
	

	
	
	
	
	

	30 Milano
	828
	615
	531
	575

	34 Sesto S. Giovanni
	104
	88
	78
	90

	
	
	
	
	

	Totale
	932
	703
	609
	665


(*)Con erogato>0 - Fonte elaborazione Gruppo Clas dati Regione Lombardia

Tav. 2 - Evoluzione della numerosità degli impianti attivi (*) 1985-1996, per bacino - area urbana
	Bacini
	Classif.

1987 (1)
	Numero impianti attivi
	N. impianti

obiettivo

	
	
	1985


	1991
	1996
	

	
	
	
	
	
	

	01Varese
	EQ.
	71
	52
	51
	70

	02 Albizzate
	ECC.
	39
	26
	26
	29

	03 Vergiate
	ECC. 
	58
	45
	44
	41

	05 Busto Arsizio
	ECC.
	140
	124
	123
	112

	06 Gallarate
	EQ.
	91
	74
	77
	84

	07 Rho
	EQ.
	88
	86
	81
	91

	08 Saronno
	EQ.
	99
	71
	74
	86

	09 CesanoMaderno
	EQ.
	100
	93
	84
	97

	10 Lecco
	EQ.
	100
	91
	83
	96

	13 Casatenovo
	EQ.
	28
	25
	23
	29

	14 Como
	DEF.
	106
	86
	77
	118

	16 Cantù
	EQ.
	58
	50
	47
	51

	19 Cologno Monzese
	EQ.
	147
	134
	128
	139

	20 Segrate
	EQ.
	79
	67
	69
	80

	33 Monza
	EQ.
	207
	188
	188
	184

	35 Corbetta
	EQ.
	74
	69
	67
	79

	45 Treviglio
	ECC.
	42
	36
	32
	35

	46 Bergamo
	ECC.
	170
	153
	145
	145

	47 Seriate
	EQ.
	52
	46
	44
	46

	52 Ponte S. Pietro
	ECC.
	40
	40
	37
	33

	54 Brescia
	ECC.
	216
	173
	158
	179

	
	
	
	
	
	

	Totale
	
	2.005
	1.729
	1.658
	1.824


Legenda:  EQ: in equilibrio

ECC: eccedentario

DEF: deficitario

(*) Con erogato>0

Fonte: elaborazione Gruppo CLAS dati Reg. Lombardia

Area urbana
L'obiettivo fissato per i bacini in equilibrio e per quelli eccedentari è stato raggiunto e superato, grazie a una consistente riduzione degli impianti.

Fanno eccezione i bacini di Vergiate, Busto Arsizio, Monza e Ponte S. Pietro dove il numero degli impianti attivi risulta ancora superiore all'obiettivo; fa eccezione anche il bacino di Como, l'unico deficitario all'interno di quest'area, in cui il numero degli impianti attivi ha continuato a diminuire, nonostante fosse previsto un incremento di 12 unità, accentuando perciò il divario negativo rispetto all'obiettivo [1].

_________

[1] In questo bacino esiste più che altrove il problema del differenziale di prezzo del carburante rispetto ai vicini impianti svizzeri, facilmente raggiungibili da molti residenti.

Area di pianura

Anche in quest'area, gli obiettivi prefissati sono stati largamente raggiunti. I bacini di Opera e Pavia restano tuttavia eccedentari, mentre nei due bacini deficitari di Corsico e S. Angelo Lodigiano, analogamente a quanto osservato nel caso di Como, il numero di impianti attivi decresce in misura pressoché analoga al resto dell'area anziché tendere all'obiettivo stabilito.

Tav. 3 - Evoluzione della numerosità degli impianti attivi(*) 1985-1996, per bacino - area di pianura

	Bacini
	Classif.

1987 (1)
	Numero impianti attivi
	N. impianti

obiettivo

	
	
	1985


	1991
	1996
	

	
	
	
	
	
	

	26 Cremona
	EQ.
	87
	76
	71
	80

	27 Soresina
	EQ.
	50
	42
	36
	42

	28 Crema
	EQ.
	37
	30
	27
	35

	29 Rivolta d'Adda
	ECC.
	36
	31
	29
	29

	31 Corsico
	DEF.
	92
	85
	83
	101

	32 Opera
	EQ.
	20
	18
	20
	17

	36 S. Donato Milanese
	EQ.
	74
	66
	68
	69

	37 Codogno
	EQ.
	45
	36
	35
	42

	38 Pavia
	ECC.
	80
	69
	61
	57

	39 S. Angelo lodig.
	DEF.
	33
	26
	24
	38

	43 Rovato
	EQ.
	72
	62
	56
	74

	44 Palazzolo s. Oglio
	EQ.
	68
	58
	54
	64

	56 Ghedi
	EQ.
	54
	48
	49
	58

	57 Asola
	EQ.
	39
	32
	35
	39

	60 Manerbio
	EQ.
	74
	62
	56
	72

	62 Mantova
	ECC.
	108
	79
	73
	84

	63 Porto Mantovano
	EQ.
	73
	69
	62
	67

	64 Marcaria
	EQ.
	72
	54
	51
	61

	65 Ostiglia
	ECC.
	49
	41
	36
	36

	66 S. Benedetto Po
	ECC.
	49
	39
	35
	36

	67 Vigevano
	EQ.
	77
	68
	59
	75

	68 Garlasco
	EQ.
	44
	35
	31
	37

	69 Mede
	EQ.
	16
	13
	8
	14

	
	
	
	
	
	

	Totale
	
	1.349
	1.139
	1.059
	1.227


Legenda:  EQ: in equilibrio

ECC: eccedentario

DEF: deficitario

(*) Con erogato>0

Fonte: elaborazione Gruppo CLAS dati Reg. Lombardia

Area montana

L'obiettivo è stato raggiunto e superato anche nella maggior parte dei bacini dell'area montana, che presenta le seguenti eccezioni:

I bacini di Piazza Brembana e Lonato mantengono un numero di impianti attivi superiore all'obiettivo fissato;

- nei bacini deficitari di Darfo Boario Terme, Malonno e Sorisole la crescita avvenuta nel periodo 1991/96 non ha consentito di raggiungere la quota obiettivo;

- infine, nei bacini di Menaggio, Sondrio e Nave il numero di impianti è ulteriormente diminuito nonostante fossero stati qualificati come deficitari.

Tav. 4 - Evoluzione della numerosità degli impianti attivi (*) 1985-1996, per bacino - area montana

	Bacini
	Classif.

1987 (1)
	Numero impianti attivi
	N. impianti

obiettivo

	
	
	1985


	1991
	1996
	

	
	
	
	
	
	

	04 Luino
	ECC.
	15
	11
	6
	11

	11 Mandello del Lario
	EQ.
	21
	17
	14
	23

	12 Primaluna
	EQ.
	13
	11
	9
	12

	15 Schignano
	ECC.
	6
	2
	2
	4

	17 Menaggio
	DEF.
	10
	7
	5
	11

	18 Dongo
	ECC
	9
	6
	4
	6

	21 Sondrio
	DEF.
	42
	35
	36
	50

	22 Chiavenna
	EQ.
	19
	14
	15
	18

	23 Sondalo
	ECC.
	28
	18
	16
	23

	24 Darfo Boario Terme
	DEF.
	44
	33
	41
	50

	25 Malonno
	DEF.
	22
	23
	24
	28

	40 Stradella
	ECC.
	32
	28
	24
	25

	41 Voghera
	EQ.
	57
	41
	45
	52

	42 Casteggio
	ECC.
	45
	34
	27
	26

	48 Albino
	EQ.
	53
	44
	42
	50

	49 Selvino
	EQ.
	1
	1
	1
	1

	50 Sorisole
	DEF.
	34
	26
	30
	41

	51 Piazza Brembana
	ECC.
	10
	9
	9
	6

	53 S. Omobono Imagna
	EQ.
	3
	2
	2
	3

	55 Nave
	DEF.
	4
	4
	3
	5

	58 Lonato
	ECC.
	93
	77
	79
	72

	59 Salò
	EQ.
	60
	46
	52
	53

	61 Lumezzane
	ECC.
	38
	28
	31
	32

	
	
	
	
	
	

	Totale
	
	659
	517
	517
	602


Legenda:  EQ: in equilibrio

ECC: eccedentario

DEF: deficitario

(*) Con erogato>0

Fonte: elaborazione Gruppo CLAS dati Reg. Lombardia

Per quanto riguarda gli erogati medi, tutti i bacini hanno ampiamente superato l'obiettivo fissato dal piano. Ciò si giustifica alla luce dell'incremento complessivo dei carburanti erogati e all'interno dei singoli bacini, dalla modificata struttura degli impianti attivi per classe di erogato: quasi ovunque, infatti, aumenta il numero degli impianti di medie-grandi dimensioni (con erogato annuale superiore a 1 milione di litri), mentre si riduce il numero degli impianti di medie-piccole dimensioni.

5.3 - Il quadro provinciale e il contesto europeo

Con riferimento al quadro delle province lombarde, l'erogato medio per impianto più elevato si registra in provincia di Como dove però contemporaneamente l'erogato per abitante è tra i più bassi (superiore solo a Sondrio): ciò rivela una certa efficienza della rete, ma contemporaneamente una quantità complessiva di erogato ridotta rispetto alle dimensioni della popolazione, probabilmente per la concorrenza esercitata dai distributori svizzeri, verso i quali si indirizza una quota significativa della domanda.

L'erogato medio per impianto più basso si registra invece in provincia di Mantova, dove invece l'erogato per abitante è tra i più elevati, assieme a quello di Brescia: ciò evidenzia l'esistenza di una rete di distribuzione probabilmente meno efficiente che nelle altre province e nello stesso tempo una quantità di erogato elevata in rapporto alla popolazione, cosa che sembra indicare - almeno in prima approssimazione - una maggiore propensione alla mobilità individuale, al pari della provincia di Brescia.

La provincia di Milano registra un erogato per impianto tra i più elevati (secondo solo a quello della provincia di Como) e contemporaneamente un erogato medio per abitante tra i più bassi, rivelando con ciò una maggiore propensione all'utilizzo dei mezzi di trasporto pubblici, tipica delle grandi aree metropolitane. Infine, anche le province di Sondrio e Varese presentano un livello di erogato medio per abitante inferiore alla media lombarda.

I fenomeni ora accennati mostrano che all'interno della Regione esistono situazioni piuttosto differenziate, di cui occorre evidentemente tenere conto in sede di programmazione e di definizione degli obiettivi.

La normativa alla quale devono essere adeguate le linee di intervento della programmazione regionale nel settore della distribuzione dei carburanti (anche se tali norme definiscono obiettivi nazionali e non regionali ) pone come obiettivo l'adeguamento dell'Italia al numero di veicoli per impianto registrato nei principali paesi europei (Germania, Francia, Gran Bretagna e Spagna).

La Tav. 5 raffronta la situazione italiana e lombarda con quella di questi Paesi.

Conformemente all'impostazione del precedente piano regionale, si è aggiunto anche un confronto sull'erogato medio, che non è un parametro indicato dalla legge, ma è il dato sulla base del quale sono stati fissati gli obiettivi dell'intervento di ristrutturazione della rete lombarda attuata a partire dal 1987.

Tav. 5 - Impianti, erogato medio e veicoli in alcuni paesi europei (1996)

	Paesi/regioni


	Impianti

attivi
	Erogato

Totale

(milioni l.)
	Erogato

Medio

(migl. L.)
	N. veicoli circolanti (migliaia)
	N. Veicoli

x 100

impianti

	
	
	
	
	
	

	Germania
	17.650
	49.261
	2.791
	44.790
	25,4

	
	
	
	
	
	

	Francia
	18.000
	39.852
	2.214
	30.755
	17,1

	
	
	
	
	
	

	Gran Bretagna
	14.750
	36.138
	2.450
	28.796
	19,5

	
	
	
	
	
	

	Spagna (1)
	6.500
	21.775
	3.350
	17.954
	27,6

	
	
	
	
	
	

	Totale 4 paesi
	56.900
	147.026
	2.584
	122.295
	21,5

	
	
	
	
	
	

	Italia
	27.700
	34.154
	1.233
	33.515
	12,1

	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	3.896
	5.512
	1.415
	5.493
	14,1

	
	
	
	
	
	


(1) Dati 1995 per impianti ed erogato

Fonte: elaborazione Gruppo CLAS dati Reg. Lombardia, Eurostat, ACI

Nonostante la riduzione degli impianti attivi e il conseguente aumento dell'erogato medio osservati nell'ultimo decennio, i valori lombardi di erogato medio e di veicoli per impianto [2] pur risultando superiori alla media italiana sono ancora alquanto lontani dalla media di Francia, Germania, Regno Unito e Spagna.

All'interno del quadro europeo, il dato spagnolo appare particolarmente elevato sia in termini di erogato medio che di numero di veicoli per impianto: questa performance apparentemente positiva, nasconde tuttavia la realtà di una rete di distribuzione ancora poco sviluppata e quindi, in realtà, non molto efficiente, dove per efficienza si deve intendere non solo il livello elevato di erogato medio ma anche una adeguata capillarità della rete di distribuzione, benchè esista indubbiamente un trade-off tra queste due grandezze.

In ogni caso, anche escludendo i dati della Spagna, i dati italiani e lombardi si collocano decisamente al di sotto della media dei tre restanti paesi europei presi come riferimento.

Per rispondere agli obiettivi indicati dal decreto 32798, la rete di distribuzione carburanti italiana e in particolare quella della Regione Lombardia dovrebbero subire le riduzioni indicate nella Tav. 6.

__________

[2] Tali valori sono comprensivi della rete autostradale, peraltro largamente inferiore come numerosità di impianti alla rete stradale nonostante valori molto più elevati per quanto riguarda l'erogato medio.

Tav. 6 - Definizione dei valori obiettivo italiani e lombardi di veicoli per impianto ed erogato medio (retestradale ed autostradale) - anno 1996

	
	Impianti

attivi
	Erogato tot.

(milioni di litri)
	Erog. medio

(migliaia di litri)
	N. veicoli circolanti (migliaia)
	N. Veicoli

x 100

impianti

	
	
	
	
	
	

	Media D, F, UK, E
	56.900
	147,026
	2.584
	122.295
	21,5

	Italia
	27.700
	34.154
	1.233
	33.515
	12,1

	Obiettivo Italia
	15.588
	34.154
	2.191
	33.515
	21,5

	Variazione
	-12.112
	
	
	
	

	Lombardia
	3.896
	5.512
	1.415
	5.493
	14,1

	Obiett. Lomb.
	2.554
	5.512
	2.158
	5.493
	21,5

	Variazione
	-1.342
	
	
	
	


Fonte: elaborazione gruppo CLAS dati Reg. Lombardia, Eurostat e ACI

L'obiettivo indicato dalla legge comporta perciò, per quanto riguarda la Lombardia la necessità di chiudere 1342 impianti, pari al 34,9% degli impianti attivi della rete stradale.

Il decreto impone di raggiungere un elevato rapporto tra veicoli circolanti ed impianti e quindi ottenere elevati volumi di erogato per impianto.

È però evidente che nelle aree a bassa densità abitativa (pianura agricola e montagna) non è possibile superare determinate soglie di riduzione degli impianti perché questo imporrebbe agli utenti percorsi eccessivamente lunghi per l'approvvigionamento.

Al contrario, nelle aree fortemente urbanizzate è possibile ed opportuno costruire impianti di grandi dimensioni che possano raggiungere soglie molto elevate di erogato.

Tenuto conto, nelle aree fortemente urbanizzate è possibile ed opportuno costruire impianti di grandi dimensioni che possano raggiungere soglie molto elevate di erogato.

Tenuto conto, ai fini del confronto con gli altri Paesi, dei 53 impianti autostradali che erogano complessivamente 589 milioni di litri e che costituiscono per motivi di funzionalità della rete autostradale un dato sostanzialmente non modificabile, i valori obiettivo lombardi di erogato medio possono essere così indicati:

Tav. 7 - Valori obiettivo lombardi di erogato medio (rete stradale, 1996)

	
	Erogato tot.

(milioni lt.)

1996
	Impianti

attivi 1996
	N. impianti

obiettivo
	Erogato medio

obiettivo

(migl. Litri)

	
	
	
	
	

	Rete stradale
	4.923
	3.843
	2.501
	1.969


Fonte: elaborazione Gruppo CLAS dati Reg. Lombardia

Come risulta evidente, l'impatto derivante dall'applicazione rigida dei valori fissati dalla legge nazionale è senza dubbio molto forte.

Le misure di attuazione del seguente programma di cui ai successivi paragrafi sono intese, come già detto, a stimolare iniziative di razionalizzazione della rete da parte degli operatori in funzione del più rapido conseguimento degli obiettivi fissati a livello nazionale e nello stesso tempo a preservare un sufficiente grado di capillarità della rete nelle zone meno servite.

6 - RIDEFINIZIONE DEI BACINI DI UTENZA

Al fine di agevolare il previsto processo di ristrutturazione della rete lombarda, sembra opportuno accogliere le richieste degli operatori relative ad una ridefinizione delle unità territoriali su cui si è basato il precedente piano regionale di gestione della rete di distribuzione stradale dei carburanti, vale a dire i bacini di utenza.

La precedente suddivisione del territorio lombardo in 69 bacini ha effettivamente permesso negli ultimi dieci anni di attuare una razionalizzazione della rete tenendo conto delle diversità territoriali che caratterizzano la regione: è stato infatti raggiunto l'obiettivo dell'innalzamento dell'erogato medio per impianto senza che ciò abbia comportato un significativo incremento del costo di accesso agli impianti.

Inoltre, gli effetti della razionalizzazione avvenuta in questi anni (indotta sostanzialmente da valutazioni di mercato) hanno portato al delinearsi di aree contigue via via più estese con caratteristiche di erogato rapportato alla superficie sufficientemente omogenee. La revisione proposta prevede quindi un allargamento dei bacini, così da far coincidere le aree omogenee con gli stessi.

Il procedimento seguito è stato quello dell'accorpamento dei vecchi bacini in nuove unità, sulla base di due variabili fondamentali: l'erogato per Kmq e l'area di appartenenza.

L'erogato per kmq costituisce un indicatore della concentrazione della domanda e dell'offerta: dove quest'ultima è più concentrata (per la maggiore densità della popolazione residente) il numero di impianti attuale può subire riduzioni superiori a quello ammissibile nelle zone in cui la domanda è più dispersa e dove perciò il tempo medio di accesso al rifornimento è già elevato.

L'area di appartenenza inserisce il bacino in un contesto territoriale che ha precise caratteristiche di densità abitativa, di autoveicoli, di erogato: le differenze territoriali segnalate dall'area permettono di modulare gli obiettivi regionali in obiettivi di area e all'interno di ciascuna di esse in obiettivi di bacino.

In tal modo sono state definite 31 aggregazioni tra gli attuali bacini (cfr. Tav. 8 e cartine in appendice), sulla base dei seguenti criteri:

omogeneità dei valori di erogato per Kmq;

contiguità territoriale;

appartenenza alla stessa area (quest'ultimo non è stato però rigidamente applicato: quattro nuovi bacini derivano infatti dall'aggregazione di vecchi bacini con caratteristiche analoghe ma appartenenti ad aree diverse [3].

__________

[3] I nuovi bacini 10 (Segrate), 18 (Corsico) e 22 (Palazzolo sull'Oglio) sono risultati da un'aggregazione tra un bacino di pianura e un bacino dell'area urbana. Questi tre nuovi bacini, viste le caratteristiche di densità derivati dall'aggregazione sono stati classificati nell'area urbana, che subisce dunque un certo ampliamento. Il bacino 16 (Rovato) è invece composto dall'aggregazione di tre bacini di pianura ed un solo bacino urbano (Treviglio): in questo caso, le caratteristiche del nuovo bacino così ottenuto comportano la sua classificazione nell'area di pianura.

Fonte: elaborazione Gruppo CLAS su dati vari

Tav. 8 - I nuovi bacini di utenza

	Nuovi bacini
	Area
	Bacini aggregati
	Area

	
	
	
	

	1 Varese
	Urbana
	1 Varese

2 Albizzate

3 Vergiate
	Urbana

Urbana

Urbana

	2 Luino
	Montana
	4 Luino
	Montana

	3 Busto Arsizio
	Urbana
	5 Busto Arsizio

6 Gallarate
	Urbana

Urbana

	4 Rho
	Urbana
	7 Rho

9 Cesano Maderno
	Urbana

Urbana

	5 Como
	Urbana
	8 Saronno

14 Como
	Urbana

Urbana

	6 Lecco
	Urbana
	10 Lecco

13 Casatenovo

16 Cantù

52 Ponte S. Pietro
	Urbana

Urbana

Urbana

Urbana

	7 Chiavenna
	Montana
	11 Mandello Lario

12 Primaluna

22 Chiavenna
	Montana

Montana

Montana

	8 Menaggio
	Montana
	15 Schignano

17 Menaggio

18 Dongo
	Montana

Montana

Montana

	9 Bergamo
	Urbana
	19 Cologno Monzese

46 Bergamo
	Urbana

Urbana

	10 Segrate
	Urbana
	20 Segrate

36 S. Donato Mil.
	Urbana

Pianura

	11 Sondrio
	Montana
	21 Sondrio

23 Sondalo
	Montana

Montana

	12 Darfo Boario T.
	Montana
	24 Darfo Boario T.

61 Lumezzane
	Montana

Montana

	13 Salò
	Montana
	25 Malonno

59 Salò
	Montana

Montana

	14 Cremona
	Pianura
	26 Cremona

56 Ghedi

60 Manerbio
	Pianura

Pianura

Pianura

	15 Codogno
	Pianura
	27 Soresina

37 Codogno

39 S. Angelo Lod.
	Pianura

Pianura

Pianura

	16 Rovato
	Pianura
	28 Crema

29 Rivalta d'Adda

43 Rovato

45 Treviglio
	Pianura

Pianura

Pianura

Pianura

	17 Milano
	Metropolitana
	30 Milano

34 Sesto S. Giovanni
	Metropolitana

Metropolitana

	18 Corsico
	Urbana
	31 Corsico

35 Corbetta
	Pianura

Urbana

	19 Pavia
	Pianura
	32 Opera

38 Pavia
	Pianura

Pianura

	20 Monza
	Urbana
	33 Monza
	Urbana

	21 Voghera
	Montana
	40 Stradella

41 Voghera

42 Casteggio
	Montana

Montana

Montana

	22 Palazzolo s/Oglio
	Urbana
	44 Palazzolo s. O.

47 Seriate
	Pianura

Urbana

	23 Albino
	Montana
	48 Albino

49 Selvino
	Montana

Montana

	24 Sorisole
	Montana
	50 Sorisole

51 Piazza Brembana

53 S. Omobono I.
	Montana

Montana

Montana

	25 Brescia
	Urbana
	54 Brescia
	Urbana

	26 Lonato
	Montana
	55 Nave

58 Lonato
	Montana

Montana

	27 Porto Mantovano
	Pianura
	57 Asola

63 Porto Mantovano

64 Marcario
	Pianura

Pianura

Pianura

	28 Mantova
	Pianura
	62 Mantova
	Pianura

	29 Ostiglia
	Pianura
	65 Ostiglia

66 S. Benedetto Po
	Pianura

Pianura

	30 Vigevano
	Pianura
	67 Vigevano
	Pianura

	31 Garlasco
	Pianura
	68 Garlasco

69 Mede
	Pianura

Pianura


Fonte: elaborazione gruppo CLAS su dati variL'elenco dei Comuni compresi nei nuovi bacini è riportato in appendice

7 - NUMERO IMPIANTI PER BACINO

Come più volte sottolineato, il processo di razionalizzazione della rete imposto dal D.Lgs. n. 32/98 va accompagnato da misure di regolarizzazione che evitino squilibri nella distribuzione territoriale degli impianti.

I vincoli imposti alla apertura di nuovi punti di vendita potrebbero, in assenza di tali misure, portare alla chiusura di impianti con bassi erogati normalmente ubicati nelle zone rurali e montane tendenzialmente sotto dotate.

Per gli impianti in tali zone è stato pertanto individuato, in base alle indicazioni emerse dai lavori della Consulta Regionale dei Carburanti, un erogato medio quantificato in 1,500 milioni di litri annui sufficienti per una adeguata economicità di gestione.

La riduzione degli impianti in tali aree viene consentita fino al raggiungimento del predetto valore erogato medio.

Nella Tav. 9 viene riportato il numero degli impianti da mantenere in attività e da chiudere nelle diverse aree in funzione del duplice obiettivo indicato nel D.Lgs. 32798 e tenuto conto della predetta esigenza di salvaguardia di una sufficiente diffusione degli impianti nelle aree relativamente meno servite.

Nelle ultime due colonne viene riportata a titolo indicativo la quota di impianti a basso erogato (inferiore a 800 mila di litri) di cui si prevede la chiusura.

Tale quota risulta ovviamente inferiore nelle aree rurali e montane.

Nella successiva Tav. 10 viene indicato il numero di impianti da conseguire in ciascun bacino in coerenza col processo di ristrutturazione della rete previsto dal D.Lgs. n. 32/98.

Ai fini delle valutazioni di compatibilità delle chiusure e delle aperture indicate al successivo paragrafo 8, i bacini saranno considerati eccedentari quando il numero di impianti attivi risulterà superiore alla cifra obiettivo indicata nella Tav. 10. Quando il numero di impianti raggiungerà la predetta cifra il bacino sarà considerato in equilibrio. Il bacino sarà infine considerato deficitario quando il numero di impianti in funzione risulti inferiore al valore indicato nella Tav. 10.

Tavole relative agli obiettivi di erogato medio per impianto

Tav. 9 - OBIETTIVO 1,5 milioni di litri di erogato medio per impianto in pianura e montagna

	AREA
	N. IMP.TI

ATTUALI
	EROGATO

96

(MIL.LT)
	EROGATO

MEDIO ‘96

(MIGL. LT)
	OBIETTIVO

FINALE
	TOTALE

IMP. DA

CHIUDERE
	%

CHIUSU-

RE
	IMP.

ATTUA-

LI
	

	
	
	
	
	Erog medio
	n. impianti
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Metropolitana
	609
	746
	1.224
	2.021
	369
	240
	39,4
	248
	96

	Urbana
	1.831
	2.642
	1.443
	2.385
	1.108
	723
	39,5
	501
	100

	Pianura
	886
	947
	1.068
	1.500
	631
	255
	28,8
	354
	72

	Montana
	517
	589
	1.139
	1.500
	393
	124
	24,0
	205
	60

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	3.853
	4.923
	1.281
	1.969
	2.501
	1.342
	34,9
	1.308
	


Tav. 10 - OBIETTIVO: 1,5 milioni di litri di erogato medio per impianto in pianura e montagna*

	Codice bacino
	Area
	Bacino
	Impianti attuali 
	Proposta di piano

	
	
	
	
	

	17
	METROPOLITANA
	MILANO
	609
	369

	02
	MONTANA
	LUINO
	6
	6

	07
	MONTANA
	CHIAVENNA
	38
	35

	08
	MONTANA
	MENAGGIO
	11
	11

	11
	MONTANA
	SONDRIO
	52
	50

	12
	MONTANA
	DARFO B.T.
	73
	57

	13
	MONTANA
	SALO
	76
	48

	21
	MONTANA
	VOGHERA
	96
	58

	23
	MONTANA
	ALBINO
	43
	38

	24
	MONTANA
	SORISOLE
	41
	32

	26
	MONTANA
	LONATO
	82
	58

	14
	PIANURA
	CREMONA
	175
	119

	15
	PIANURA
	CODOGNO
	95
	73

	16
	PIANURA
	ROVATO
	144
	126

	19
	PIANURA
	PAVIA
	82
	64

	27
	PIANURA
	PORTO MAN.
	148
	88

	28
	PIANURA
	MANTOVA
	73
	47

	29
	PIANURA
	OSTIGLIA
	71
	44

	30
	PIANURA
	VIGEVANO
	59
	45

	31
	PIANURA
	GARLASCO
	39
	25

	01
	URBANA
	VARESE
	121
	76

	03
	URBANA
	BUSTO ARSIZIO
	200
	105

	04
	URBANA
	RHO
	165
	121

	05
	URBANA
	COMO
	151
	121

	06
	URBANA
	LECCO
	190
	109

	09
	URBANA
	BERGAMO
	273
	164

	10
	URBANA
	SEGRATE
	137
	83

	18
	URBANA
	CORSICO
	150
	95

	20
	URBANA
	MONZA
	187
	103

	22
	URBANA
	PALAZZOLO S/0
	98
	55

	25
	URBANA
	BRESCIA
	158
	76

	
	MONTANA
	TOTALE
	518
	393

	
	PIANURA
	TOTALE
	886
	631

	
	URBANA
	TOTALE
	1.830
	1.108


8 - NORME DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DURANTE LA FASE TRANSITORIA

DI CUI ALL'ART. 3 DEL D.LGS. n. 32/98

Per l'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione carburanti e fino al 31 dicembre 1999 ovvero sino all'ulteriore termine disposto ai sensi dell'art. 3 comma 7 del D.Lgs. 32798 si applicano, se non in contrasto con le emanate norme statali e salvo quanto previsto al paragrafo 14, le disposizioni previste dal presente capitolo.

8.1 - Realizzazione di nuovi impianti

La realizzazione di un nuovo impianto è subordinata alla chiusura di almeno 3 impianti, attivi o autorizzati alla sospensione dell'esercizio, ovvero alla chiusura di almeno 2 impianti che nell'anno solare precedente abbiano avuto un erogato di almeno 1800 kilolitri. La proprietà degli impianti da trasferire deve essere antecedente alla data del 31 dicembre 1996.

Se alla data del 31 dicembre 1996 il richiedente era titolare di un numero di impianti inferiore a tre, l'autorizzazione è subordinata alla chiusura dei relativi impianti e di quelli la cui concessione sia stata acquisita nel periodo compreso fra il 31 dicembre 1996 e la data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 32/98 (20 marzo 1998).

8.1.1 - Bacino deficitario

La realizzazione di un nuovo impianto in bacino deficitario potrà essere autorizzata qualora gli impianti da chiudere siano ubicati in bacini eccedentari e/o in equilibrio. Uno degli impianti da chiudere potrà essere tuttavia situato nello stesso bacino, benché deficitario, nell'osservanza degli standard qualitativi e delle distanze minime previste dalla Tav. 11 - 12 - 13 - 14.

Nei bacini deficitari indipendentemente dalla composizione degli impianti oggetto di trasferimento, potranno essere autorizzati il prodotto gasolio e l'installazione di apparecchiature self-service prepagamento.

8.1.2 - Bacino in equilibrio

La realizzazione di un nuovo impianto in bacino in equilibrio potrà essere autorizzata qualora gli impianti da trasferire siano ubicati in bacini eccedentari e/o in equilibrio di cui uno appartenente allo stesso bacino, nonché nell'osservanza degli standard qualitativi e delle distanze minime previste dalle Tav. 11- 12 - 13 - 14.

Non è consentito l'aumento della gamma dei prodotti e dei servizi (gasolio - self-service - prepagamento) rispetto a quelli erogati dagli impianti oggetto di rinuncia. Qualora venga richiesta l'aggiunta di ulteriori prodotti e/o self-service prepagamento, si dovrà rinunciare ad altri impianti in ragione di un impianto per ogni elemento aggiuntivo.

Qualora la realizzazione del nuovo impianto venga ubicato in un bacino in equilibrio appartenente all'area di pianura e/o di montagna, per quanto concerne la composizione del nuovo impianto, si applica invece lo stesso criterio previsto per l'impianto ubicato in bacino deficitario.

8.1.3 - Bacino eccedentario

La realizzazione di un nuovo impianto in bacino eccedentario potrà essere autorizzata qualora gli impianti 

da trasferire siano ubicati in bacini eccedentari di cui uno appartenente allo stesso bacino nonché nell'osservanza degli standard qualitativi e delle distanze minime previste dalle tav. 11 - 12 - 13 - 14.

Non è consentito autorizzare l'aumento della gamma dei prodotti e dei servizi rispetto a quelli erogati dagli impianti oggetto di trasferimento.

Qualora venga richiesta l'aggiunta di ulteriori prodotti o self-service prepagamento, si dovrà rinunciare ad altri impianti in ragione di un impianto per ogni prodotto o servizio aggiuntivo.

8.1.4 - Istanze minime tra gli impianti

in caso di aperture di un nuovo impianto verranno rispettate le seguenti distanze minime da impianti esistenti.

	CENTRO ABITATO
	500 MT
	Effettiva percorrenza misurata dall’accesso più vicino

	
	
	

	FUORI CENTRO ABITATO
	a) 1.500 mt
	Effettiva percorrenza anche da puntivendita ubicati in centro abitato

	
	
	

	
	b) 3.000 mt
	Effettiva percorrenza da punti venditasituati sulla stessa strada statale o provinciale e sulla medesima direttricedi marcia

	
	
	

	
	c) 6.000 mt
	Effettiva percorrenza da punti venditasulla stessa strada statale o provincialecon 4 corsie o più corsie e spartitrafficocentrale e sulla medesima direttrice di marcia




Per la definizione di "centro abitato" si fa riferimento a quanto previsto dal Codice della Strada.

Le distanze andranno misurate rispettando i seguenti criteri:

a) punto di riferimento è la mezzeria dell'accesso sulla pubblica via (posto su strada Comunale, Provinciale o Statale) più vicina ad un impianto esistente (sempre misurato dalla mezzeria del suo accesso più vicino al progettato nuovo impianto) indipendentemente dal nuovo posizionamento delle strutture del P.V. all'interno del piazzale;

b) le distanze vanno misurate sulla viabilità pubblica, sul percorso più breve nel rispetto del Codice della Strada;

c) le distanze vanno misurate e quindi garantite sia dal progettato nuovo punto vendita a quello esistente, sia da quello esistente al nuovo punto vendita, con i criteri dei precedenti punti a) e b).

8.1.5 - Standard qualitativi dei nuovi impianti

I nuovi punti vendita dovranno rispettare le seguenti superfici minime:

	
	
	

	CENTRO ABITATO
	a) 400 mq
	Comuni con popolazione superiore ai 150.00 abitanti

	
	
	

	
	b) 800 mq
	Comuni con popolazione inferiore a 150.00 abitanti

	
	
	

	FUORI CENTRO ABITATO
	1.800 mq
	


Per la definizione di "centro abitato" si fa riferimento a quanto previsto dal Codice della Strada.

Dette superfici devono essere effettivamente agibili e praticabili dall'utente, ad esclusiva disposizione del punto vendita e misurate al netto di eventuali aree destinate a parcheggio.

Deve inoltre essere previsto un fabbricato a servizio dell'utenza, della superficie minima di 30 mq, dotato di servizi igienici per la clientela.

Tutte le isole di distribuzione, inoltre, dovranno essere adeguatamente coperte da idonee pensiline.

Con riferimento ai prodotti, devono essere presenti almeno le benzine e il gasolio da autotrazione.

8.2 - Norme procedurali
 8.2.1 - Domande di autotrazione - contenuti Fatta salva l'economia del Comune in ordine al procedimento la domanda di autotrazione deve essere presentata al Sindaco del Comune dove si intende realizzare l'impianto e deve indicare, con dichiarazione sostitutiva - autocertificazione -, ai sensi della legge 127/97:

a) le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del richiedente, o nel caso di società del legale rappresentante unitamente ai dati di cui all'art. 2250, commi 1 e 2 del codice civile;

b) la località in cui si intende installare l'impianto;

c) la dettagliata composizione del nuovo impianto e degli impianti da chiudere (ivi comprese le apparecchiature self-service prepagamento);

d) dichiarazione delle distanze di effettiva percorrenza da altri impianti esistenti (solo per i nuovi impianti o per i potenziamenti di impianti con il prodotto g.p.l. o metano;

e) dichiarazione dell'avvenuta presentazione del progetto al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all'art. 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.

AlLa domanda va allegata la seguente documentazione:

a) la perizia giurata redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale;

b) attestazione della disponibilità dell'area con sottoscrizione autenticata del proprietario;

c) modelli Das (ex HTER 16) concernenti la dimostrazione che gli impianti destinati alla chiusura sono attivi e funzionanti o copia dell'autorizzazione alla sospensione dell'esercizio;

d) copie delle concessioni/autorizzazioni degli impianti oggetto di trasferimento e concentrazione;

e) disegni planimetrici dell'impianto sottoscritti dal responsabile tecnico del progetto.

f) nel caso in cui per la realizzazione del nuovo impianto vengano chiusi due impianti preesistenti (vedi par. 8.1), alla suddetta documentazione deve essere allegata la dichiarazione, vidimata dall'Ufficio Tecnico di Finanza competente per territorio, concernente gli erogati relativi all'ultimo anno solare precedente l'istanza.

Copia della domanda, corredata di tutta la documentazione richiesta, con timbro e data di ricevimento o dell'avviso di ricevimento da parte del Comune, deve essere trasmessa alla Regione a cura dell'interessato, la quale provvederà ad emettere il parere di conformità al piano e ad individuare le priorità cronologiche delle domande pervenute, in relazione alle norme di indirizzo programmatico regionale come previsto dal decreto legislativo.

Nel caso in cui la domanda e/o la documentazione relativa non siano regolari o complete, l'amministrazione destinataria ne da tempestiva comunicazione al richiedente, con invito a regolarizzare la suddetta domanda e/o documentazione, nel termine di 20 giorni dal ricevimento della stessa, decorsi i quali la domanda si considererà inammissibile.

La richiesta di integrazione della domanda e/o documentazione sospende il termine di cui all'art. 1 comma 3 del Decreto Legislativo n. 32/98, che inizierà a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento, da parte dell'amministrazione competente, degli elementi richiesti.

Il termine non sarà interrotto da eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, successive alla prima.

8.2.2 - Istruttoria delle domande relative ai nuovi impianti ed ai potenziamenti di quelli esistenti.

Il Comune competente che ha ricevuto la domanda deve provvedere a:

- verificare la conformità della domanda alle disposizioni del Piano regolatore, alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza ambientale e stradale, alle disposizioni per la tutela dei beni storici e artistici e alle norme di indirizzo programmatico della Regione;

- trasmettere copia della domanda all'ASL competente per territorio, per gli adempimenti di cui all'art. 1 comma 5 del sopracitato decreto. L'ASL deve trasmettere al comune il preventivo parere di competenza;

- richiedere alla Regione il parere di conformità al piano e l'individuazione delle priorità cronologiche delle domande pervenute, in relazione all'osservanza delle norme di indirizzo programmatico della rete:

a richiedere:

- il parere preventivo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco territorialmente competente, attestante la conformità del progetto dell'impianto alle norme tecniche e di sicurezza vigenti in materia;

- il preventivo parere dell'ente proprietario della sede stradale prospiciente l'impianto, attestante le condizioni di viabilità e il rispetto delle relative discipline, qualora trattasi di strade statali o provinciali;

- il preventivo parere dell'Ufficio Tecnico di Finanza, territorialmente competente, attestante l'osservanza della normativa tributaria;

- il nulla-osta dei Comuni ove sono ubicati gli impianti da chiudere;

- il parere della Sovraintendenza per i beni ambientali ed architettonici, nel caso in cui, l'area interessata all'apertura del nuovo impianto sia sottoposta al vincolo paesaggistico così come previsto dalla L.R. 18/98.

Gli Enti coinvolti nella procedura, dovranno trasmettere i pareri di competenza, entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta del Comune.

I Comuni nei cui territori sono ubicati gli impianti da chiudere, necessari all'apertura del nuovo impianto o di un potenziamento di impianto esistente in altro Comune, sempreché sussistono le condizioni previste al paregr. 10, possono procedere alla diretta intestazione dell'autorizzazione che assiste l'impianto che viene chiuso dandone comunicazione alla Regione.

Trascorsi 90 giorni dal ricevimento degli atti, la domanda si considera accolta se non è comunicato al richiedente il diniego. Contestualmente all'autorizzazione petrolifera, il Comune rilascia la concessione edilizia ai sensi dell'art. 1 del Decreto Legislativo n. 32/98.

8.2.3 - Requisiti soggettivi

Il richiedente l'autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di un impianto stradale di distribuzione carburanti per autotrazione deve:

a) aver compiuto il 18° anno di età:

b) essere cittadino italiano, o ente italiano o degli Stati della Comunità Europea, oppure Società avente la sede sociale in Italia o nei predetti Stati che ammettano i cittadini, gli Enti e le Società Italiane all'esercizio dell'attività di distribuzione di carburanti per uso di autotrazione.

L'autorizzazione non può essere rilasciata, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, a coloro:

a) che siano stati dichiarati falliti;

b) che abbiano riportato, con sentenza passata in giudicato, condanna per un delitto non colposo per il quale la legge commina la pena di reclusione non inferiore, nel minimo, a due anni o, al massimo, a cinque anni, ovvero condanna che importi la interdizione dai pubblici uffici di durata superiore a tre anni;

c) che siano sottoposti a misura di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 1956 n. 1423, o siano stati dichiarati delinquenti abituali;

d) che abbiano riportato nel quinquennio, precedente condanna per violazioni costituenti delitti, ai termini del decreto legge 5 maggio 1957 n. 271, convertito in legge, con modificazioni, con la legge 2 luglio 1957 n. 474 e successive modificazioni.

L'accertamento delle summenzionate condizioni ostative al rilascio dell'autorizzazione è effettuata anche d'ufficio.

8.2.4 - Trasferimenti di titolarità

In caso di trasferimento della titolarità di un impianto di distribuzione carburanti, le parti interessate ne danno comunicazione al Comune, alla regione e all'Ufficio Tecnico di Finanza entro quindici giorni.

La comunicazione di cui sopra dovrà essere corredata dell'atto di compravendita o della cessione del ramo d'azienda regolarmente registrato all'Ufficio del registro competente per il territorio.

8.2.5 - Sospensione dell'esercizio e autorizzazione alla rimozione degli impianti.

L'esercizio degli impianti non può essere sospeso, salva l'osservanza del turno feriale, senza l'autorizzazione del Comune, di durata definita, rilasciata su motivata richiesta.

La richiesta di sospensiva deve essere corredata da documentazione atta a dimostrare il regolare esercizio dell'impianto.

In casi particolari, le domande di sospensiva potranno essere presentate al protocollo del Comune entro 30 giorni successivi all'interruzione del servizio.

La sospensiva potrà essere autorizzata per un periodo massimo di 12 mesi, e potrà essere prorogata solo per cause di comprovata pubblica utilità o nel caso in cui il titolare abbia presentato domanda di trasferimento/concentrazione dell'impianto.

Anche gli impianti inseriti nei programmi di chiusura e smantellamento, previsti dall'art. 3 comma 2 del D.Lgs. n. 32 del 1998 dovranno essere autorizzati alla sospensione dell'esercizio e alla rimozione delle attrezzature degli stessi.

I titolari degli impianti rimossi potranno utilizzare le autorizzazioni dei relativi impianti entro e non oltre 5 anni dalla data di rimozione, pena la decadenza della validità delle autorizzazioni stesse.

8.2.6 - Potenziamenti di impianti esistenti

Il potenziamento (nuovo carburante o installazione di apparecchiature self-service prepagamento) può essere autorizzato previa rinuncia all'autorizzazione, per ciascun elemento aggiuntivo, di un impianto proveniente da qualsiasi bacino non deficitario.

Gli impianti la cui titolarità è stata acquisita anche dopo il 31 dicembre 1996 sono utili solo ai fini del potenziamento degli impianti esistenti.

Gli impianti oggetto di trasferimento e concentrazione devono essere attivi, o autorizzati alla sospensione dell'esercizio e/o alla rimozione delle attrezzature nei minimi previsti dall'art. 2 comma 1 del D.P.R. 13 dicembre 1996.

8.2.7 - Contenuti delle domande di potenziamento

La domanda di autorizzazione, va rivolta al Sindaco del Comune ove si intende eseguire l'opera e deve indicare:

a) le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del richiedente, o del legale rappresentante; nonché per le Società i dati di cui all'art. 2250, commi 1 e 2, del codice civile;

b) le dettagliata composizione dell'impianto da potenziare;

c) autocertificazione corredata della documentazione prescritta dalla legge e di una perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale;

d) la dettagliata composizione degli impianti da trasferire e concentrare;

e) qualora il potenziamento consiste nell'aggiunta del prodotto g.p.l. o metano dichiarazione delle distanze di effettiva percorrenza da altri impianti esistenti di g.p.l. o metano.

La domanda deve essere corredata della sottoelencata documentazione:

a) modelli Das (ex HTER 16) concernente la dimostrazione che gli impianti destinati alla chiusura siano attivi e funzionanti o autorizzati alla sospensione dell'esercizio o autorizzazione alla rimozione delle attrezzature dell'impianto;

b) copie delle concessioni/autorizzazioni degli impianti oggetto di trasferimento e concentrazione;

c) dichiarazione dell'avvenuta presentazione del progetto al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ai fini di cui all'art. 2 del D.P.R. 21 gennaio 1998, n. 37;

d) disegni planimetrici dell'impianto timbrati e firmati dal responsabile tecnico del progetto.

Copia della domanda, corredata da tutta la documentazione richiesta, con timbro e data di ricevimento o dell'avviso di ricevimento da parte del Comune, deve essere trasmessa alla Regione a cura dell'interessato, la quale provvederà a dare il parere di conformità al piano e ad individuare le priorità cronologiche delle domande pervenute, in relazione alle norme di indirizzo programmatico regionale come previsto dal decreto legislativo.

8.3 - Impianti di g.p.l.

8.3.1 - Realizzazione di nuovi impianti di g.p.l.

La realizzazione di un impianto di solo g.p.l. è subordinata alla chiusura di almeno tre impianti, attivi o autorizzati alla sospensione d'esercizio, ovvero alla chiusura di almeno 2 impianti che nell'anno solare precedente abbiano avuto un erogato di almeno 1800 kilolitri.

La priorità degli impianti da chiudere deve essere antecedente alla data del 31 dicembre 1996.

La realizzazione di tali impianti si potrà autorizzare con l'osservanza di quanto specificato al capitolo 8 relativo alla dinamica dei bacini e nel rispetto delle sottoelencate distanze e degli standard qualitativi.

8.3.2 - Distanze minime per la realizzazione di impianti di g.p.l. e per il potenziamento di impianti esistenti

TAV. 13

	GPL
(nuovo P.V. e/o
	a) 3.000 mt
	Effettiva percorrenza da altri impianti GPL anche se ubicati in centro abitato

	potenziamento di P.V. esistente
	b) 8.000 mt
	Effettiva percorrenza da altri impianti di GPL ubicati sulla medesima direttrice di marcia ella stessa strada statale o provinciale


8.3.3 - Installazione di nuovi impianti di benzine e g.p.l.

La realizzazione di un impianto di carburanti comprensivo anche del prodotto g.p.l. è subordinata alla chiusura di almeno tre impianti, attivi o autorizzati alla sospensione dell'esercizio, ovvero alla chiusura di almeno due impianti che nell'anno solare precedente abbiano avuto un erogato di almeno 1800 kilolitri. La proprietà degli impianti da trasferire deve essere antecedente alla data del 31 dicembre 1996.

L'autorizzazione di tali impianti potrà essere rilasciata nel rispetto di quanto specificato al capitolo 8, relativo alla dinamica dei bacini, nonché nell'osservanza degli standard qualitativi (tav. 12) e delle distanze minime previste per gli impianti di sole benzine (tav. 119 e per gli impianti di solo g.p.l. (sopra citate).

8.3.4 - Potenziamenti di impianti con il prodotto g.p.l.

Il potenziamento di impianti esistenti, mediante l'aggiunta del prodotto g.p.l. può essere autorizzato previa rinuncia ad un'autorizzazione d'impianto attivo e/o autorizzato alla sospensione d'esercizio e/o alla rimozione, ai sensi dell'art. 2 comma 1 del D.P.R. 13 dicembre 1996, proveniente da qualsiasi bacino purchè non deficitario.

Anche in questo caso è fatto obbligo dell'osservanza delle distanze minime previste nella tavola sopra citata.

8.3.5 - Potenziamenti di impianti g.p.l. con altri prodotti petroliferi e installazione self-service prepagamento

Il potenziamento di impianti esistenti di GPL, mediante l'aggiunta di altri prodotti, può essere autorizzato previa rinuncia ad un'autorizzazione, per ogni prodotto o self-service prepagamento aggiunto, d'impianto attivo e/o autorizzato alla sospensiva e/o alla rimozione, ai sensi del D.P.R. 13 dicembre 1996, proveniente da qualsiasi bacino purché non deficitario.

Anche in questo caso è fatto obbligo dell'osservanza delle distanze minime previste nelle tavole 11 - 13 e degli standard qualitativi previsti nella tavola 12.

8.4 - Impianti di metano

8.4.1 - Installazione di nuovi impianti di metano

Le richieste di installazione impianti di metano per autotrazione, non sono vincolate alla chiusura di altri impianti esistenti e, potranno essere autorizzate nel rispetto delle distanze di sicurezza sancite in materia e nel rispetto degli standard qualitativi previsti precedentemente e delle sottoelencate distanze, da altri impianti di distribuzione di metano.

TAV. 14

	
	fino a 30 mila abitanti

10 km di:
	effettiva percorrenza da altri impianti di metano anche se ubicati in centro abitato

	METANO
	
	

	(nuovo P.V. e/o

potenziamento di P.V. esistente
	da 30 mila a 60 mila abitanti

6 km di:
	

	
	
	

	
	oltre i 60 mila abitanti

3 km di:
	

	
	
	


8.4.2 - Potenziamento di impianti con il prodotto metano

Il potenziamento degli impianti esistenti con il prodotto metano potrà essere autorizzato nel rispetto dell'osservanza delle distanze minime previste dalla sopra citata tavola.

8.4.3 - potenziamento di impianti di metano con altri prodotti petroliferi e installazione self-service prepagamento

Il potenziamento di impianti esistenti di metano, mediante l'aggiunta di altri prodotti, può essere autorizzato previa rinuncia ad un'autorizzazione, per ogni prodotto o self-service prepagamento aggiunto, d'impianto attivo e/o autorizzato alla sospensiva e/o alla rimozione, ai sensi del D.P.R. 13 dicembre 1996, proveniente da qualsiasi bacino purché non deficitario.

Anche in questo caso è fatto obbligo dell'osservanza delle distanze minime previste nelle tavole 11 - 13 e degli standard qualitativi previsti nella tavola 12.

8.4.4 - impianti di metano ad uso privato

Gli enti pubblici e le società a partecipazione pubblica, autorizzati all'installazione di impianti di metano ad uso privato, possono stipulare accordi per il rifornimento presso tali impianti da parte di automezzi di proprietà di altri enti e società a partecipazione pubblica.

9 - COLLAUDI DEGLI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE CARBURANTI STRADALI AD

USO PRIVATO
Ai fini dello snellimento dell'attività amministrativa e di semplificazione delle procedure, l'esercizio provvisorio di un impianto di distribuzione carburanti, a seguito di potenziamento è autorizzato dal Comune previa presentazione, da parte dell'interessato, della perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere nel rispetto alle disposizioni del PRG, alla sicurezza sanitaria, ambientale, stradale e alle prescrizioni fiscali.

L'interessato dovrà inoltre allegare copia della:

- ricevuta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco dell'avvenuta presentazione della dichiarazione di conformità dei lavori come previsto dall'art. 3 comma 5 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37;

- ricevuta di richiesta di aggiornamento della licenza di esercizio presentata all'U.T.F.

Una volta presentati al Comune, la copia del certificato di prevenzione incendi aggiornato, copia della licenza U.T.F. aggiornata, l'esercizio dell'impianto da provvisorio diventa definitivo.

L'autorizzazione all'esercizio dell'impianto, rilasciata dal Comune a seguito della documentazione presentata dal richiedente, non annulla ne sostituisce i collaudi/sopralluoghi previsti dalle normative dei Vigili del Fuoco, dell'U.T.F e dalle ASL.

Nel caso di nuovi impianti, sempre ai fini dello snellimento delle procedure, il Comune, su richiesta del titolare dell'autorizzazione, nominerà una Commissione di collaudo composta da:

rappresentante del Comune

rappresentante dei Vigili del Fuoco

rappresentante dell'Ufficio Tecnico di Finanza

rappresentante dell'ASL.

Il sopralluogo per il collaudo dovrà essere eseguito entro 60 giorni dalla richiesta ed i lavori verranno svolti alla presenza di un rappresentante della società petrolifera.

La commissione accerta la funzionalità, la sicurezza e l'idoneità tecnica delle attrezzature installate, nonché la generale conformità dell'impianto al progetto presentato con la domanda di autorizzazione.

Sarà cura del Comune trasmettere, al Comando Provinciale dei vigili del Fuoco, all'Ufficio Tecnico di Finanza, all'ASL territorialmente competenti, copia del verbale di collaudo, al fine del conseguente rilascio del certificato di prevenzione incendi e del registro di carico e scarico del carburante. Una copia del verbale verrà trasmessa al titolare dell'autorizzazione ed alla regione Lombardia.

Qualora, durante le operazioni di collaudo, siano accertate irregolarità viene assegnato un termine per provvedere alla loro eliminazione ove si renda necessario si dispone la rinnovazione del collaudo.

Le spese di collaudo sono a carico delle Società petrolifere.

In attesa del collaudo e su richiesta della Società, il Sindaco può concedere l'esercizio provvisorio per un periodo non superiore a 180 giorni, prorogabili, previa presentazione della sottoelencata documentazione:

- perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere nel rispetto delle norme di sicurezza sanitaria, ambientale, fiscale e stradale nonché la corretta esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato e comunicato;

- richiesta ai Vigili del Fuoco del certificato di prevenzione incendi da parte del concessionario con l'impegno, da parte di quest'ultimo, all'osservanza della prescrizioni o condizioni di esercizio imposte dai Vigili del Fuoco.

Sono escluse dall'esercizio provvisorio le apparecchiature destinate al contenimento o all'erogazione del prodotto g.p.l. e del prodotto metano.

10 - DEROGHE

In deroga a quanto previsto dal presente capitolo e fino a conclusione della fase transitoria di cui all'art. 3 del D.Lgs. n. 32 del 1998, i soggetti che alla data del 31 dicembre 1996 erano titolari di concessioni di un numero di impianti non superiore a 5 risultanti tutti o in parte incompatibili dopo le verifiche dei Comuni, possono aprire un nuovo impianto in un bacino deficitario indipendentemente dai bacini di provenienza degli impianti chiusi.

Nel caso di chiusura di un impianto unico nel territorio comunale che dista più di 10 chilometri da un altro impianto, l'autorizzazione potrà essere trasferita in capo al Comune.

L'impianto trasferito è comunque conteggiato come chiusure ai fini del rilascio dell'autorizzazione di un nuovo impianto.

11 - MODIFICHE IMPIANTO

La modifica di un impianto consiste nell'aggiunta di erogatori per carburanti già autorizzati e deve ritenersi assentita qualora il Sindaco non formuli motivate osservazioni entro 60 giorni dalla richiesta.

Non sono soggette a specifiche autorizzazioni, salvo, se del caso, di licenza edilizia le seguenti modifiche degli impianti:

a) sostituzione di distributori a semplice erogazione con altri a multipla erogazione, per prodotti già autorizzati;

b) erogazione di benzina senza piombo mediante strutture già installate per l'erogazione di benzina normale e/o super;

c) cambio di destinazione dei serbatoi e/o di distributori, nell'ambito dei carburanti già autorizzati;

d) variazione del numero e/o della capacità di stoccaggio dei serbatoi e/o del loro posizionamento fermo restando i prodotti già erogati;

e) sostituzione dei miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;

f) installazione di dispositivi self-service o postpagamento;

g) detenzione e/o variazione delle quantità di olio lubrificante e/o di petrolio lampante adulterato per riscaldamento domestico, confezionati nei prescritti fusti e/o recipienti, detenuti presso l'impianto per la vendita al pubblico;

h) installazione e/o variazione di attrezzature ed accessori dell'impianto di distribuzione di carburanti, quali servizi igienici, chioschi, pensiline, isole di distribuzione;

i) estensione del self-service prepagamento ad altri erogatori e/o prodotti già erogati dall'impianto;

j) mutamento della dislocazione delle parti costitutive dell'impianto.

Le variazioni di cui al comma precedente devono essere preventivamente comunicate all'ente concedente a realizzare nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali.

La detenzione e/o l'aumento di stoccaggio degli olii esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli stessi impianti, e di tutti gli altri prodotti petroliferi non destinati alla vendita al pubblico non costituisce né potenziamento né modifica ma sottostà al rispetto delle norme di sicurezza; la loro consistenza, comunque, deve essere comunicata ai fini conoscitivi alla amministrazione concedente che provvederà a farne menzione nel primo provvedimento autorizzativo in corso o, in mancanza, ad avvisare l'amministrazione finanziaria.

Restano fermi gli adempimenti degli interessati concernenti la comunicazione al Comune e agli altri enti coinvolti ai fini dell'aggiornamento del Certificato di Prevenzione Incendi e licenza U.T.F.

12 - IMPIANTI AD USO PRIVATO

Per impianto ad uso privato si deve intendere un unitario complesso costituito da uno o più interrati collegati ad uno o più distributori automatici muniti di contalitri.

L'impianto deve essere installato nel rigoroso rispetto delle norme di sicurezza sanitaria ed ambientale previste dalla normativa vigente.

L'autorizzazione viene rilasciata alla condizione che:

1) la capienza complessiva dei serbatoi sia superiore a 10 metri cubi;

2) il numero di automezzi di proprietà del richiedente, ecluse le autovetture, non può essere inferiore a 5 se impresa di autotrasporti o autoservizi e 10 per tutte le altre attività commerciali.

La domanda dovrà essere corredata oltre che della documentazione prevista dal D.Lgs. n. 32 del 1998 e dalla sottoelencata documentazione aggiuntiva:

- elenco degli automezzi che utilizzeranno l'impianto, escluse le autovetture, con copia dei libretti di circolazione degli stessi che attestano la proprietà in capo al richiedente;

- planimetrie dell'impianto;

- certificato di iscrizione alla Camera di Commercio.

La domanda va rivolta al Sindaco del comune ove si intende eseguire l'opera e copia della stessa domanda corredata dagli allegati, deve essere inoltrata alla Regione, la quale provvederà a formulare il proprio parere al Comune entro 30 giorni.

12.1 - Trasferimento titolarità

Il trasferimento della titolarità di un impianto di distribuzione carburanti, ad uso privato, è possibile effettuarlo qualora il subentrante abbia i requisiti previsti al punto 11 comma 2.

Le parti interessate ne danno comunicazione al Comune, alla Regione e all'Ufficio Tecnico di Finanze entro quindici giorni.

La comunicazione, di cui sopra, dovrà essere corredata dell'atto di compra vendita o della cessione del ramo d'azienda regolarmente registrato all'Ufficio del registro competente per il territorio e dell'elenco degli automezzi di proprietà del richiedente, così come previsto al capitolo 12.

13 - NORME DI ATTUAZIONE DEL PIANO AL TERMINE DELLA FASE TRANSITORIA

Dopo la conclusione della fase transitoria prevista dall'art. 3 del decreto 32 l'apertura di nuovi impianti e il potenziamento di impianti esistenti saranno autorizzati alle condizioni previste ai precedenti paragrafi.

Potranno tuttavia essere conteggiati ai fini delle nuove aperture e dei potenziamenti anche gli impianti la cui titolarità sia stata acquisita successivamente al 31 dicembre 1996.

14 - PROCEDURE DI COORDINAMENTO E MONITORAGGIO DELLA RETE DISTRIBUTIVA

Le domande relative a nuovi impianti e/o potenziamenti sono decise dal Comune secondo le procedure di cui all'art. 1 del D.Lgs. 32 e previa istruttoria secondo quanto previsto al par. 8.2.2 del presente programma.

Ai fini dell'attuazione della programmazione regionale valgono le seguenti procedure di coordinamento tra Regione e Comune.

Entro 30 giorni dal ricevimento di copia della domanda dal Comune o dall'interessato, corredata secondo quanto previsto al punto 8.2.2 la Regione comunica il parere di conformità alle prescrizioni del presente programma.

Entro lo stesso termine la Regione comunica la sospensione del procedimento in relazione a domande concorrenti.

Sono concorrenti le domande tra loro incompatibili in base alle disposizioni del presente programma.

L'ordine di precedenza nell'esame delle domande concorrenti è determinato dalla data di ricevimento della copia della domanda da parte della Regione.

In caso di diniego sulla domanda il procedimento si considera concluso ai fini della programmazione regionale se, entro 240 giorni dalla presentazione della stessa al Comune, cui si aggiungono i periodi delle eventuali sospensive, l'interessato non abbia comunicato l'avvio di azioni in sede giurisdizionale o amministrativa.

In caso di mancata adozione del provvedimento espresso da parte del Comune, la domanda si intende decaduta, ai fini della programmazione regionale, se, entro 240 giorni dalla presentazione della stessa al Comune, cui si aggiungono i periodi delle eventuali sospensive, l'interessato, previa diffida ad adempiere, non abbia comunicato di considerare accolta la domanda ai sensi dell'art. 1 comma 3 del decreto.

Salvo che non siano pendenti ricorsi in sede giurisdizionale o amministrativa, l'autorizzazione si intende revocata se entro due anni dal suo rilascio o dalla maturazione del silenzio assenso il nuovo impianto o il potenziamento non siano attivati.

La Regione dà comunicazione agli interessati della riattivazione dei procedimenti sospesi dopo la conclusione dei procedimenti relativi a domande concorrenti.

Fatto salvo l'ordine cronologico di presentazione, i termini indicati nel presente paragrafo decorrono, per le domande pendenti, dalla data di esecutività del presente programma.

Nel caso di domande per la realizzazione di nuovi impianti, in fregio a strade progettate ma non ancora realizzate, l'avvio del procedimento e i termini previsti nel presente paragrafo, decorrono dal momento di avvenuta entrata in esercizio della strada fatto salvo l'ordine cronologico delle domande come sopra specificato.

15 - IMPIANTI AUTOSTRADALI

Sino al conferimento delle relative funzioni ai comuni, le concessioni sono rilasciate dalla Regione Lombardia in base ai criteri e alle procedure di cui al presente programma.

L'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione carburanti sulle autostrade e sui raccordi autostradali è soggetta a concessione ai sensi dell'art. 16 del D.L. n. 745/70 convertito con L. n. 1034 del 1970. La concessione ha validità diciottennale ed è soggetta a rinnovo.

L'art. 105 punto f) del D.Lgs. n. 112 del 1998 recante ulteriore conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni e agli Enti Locali, in attuazione della L. 15 marzo 1997, n. 59, attribuisce in modo specifico, alle Regioni le funzioni relative al conferimento di concessioni per l'installazione e l'esercizio di impianti sulle autostrade e sui raccordi autostradali.

15.1 - Citeri di programmazione regionale

L'installazione di nuovi impianti sulle autostrade e sui raccordi autostradali deve corrispondere al criterio di un adeguato soddisfacimento della domanda dell'utenza autostradale e non deve trovare motivazioone nella generazione di flussi di traffico per esclusivi motivi di rifornimento.

15.2 - Rinnovo delle concessioni

La domanda di rinnovo concessione dovrà essere presentata alla Regione Lombardia entro e non oltre sei mesi prima della scadenza.

Nel caso in cui i titolari di concessioni scadute dopo il 20 marzo 1998, non abbiano provveduto ad inoltrare la richiesta di rinnovo, dovranno presentare domanda entro il termine di 3 mesi dall'approvazione del presente programma.

La domanda, dovrà essere corredata dalla sottoelencata documentazione, pena l'inamissibilità della stessa:

- Dichiarazione della Società titolare della concessione autostradale, nella quale viene dichiarato il permanere della disponibilità della'area in capo alla Società richiedente o in via subordinata, dalla richiesta inoltrata dalla concessionaria petrolifera alla Società autostrada volta ad acquisire tale assenso.

- n. 2 planimetria dell'impianto, timbrata e firmata da un tecnico iscritto all'albo;

- n. 1 copia dell'istanza in uso bollo;

- copia del Certificato di Prevenzione Incendi in corso di validità o nulla-osta provvisorio;

- copia dei decreti di concessione scaduti e copie delle eventuali concessioni di modifica dell'impianto.

La Regione Lombardia provvederà ad acquisire il parere di competenza all'ASL. Acquisito il parere, la Regione provvederà ad emettere il decreto di concessione.

Copia del decreto della concessione rinnovata verrà inviata, dalla Regione Lombardia, a tutti gli Enti coinvolti.

15.3 - Trasferimento della titolarità della concessione

La domanda di trasferimento della titolarità della concessione, dovrà essere presentata dalla Società acquirente e dovrà essere sottoscritta per assenso, con firma autenticata, dalla Società cedente. La stessa dovrà essere corredata dalla sottoelencata documentazione, pena l'inammissibilità della domanda stessa.

Allegati alla domanda:

- dichiarazione della Società titolare della concessione autostradale, nella quale viene dichiarato il permanere della disponibilità dell'area in capo alla Società richiedente;

- dichiarazione, della Società acquirente, del possesso delle capacità tecnico-organizzative ed economiche;

- copia dell'atto di compravendita dell'impianto o di cessione del ramo d'azienda, regolarmente registrato presso l'Ufficio del Registro;

- copia delle concessioni da trasferire;

La Regione Lombardia verificata la completezza della domanda con i relativi vari allegati, provvederà ad emettere il decreto di trasferimento della titolarità. Copia del provvedimento verrà inoltrato a tutti gli Enti coinvolti.

15.4 - Modifiche degli impianti

Ai sensi dell'art. 7 del D.P.C.M. 11 settembre 1989 la modifica degli impianti autostradali esistenti non è più soggetta a concessione.

La modifica di impianti autostradali esistenti consiste:

- nell'aggiunta di colonnine mono o multi prodotto per prodotti già autorizzati;

- sostituzione di colonnine a semplice erogazione con altre a doppia erogazione o multiprodotto per prodotti già autorizzati;

- cambio di destinazione degli erogatori e/o dei serbatoi per prodotti già autorizzati;

- variazione del numero e/o delle capacità di stoccaggio dei serbatoi e/o del loro posizionamento fermo restando i prodotti già erogati;

- installazione di apparecchiature self-service pre e/o post pagamento;

- detenzione e/o variazione delle quantità di olio lubrificante e/o petrolio lampante adulterato per riscaldamento domestico, confezionato nei prescritti fusti e/o recipienti, detenuti presso l'impianto per la vendita al pubblico;

- mutamento della dislocazione delle parti costitutive dell'impianto.

La detenzione e/o l'aumento di stoccaggio degli olii esausti, del gasolio per uso di riscaldamento dei locali degli stessi impianti e, di tutti gli altri prodotti petroliferi non destinati alla vendita al pubblico non costituisce modifica ma sottostà al rispetto delle norme di sicurezza; la loro consistenza, comunque, deve essere comunicata ai fini conoscitivi alla amministrazione regionale che provvederà a farne menzione nel primo provvedimento autorizzativo in corso o, in mancanza, ad avvisare l'amministrazione finanziaria.

I concessionari prima di iniziare i lavori di modifica dovranno presentare un esame progetto al Comando dei Vigili del Fuoco e copia dello stesso approvato dovrà essere inoltrato a: UTF - ASL - Regione Lombardia.

Le risultanze dell'esame progetto dovranno essere comunicate ai concessionari e alla Regione Lombardia.

A lavori ultimati i concessionari dovranno presentare alla Regione richiesta di autorizzazione provvisoria di esercizio corredata di perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere nel rispetto alle disposizioni del PRG, alla sicurezza sanitaria, ambientale, stradale e alle prescrizioni fiscali.

L'interessato dovrà inoltre allegare la:

- ricevuta del Comando Provinciale die Vigili del Fuoco dell'avvenuta presentazione della dichiarazione di conformità dei lavori come previsto dall'art. 3 comma 5 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37;

- richiesta di aggiornamento della licenza d'esercizio dell U.T.F., qualora trattasi di modifica di impianto che comporti variazione della licenza stessa;

- richiesta di verifica alla ASL degli impianti elettrici.

Una volta ottenuti il certificato di prevenzione incendi aggiornato e la licenza U.T.F. aggiornata, nonché il verbale dell'ASL, il richiedente dovrà trasmettere, tutta la documentazione di cui sopra, alla Regione che provvederà ad emettere l'autorizzazione all'esercizio definitivo dell'impianto. Detta procedura non annulla né sostituisce i collaudi/sopralluoghi previsti dalle normative dei Vigili del Fuoco dell'U.T.F. e dall'ASL per le quali sono inoltre stabilite le tariffe da versare alle proprie tesorerie (D.M. 4 maggio 1998 ART 7 pubblicato sulla G.U. 7 maggio 1998, n. 104 per quanto attiene i Vigili del Fuoco).

15.5 - Installazione nuovi impianti e potenziamento degli impianti esistenti

La domanda di realizzazione di un nuovo impianto e/o potenziamento dell'impianto esistente deve essere presentata alla Regione Lombardia e corredata dalla seguente documentazione, pena l'inammissibilità della domanda stessa.

Allegati alla domanda;

- parere preventivo di assenso, espresso sulla base dello specifico progetto preliminare, all'installazione dell'impianto da parte dell'ANAS, in caso di gestione diretta, o della società titolare della concessione autostradale, qualora la gestione dell'autostrada sia stata data in concessione;

- n. 6 copie dell'istanza in carta uso bollo;

- n. 6 copie delle planimetrie dell'impianto;

- n. 6 copie della relazione tecnica vidimata da un tecnico iscritto all'albo;

- dichiarazione di compatibilità urbanistica, rilasciata dal Sindaco del Comune competente per territorio, qualora nella composizione dell'impianto venga richiesta anche la concessione per il prodotto g.p.l. o metano;

- autocertificazione atta a dimostrare il possesso dei requisiti soggettivi e le capacità tecnico-organizzative ed economiche del richiedente.

La Regione Lombardia, dopo l'esame dell'istanza provvederà a chiedere i pareri per quanto di competenza a: Comune, VVF, UTF, ASL. Copia della documentazione inviata agli enti verrà trasmessa per conoscenza anche alla società richiedente, all'ANAS o alla Società a cui è stata affidata la concessione dell'autostrada.

La Regione, completata la raccolta degli atti istruttori, provvede a rilasciare la relativa concessione petrolifera.

Terminati i lavori per la realizzazione dell'impianto i concessionari dovranno richiedere il collaudo dell'impianto alla regione.

15.6 - Requisiti soggettivi

Oltre che al possesso dei requisiti di cui al paragrafo 8.2.3, la concessione è subordinata all'accertamento della capacità tecnico-organizzativa ed economica, necessaria a garantire la continuità e la regolarità nell'espletamento del pubblico servizio, di distribuzione dei carburanti richiesta dall'art. 16, comma 3 del D.L. 26 ottobre 1970, n. 745, per il quale deve tenersi conto:

a - della natura e della durata dell'attività precedente svolta nel settore della distribuzione di carburanti;

b - della disponibilità di mezzi finanziari adeguati all'importanza dell'impianto per il quale è chiesta la concessione;

c - della possibilità di disporre della fornitura di carburanti per autotrazione adeguata all'importanza dell'impianto;

d - di ogni altro elemento idoneo a provare la capacità del richiedente di ben espletare il pubblico servizio.

La capacità tecnico-organizzativa ed economica è presunta per i titolari di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali, per depositi costieri, per depositi interni di carburante per autotrazione, nonché per impianti stradali con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 mc.

15.7 - Collaudi nuovi impianti o potenziamento degli impianti esistenti

Ai sensi dell'art. 24 del D.P.R. 27 ottobre 1971, n. 1269 l'avvio dell'esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti è subordinato a favorevole collaudo da richiedersi al Presidente della Giunta Regionale; il sopralluogo per il collaudo dovrà essere eseguito entro 60 giorni dalla richiesta.

Il collaudo è svolto da commissioni nominate dal Presidente della Giunta Regionale e composte per ciascuna provincia da:

rappresentante della Regione Lombardia

rappresentante dei Vigili del Fuoco

rappresentante dell'Ufficio Tecnico di finanza

rappresentante dell'ASL

I lavori di collaudo verranno svolti alla presenza di un rappresentante della Società petrolifera e di un rappresentante dell'ANAS o della Società titolare della concessione autostradale.

La commissione accerta la funzionalità, la sicurezza e l'idoneità tecnica delle attrezzature installate, nonché la generale conformità dell'impianto al progetto presentato con la domanda di concessione.

Sarà cura della Regione trasmettere, al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ed all'Ufficio Tecnico di Finanza, territorialmente competenti, copia dell'esito favorevole del collaudo, ai fini del conseguente rilascio del certificato di prevenzione incendi e del registro di carico e scarico del carburante. Una copia del verbale verrà trasmessa anche al concessionario.

Qualora, durante le operazioni di collaudo, siano accertate irregolarità viene assegnato un termine per provvedere alla loro eliminazione ove si renda necessario si dispone la rinnovazione del collaudo.

Le spese di collaudo sono a carico dei concessionari.

In attesa del collaudo e su richiesta del concessionario la Regione Lombardia può concedere un esercizio provvisorio per un periodo non superiore a 180 giorni, prorogabili, previa presentazione della sottoelencata documentazione:

- perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere nel rispetto delle norme di sicurezza sanitaria, ambientale, fiscale e stadale nonché la corretta esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato o comunicato;

- richiesta ai vigili del Fuoco del certificato di prevenzione incendi da parte del concessionario, con l'impegno, da parte di quest'ultimo, all'osservanza delle prescrizioni o condizioni di esercizio imposte dai vigili del Fuoco.

Sono escluse dall'esercizio provvisorio le apparecchiature destinate al contenimento o all'erogazione del prodotto g.p.l. e del prodotto metano.

16 - VERIFICA INTERMEDIA

Al termine del primo biennio di attuazione la giunta regionale può proporre al Consiglio Regionale, eventuali correttivi alle norme di attuazione del programma anche in relazione alla eventuale evoluzione delle norme regionali e statali in materia.

17 - AGGIORNAMENTO DELL'ARCHIVIO REGIONALE DEGLI IMPIANTI

Entro il 31 marzo di ogni anno i titolari degli impianti stradali di distribuzione carburanti trasmettono alla Regione i dati relativi ai quantitativi dei prodotti erogati nell'anno precedente per ciascuno dei propri impianti.

Tale dichiarazione dovrà contenere tutti i dati anagrafici dell'impianto ed il numero di licenza U.T.F.

In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nel precedente comma, si renderanno applicabili le sanzioni previste al precedente capitolo 8.2 parag. 8.2.5 (sospensione d'esercizio).

18 - CONSULTA REGIONALE PER I CARBURANTI

È costituita, ai sensi del punto 14 del D.P.C.M. 8 luglio 1978 ed a norma dell'art. 41 della L.R. 1 agosto 1979, n. 42, la consulta regionale per gli impianti di distribuzione carburanti.

La consulta verifica periodicamente lo stato di attuazione del piano di ristrutturazione della rete di distribuzione carburanti e formula pareri e proposte in ordine ai suoi eventuali adeguamenti.

La consulta è composta da:

- Il Presidente della Giunta regionale o Assessore delegato che la presiede

- 3 rappresentanti dell'Unione Petrolifera

- 1 rappresentante dell'Assopetroli

- 1 rappresentante Grandi reti

- 1 rappresentante dell'Associazione Nazionale distributori Stradali di G.P.L.

- 1 rappresentante delle Associazioni Nazionali distributori Stradali di Metano

- 1 rappresentante delle Organizzazioni Sindacali F.I.G.I.S.C.

- 1 rappresentante delle Organizzazioni Sindacali F.A.I.B.

- 1 rappresentante delle Organizzazioni Sindacali FEGICA

- 1 rappresentante dell'Automobile Club di Milano

- 1 rappresentante dell'A.N.C.I

- 1 funzionario dell'Amministrazione Civile dell'Interno delegato dal Commissario di Governo

- il Capo dell'Ispettorato regionale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco o suo delegato

- il Capo dell'Ufficio Tecnico di Finanza o suo delegato

- il Capo Compartimento regionale dell'ANAS o suo delegato

- il Dirigente dell'Ufficio Commercio-Carburanti della Direzione generale Attività Produttive della Giunta regionale.

La consulta resta in carica per un quadriennio ed è nominata dal Preside della Giunta Regionale. Le strutture della Giunta regionale assolvono alle funzioni di segreteria della Consulta.

19 - ADEMPIMENTI URBANISTICI

19.1 - Finalità delle disposizioni di cui all'art. 2, comma 1 del D.Lgs. 32/98

Le finalità connesse alle determinazioni comunali in merito all'individuazione di criteri, requisiti e caratteristiche delle aree su cui possono essere installati nuovi impianti di carburante nonché della contestuale normativa applicabile su tali aree, ivi compresa quella sulla dimensione delle superfici edificabili, sono duplici e consistono in:

a) razionalizzazione della rete di distribuzione:

b) semplificazione del procedimento autorizzativo per l'installazione di nuovi impianti di carburante, disciplinato dall'art. 1 commi 2 e 3 del D.Lgs., con particolare riferimento alla presentazione di autocertificazioni e al rilascio di concessione edilizia, ivi previsti.

In sostanza la determinazione dei criteri in questione, da parte dei Comuni, consente di razionalizzare la rete di distribuzione, e nel contempo, di fornire elementi di certezza ai soggetti che, nell'ambito del procedimento autorizzativo previsto dall'art. 1 commi 2 e 3 del D.Lgs., procedono alle necessarie autocertificazioni.

Sul punto non va infatti dimenticato che, ai termini dell'ultimo capoverso dell'art. 2, comma 1 del D.Lgs. i Comuni devono dettare apposite disposizioni per la corretta presentazione delle autocertificazioni.

In proposito va infine precisato che la determinazione dei predetti criteri potrebbe non essere necessaria, laddove il vigente P.R.G. fosse già esaustivo sul punto, contenendo una normativa completa sulle aree in argomento, comprensiva delle dimensioni delle superfici edificabili.

In tal caso, comunque, sarebbe opportuno che il Comune, nel dettare le disposizioni previste dal menzionato ultimo capoverso del comma 1 dell'art. 2 (dirette, come sopra rilevato, a far conoscere preventivamente l'oggetto delle autocertificazioni) esplicitasse tale aspetto, dando atto dell'esaustività della vigente normativa urbanistica ai fini di quanto disposto dall'art. 2, comma 1) del D.Lgs. ciò soprattutto al fine di fornire elementi di certezza per la presentazione delle autocertificazioni.

19.2 - Natura dei termini per l'approvazione dei criteri

L'art. 2, comma 1 prevede che i criteri ivi previsti vengano determinati dal Comune entro 90 giorni dall'entrata in vigore del D.Lgs.

Tale termine ha natura sollecitatoria e non perentoria, in quanto la norma non prevede alcuna conseguenza per la sua infruttuosa scadenza. Pertanto i Comuni potranno assumere detti criteri anche dopo la scadenza del termine posto dal comma 1 dell'art. 2 del D.Lgs. ad esempio in occasione dell'assunzione di atti generali di pianificazione urbanistica (quali la variante generale al P.R.G.).

Sul punto va, però, rilevato che anche in assenza dei criteri in argomento potrà essere comunque avviato il procedimento autorizzatorio, di cui all'art. 1, commi 2 e 3 del D.Lgs., in quanto tali norme non subordinano detto procedimento all'avvenuta approvazione dei criteri.

Pertanto, in assenza dei criteri in argomento, le autocertificazioni, previste dal comma 3 del citato art. 1, non riguarderanno la conformità ai criteri stessi, bensì a tutte le altre disposizioni indicate al comma 2 del medesimo art. 1 (ossia alle disposizioni del P.R.G. alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale e stradale nonché alle disposizioni per la tutela dei beni storici e artistici e alle norme di indirizzo programmatico della Regione, qualora emanate)

19.3 - Variante al P.R.G.

Ai sensi dell'art. 2, comma 1 le determinazioni comunali concernenti i criteri in argomento assumono, qualora esse vengano assunte in difformità dai vigenti strumenti urbanistici, efficacia di adozione di variante.

In merito a tale disposizione occorre precisare quanto segue:

a) l'efficacia di adozione di variante, attribuita dalla norma in esame alla deliberazione di determinazione dei criteri in argomento, deve essere comunque, esplicitata nell'atto deliberativo stesso, indicando, gli estremi delle strumento urbanistico, o sua parte, rispetto al quale opera la variante nonché allegando tutta la necessaria documentazione, compresa quella cartografica;

b) la norma non distingue tra adozione di variante a strumento urbanistico generale o attuativo, ma parla in generale di "strumenti urbanistici", con ciò intendendo quelli di natura sia generale che attuativa;

c) la competenza di assumere l'atto in argomento, laddove naturalmente abbia valenza di adozione di variante, è senza dubbio del Consiglio Comunale, ciò anche con riguardo agli strumenti sia generali che attuativi;

d) per quanto concerne, infine, la procedura da seguire, occorre precisare che per quanto concerne l'ipotesi di adozione di variante a strumenti urbanistici attuativi occorre senza dubbio attenersi alle disposizioni del Titolo II della L.R. n. 23/97, mentre per quanto riguarda l'ipotesi di variante al P.R.G. potrà farsi riferimento alla procedura semplificata, di cui all'art. 3 della L.R. n. 23/97, solo qualora si configurino le fattispecie previste all'art. 2 della legge stessa, diversamente occorrerà attenersi alla procedura di ordinaria formazione ed approvazione del P.R.G. e, quindi, la deliberazione avente efficacia di adozione di variante, andrà inviata alla Regione per l'approvazione, una volta pubblicata e controdedotta.

19.4 - Accordi di programma

Le determinazioni, di cui al comma 1 dell'art. 2 del D.Lgs., compresa quella relativa all'efficacia di variante di strumenti urbanistici, possono essere assunte, secondo esplicita previsione del comma 2 dell'articolo stesso, anche mediante accordi di programma tra Comuni e Regioni, tra Consorzi di Comuni o di Comunità Montane, ai sensi dell'art. 27, comma 4 e 5 della L. n. 142/90, in quanto applicabili, adottati nel rispetto delle norme poste a tutela dei beni culturali, paesistici e ambientali, della salute, della sicurezza e della viabilità.

In merito alla disposizione in argomento occorre, in primo luogo, precisare che il richiamo, ivi contenuto ai commi 4 e 5 dell'art. 27 della L. n. 142/90 "in quanto applicabili" è dovuto al fatto che, disciplinando nello specifico questi commi sia gli effetti di variante al P.R.G. dell'accordo di programma sia la procedura da seguire affinché tali effetti si producano, potrebbero non sussistere in concreto le condizioni affinché l'accordo di programma determini gli effetti in questione (vedi ad esempio un accordo di programma non approvato con D.P.G.R.).

In merito, poi, alle previsioni circa il "rispetto delle norme poste a tutela dei beni culturali, paesistici e ambientali", si osserva che la disposizione in argomento non determina una particolare procedura da seguire in sede di accordo di programma (quale, ad esempio, la partecipazione obbligatoria dell'Autorità preposta alla tutela del vincolo), ma si configura come norma di principio, relativa alla necessità che in sede di accordo di programma venga riservata una particolare attenzione alla disciplina di tutela dei beni culturali e ambientali.

In particolare tale indicazione si tradurrà principalmente nel valutare attentamente, nell'ambito della procedura di accordo di programma, i seguenti aspetti:

a) la natura dei vincoli gravanti sulle aree considerate (ad esempio vincolo ex legge 1089/39 o 1497/39 o 431/85 ovvero i vincoli di natura sismica o idrogeologica);

b) le motivazioni di interesse pubblico contenute nel provvedimento vincolistico nonché i criteri di gestione del vincolo, eventualmente definiti nel provvedimento stesso;

c) le indicazioni derivanti da atti generali, di natura pianificatoria o programmatoria, quali, ad esempio in materia di tutela paesistica, l'individuazione degli ambiti c.d. di primo appoggio alla pianificazione paesistica, di cui alla Delib.G.R. n. 3859/85 (in Burl del 26 marzo 1996, II Suppl. Straord. Al n. 13); la circolare contenete i criteri per l'esercizio da parte degli Enti locali della subdelega delle funzioni amministrative di natura paesistica di cui alla Delib.G.R. 25 luglio 1997, n. 6/30194 (in Burl del 17 ottobre 1997, III Suppl. Straord. Al n. 42); i Piani territoriali di coordinamento dei Parchi e delle Province se esistenti, aventi valenza paesistica rispettivamente ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 57/1985 e dell'art. 12 della L.R. n. 18/1997; infine il Piano Territoriale Paesistico Regionale, attualmente in corso di formazione, a seguito di adozione con Delib.G.R. 25 luglio 1997, n. 6/30195;

d) gli aspetti di compatibilità con i vincoli stessi.

19.5 - Destinazioni d'uso compatibili nelle fasce di rispetto stradale

Il comma 3 dell'art. 2 prevede che entro un anno dall'entrata in vigore del D.Lgs., i Comuni individuino le destinazioni d'uso compatibili con l'installazione degli impianti all'interno delle zone comprese nelle fasce di rispetto, di cui agli artt. 16, 17 e 18 del Nuovo Codice della Strada, di cui al D.Lgs. n. 285/92 e successive modificazioni e integrazioni, concernenti rispettivamente le fasce di rispetto in rettilineo e le aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri abitati (art. 16), le fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati (art. 17) e le aree di rispetto e le aree di visibilità nei centri abitati (art. 18).

In merito alla disposizione in argomento va precisato quanto segue:

a) il termine di un anno fissato per l'assunzione delle determinazioni in questione ha natura meramente sollecitatoria e non perentoria, in quanto la norma non individua alcuna conseguenza in relazione all'infruttuosa scadenza di tale termine; pertanto le determinazioni in argomento potranno essere assunte anche dopo il predetto termine annuale, ad esempio in occasione dell'assunzione di atti generali di valenza urbanistica (ad esempio adozione di variante generale del P.R.G.);

b) pur non disponendo nulla, la norma in esame in merito alle conseguenze delle determinazioni in argomento sulla strumentazione urbanistica, va da sé che le determinazioni stesse potrebbero comportare variante a strumenti urbanistici tanto generali che attuativi;

c) laddove lo strumento urbanistico già contenesse disposizioni sul punto non sarebbe necessaria l'assunzione di un ulteriore specifico atto.

Appendice Statistica (omissis)



Regione Lombardia
Regolamento 13 maggio 2002, n. 2
Attuazione del Programma di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti

(Delib.C.R. 29 settembre 1999 n. VI/1309) 

Art. 1

Ambito di applicazione.

1. La Regione esercita il proprio ruolo di programmazione, monitoraggio e controllo in materia di carburanti, in funzione degli obiettivi del Programma di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti di cui alla Delib.C.R. 29 settembre 1999, n. VI/1309.

2. Per l'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione di carburanti si applicano, sino al 31 dicembre 2004 salvo aggiornamento del Programma di razionalizzazione, le disposizioni di cui al presente Regolamento.

3. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione della rete di carburanti, previsti dalla programmazione regionale, nell'autorizzare la realizzazione di nuovi impianti si persegue il raggiungimento del numero di impianti obiettivo per bacino di utenza - tipologia di area previsto dal citato Programma, tavola 10, riportato nella tavola 1 allegata al presente Regolamento, favorendo la loro distribuzione omogenea sul territorio e garantendo strutture con requisiti localizzativi e qualitativi idonei alle esigenze dell'utenza.

Il Regolamento promuove altresì l'ammodernamento degli impianti esistenti, al fine di conseguire una più elevata qualificazione in rapporto alle esigenze degli utenti e al livello dei servizi.

Capo I

Impianti ad uso pubblico

Art. 2

Definizioni.

1. Ai fini dell'applicazione del presente Regolamento si assumono le seguenti definizioni:

a) servizi all'automezzo e all'utente: servizi di erogazione e controllo aria ed acqua, servizi di lubrificazione, officina leggera, elettrauto, gommista, lavaggio, aree attrezzate per camper, locale servizi igienici di uso pubblico, vendita di accessori per l'auto, centro di informazioni turistiche, fax, fotocopie, punto telefonico pubblico, bancomat, altri servizi consimili;

b) attività commerciali integrative: vendita di prodotti alimentari e non alimentari, somministrazione di alimenti e bevande, sportelli bancari, rivendita quotidiani e periodici, rivendita tabacchi, lotterie ed altre attività simili;

c) impianto self-service con pagamento posticipato: impianto dotato di un complesso di apparecchiature per il comando ed il controllo a distanza di più erogatori, usati per il rifornimento direttamente dall'utente che effettua successivamente il relativo pagamento presso un'apposita cassa centralizzata;

d) impianto self-service con pre-pagamento: impianto dotato di un complesso di apparecchiature per l'erogazione automatica del carburante senza l'assistenza di apposito personale;

e) modifiche agli impianti esistenti non soggette ad autorizzazione:

1) sostituzione di distributori a semplice erogazione con altri a doppia o multipla erogazione, per prodotti già autorizzati;

2) erogazione di benzina senza piombo mediante strutture già installate per l'erogazione di benzine e/o gasolio;

3) cambio di destinazione di serbatoi e/o di distributori, nell'ambito dei carburanti già autorizzati;

4) utilizzo degli esistenti serbatoi ed erogatori di super per la vendita di benzine senza piombo e/o gasolio, nel caso quest'ultimo prodotto sia già autorizzato nell'impianto;

5) variazione del numero e/o della capacità di stoccaggio dei serbatoi e/o del loro posizionamento fermo restando i prodotti già erogati;

6) detenzione e/o variazione delle quantità di olio lubrificante e/o di petrolio lampante adulterato per riscaldamento domestico, confezionati nei prescritti fusti e/o recipienti, detenuti presso l'impianto per la vendita al pubblico;

7) installazione, variazione o diverso posizionamento di erogatori o di apparecchiature self-service pre-pagamento per prodotti già erogati;

8) estensione del self-service pre-pagamento ad altri erogatori e/o prodotti già erogati dall'impianto e/o installazione di nuove apparecchiature self-service pre-pagamento;

9) installazione di colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici;

f) modifiche agli impianti esistenti soggette ad autorizzazione:

1) aggiunta di nuovi prodotti con nuovi serbatoi o mediante l'utilizzo di serbatoi esistenti;

2) ristrutturazione globale dell'impianto in loco;

3) introduzione di apparecchiature di self-service con pagamento posticipato con introduzione di uno o più servizi all'automezzo ed all'utente e introduzione di una o più attività commerciali integrative;

4) trasformazione impianti da servito a esclusivamente self-service pre-pagamento.

2. Le variazioni di cui alla lettera e) del comma 1 sono preventivamente comunicate al Comune e realizzate nel rispetto delle norme edilizie, urbanistiche e di tutela ambientale di sicurezza e di quelle fiscali e non sono soggette né a collaudo né alla procedura d'esercizio provvisorio.

La detenzione e/o l'aumento di stoccaggio degli oli esausti del gasolio per uso di riscaldamento dei locali degli stessi impianti, e di tutti gli altri prodotti petroliferi non destinati alla vendita al pubblico non costituisce modifica ma è sottoposta al rispetto delle norme di sicurezza; la loro consistenza, comunque, è comunicata ai fini conoscitivi al Comune che provvede a farne menzione nel primo provvedimento autorizzativo successivo nonché ad avvisare l'Amministrazione finanziaria.

Restano fermi gli adempimenti degli interessati concernenti la comunicazione al Comune, alla Regione, e agli altri enti coinvolti ai fini dell'aggiornamento del Certificato di Prevenzione Incendi e licenza U.T.F.

3. Relativamente a quanto disposto alla lettera f) del comma 1 le benzine vengono considerate un unico prodotto, indipendentemente dalle caratteristiche merceologiche, esse sono liberamente intercambiabili, con il solo obbligo della preventiva comunicazione, da parte del titolare dell'autorizzazione, agli Enti interessati.

Art. 3

Dinamica dei bacini per la realizzazione di nuovi impianti stradali.

1. Nei bacini deficitari e in equilibrio, ovvero nei bacini nei quali il numero di impianti attivi o in sospensiva non supera di oltre il 10%, arrotondato per difetto, il numero degli impianti obiettivo indicati alla tavola 1 allegata, la realizzazione di nuovi impianti è liberamente consentita, nel rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento.

2. Nei bacini eccedentari, ovvero nei bacini nei quali il numero di impianti attivi o in sospensiva supera di oltre il 10% e di non oltre il 30%, arrotondato per difetto, il numero degli impianti obiettivo indicato alla tavola 1 allegata, la realizzazione di un nuovo impianto è consentita a fronte della chiusura volontaria da parte del richiedente di almeno un impianto attivo o in regolare sospensiva appartenente al bacino dove si apre il nuovo impianto o ad altro bacino altamente eccedentario, nonché nel rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento.

I territori dei Comuni di Livigno e Campione d'Italia sono equiparati a bacini eccedentari e ad essi si applicano le disposizioni del presente regolamento.

3. Nei bacini altamente eccedentari ovvero nei bacini nei quali il numero di impianti attivi o in sospensiva supera di oltre il 30%, arrotondato per difetto, il numero degli impianti obiettivo indicato alla tavola 1 allegata, la realizzazione di un nuovo impianto è consentita a fronte della chiusura volontaria da parte del richiedente, di almeno due impianti attivi o in regolare sospensiva, di cui almeno uno nella stessa area; il secondo impianto può essere ubicato in altro bacino altamente eccedentario, nel rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento.

4. Nel caso di chiusura di un impianto unico nel territorio comunale e distante più di 10 chilometri da altro impianto, l'autorizzazione potrà essere trasferita in capo al Comune; l'impianto trasferito verrà conteggiato tra quelli chiusi volontariamente ai fini del rilascio dell'autorizzazione di un nuovo impianto, in deroga alle disposizioni del presente articolo.

5. In deroga a quanto stabilito nel presente articolo è consentita la ricollocazione di un impianto nello stesso territorio comunale, a condizione che esso sia il solo impianto esistente nel Comune. Se il Comune appartiene ad una Comunità Montana la ricollocazione può avvenire anche in deroga alle indicazioni del successivo art. 4, con esclusione di quella di cui al comma 1 lettere a) e c), previa verifica da parte del Comune circa l'inesistenza di possibili collocazioni più idonee in rapporto ai profili di incompatibilità indicate nel medesimo art. 4 e previo parere dell'Ente proprietario della strada.

6. L'autorizzazione di impianti eroganti unicamente i prodotti G.p.l. e/o metano non è soggetta alle norme del presente articolo.

Per gli impianti così autorizzati può essere successivamente richiesta l'autorizzazione per l'aggiunta di altri prodotti, nel rispetto di tutte le norme relative all'installazione di nuovi impianti di cui al presente articolo e ai successivi artt. 4, 5, 6.

Art. 4

Profili di incompatibilità degli impianti esistenti.

1. Sono individuate, fatte salve le ulteriori normative in materia, le seguenti fattispecie di incompatibilità:

- nel centro abitato, come definito dal Codice della Strada

a) gli impianti situati nelle zone pedonali e/o a traffico limitato in modo permanente;

b) gli impianti privi di sede propria per i quali il rifornimento, alle autovetture e/o all'impianto, avviene occupando la sede stradale;

- fuori dal centro abitato
c) gli impianti situati in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico (incroci ad Y) e ubicati sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade pubbliche;

d) gli impianti situati all'interno di curve aventi raggio minore o uguale a metri 100, salvo si tratti di unico impianto nell'ambito del territorio comunale appartenente alla zona montana;

e) gli impianti privi di sede propria nei quali il rifornimento alle autovetture e/o all'impianto, avviene occupando la sede stradale;

f) gli impianti situati a distanza inferiore a quella regolamentare da incroci o accessi di rilevanti importanza; è ammessa una riduzione del 50% della suddetta distanza per gli impianti esistenti per i quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali.

2. I Comuni, entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente Regolamento, effettuano le verifiche degli impianti esistenti, fatte salve le verifiche già effettuate.

Il Comune verificata l'esistenza di una delle fattispecie di incompatibilità ne dà comunicazione al titolare dell'autorizzazione, al gestore, alla Regione, all'Ufficio Tecnico di Finanza competente nel territorio, al Comando Provinciale Vigili del Fuoco, al Ministero delle Attività Produttive, al Ministero dell'Ambiente ed all'Ente proprietario della strada nel caso di impianti realizzati in fregio a strade statali o provinciali.

Il verbale di verifica di incompatibilità è motivato in relazione al presente articolo e può contenere le eventuali indicazioni per la presentazione, da parte del titolare dell'autorizzazione, del progetto di adeguamento dell'impianto stesso entro il termine massimo di 60 gg. dalla data di notifica del verbale di incompatibilità.

Nel caso di presentazione del progetto di adeguamento dell'impianto, il Comune provvede, entro il termine massimo di 4 mesi, a comunicare al titolare l'esito del progetto di adeguamento, ove il Comune non provveda nel termine indicato il progetto di adeguamento si intenderà assentito per quanto di competenza comunale. Nel caso in cui il progetto di adeguamento non venga approvato, il Comune procederà alla revoca dell'autorizzazione nei modi e termini indicati al successivo comma 3.

Il titolare di autorizzazioni di impianti dichiarati incompatibili, può utilizzare tali autorizzazioni, entro e non oltre il termine di 12 mesi dalla data del provvedimento di revoca per la realizzazione di nuovi punti vendita.

Trascorso il termine di 60 gg. ed in assenza del progetto di adeguamento, il Comune provvede alla revoca dell'autorizzazione dandone contestuale comunicazione ai soggetti ed Enti sopra citati.

3. Il provvedimento di revoca contiene:

a) la data di cessazione dell'attività dell'impianto, che non deve essere superiore a 90 gg. dalla data di notifica del provvedimento di revoca;

b) l'ordine di smantellamento dell'impianto e di rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto stesso, nonché di eventuale bonifica del suolo. In caso di area pubblica il titolare provvederà al ripristino delle aree demaniali;

le operazioni non possono protrarsi oltre il termine di 12 mesi dalla data di notifica del provvedimento di revoca salvo il rispetto di tempi necessari per l'ottenimento delle autorizzazioni previste in merito dalla normativa vigente.

4. Il titolare che intende apportare al proprio impianto modifiche soggette a preventiva autorizzazione, ai sensi dell'art. 2, comma 1, lettera f) del presente Regolamento, può farne richiesta solo nel caso in cui sia stata effettuata dal Comune la verifica di compatibilità dell'impianto.

Il titolare di impianto, qualora lo stesso non sia stato ancora verificato, presenta istanza allegando l'autocertificazione nella quale dichiara espressamente che l'impianto non ricade in alcuna delle fattispecie di incompatibilità previste del presente articolo.

Art. 5

Requisiti e indicazioni per i nuovi impianti stradali.

1. I nuovi impianti rispettano i seguenti requisiti:

a) siti incompatibili: non possono essere realizzati nuovi impianti in aree caratterizzate dai profili di incompatibilità di cui al precedente art. 4, nelle aree di incompatibilità individuate dai Comuni o comunque individuate dalla Delib.G.R. 29 febbraio 2000, n. 6/48714;

b) dimensioni delle aree di impianto: i nuovi impianti sono collocati in aree aventi le superfici minime indicate nell'allegata tavola 2.

Le superfici devono essere effettivamente agibili e praticabili dall'utente, ad esclusiva disposizione del punto vendita e misurate al netto di eventuali aree destinate a parcheggio;

c) presenza di servizi ed attività integrative. Nei nuovi impianti sono previsti:

1) un fabbricato a servizio dell'utenza con relativi spazi riservati a parcheggio;

2) una o più isole di distribuzione dei carburanti, adeguatamente coperte da idonee pensiline;

3) l'erogazione almeno due prodotti;

4) le apparecchiature per il self-service pre-pagamento e pagamento posticipato;

5) uno o più servizi all'automezzo ed all'utente di cui all'art. 2, comma 1, lettera a);

6) una o più attività commerciali integrative di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), con relativi spazi riservati a parcheggio;

il fabbricato di cui al punto 1) contiene in ogni caso servizi igienici di uso pubblico nonché la cassa per il pagamento posticipato, ha una superficie minima di 30 m2 e uno spazio limitrofo a parcheggio di almeno due posti auto.

Le attività commerciali di cui al punto 6) hanno complessivamente superficie massima di 150 mq. nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti, 250 mq. nei comuni con popolazione superiore, e sono dotate di posti auto per una superficie non inferiore al 50% di quella di vendita.

La Regione, nel promuovere l'integrazione ed il miglioramento dell'efficienza complessiva del sistema distributivo in termini di servizio reso all'utenza, considera l'inserimento, nella normativa regionale sui pubblici esercizi, di apposite disposizioni e di indirizzi di programmazione in materia di somministrazione di alimenti e bevande, per gli esercizi collocati nelle aree di impianto.

Gli impianti di distribuzione del solo prodotto metano sono autorizzati anche in deroga ai punti 3), 4), 5), 6).

Gli impianti di distribuzione del solo G.p.l. sono autorizzati anche in deroga al punto 3);

d) distanze tra impianti a benzine e/o gasolio: l'apertura di un nuovo impianto rispetta le distanze minime da impianti esistenti previste all'allegata tavola 3. Le distanze sono misurate rispettando i seguenti criteri:

1) punto di riferimento è la mezzeria dell'accesso sulla pubblica via, posto su strada Comunale, Provinciale o Statale, più vicino ad un impianto esistente, misurato dalla mezzeria del suo accesso più vicino al progettato nuovo impianto, indipendentemente dal posizionamento delle strutture del punto vendita all'interno del piazzale;

2) le distanze vanno misurate sulla viabilità pubblica sul percorso più breve nel rispetto del Codice della Strada;

3) le distanze indicate nella tav. 3 - «Fuori Centro Abitato» - alle lettere b) e c) sono rispettate anche nel caso in cui la strada statale proseguendo si trasformi in strada provinciale e viceversa, essendo prevalente il concetto della continuità viabilistica;

4) nel caso di strada Statale o Provinciale con 4 o più corsie e spartitraffico centrale che, proseguendo, diventi a due corsie, e viceversa, valgono le distanze minime previste alla lettera c) della tav. 3.

5) con riferimento a quanto previsto alla tav. 3 - «Centro Abitato» - lettera a) si precisa che, nel caso di centri abitati contigui ancorché appartenenti a Comuni diversi, si rispettano le distanze indicate alla tav. 3 «Fuori Centro Abitato»;

e) distanze tra impianti a metano: per favorire la fase di primo sviluppo di diffusione territoriale di distributori eroganti metano, i Comuni:

1) autorizzano la realizzazione di nuovi punti vendita metano nel rispetto delle distanze di cui alla tavola 4 allegata;

2) per tutti i Comuni appartenenti alle Zone critiche individuate nell'Allegato A alla Delib.G.R. 19 ottobre 2001, n. 7/6501 la distanza da applicare per l'autorizzazione di nuovi punti vendita metano è stabilita in ogni caso in almeno Km. 2;

3) autorizzano, nel rispetto dei punti 1) e 2) sopracitati e di tutte le specifiche norme di sicurezza ed ambientali, la realizzazione di impianti ad uso pubblico collocati in fregio ad aree private ove sia installato un impianto metano ad uso privato, purché entrambi gli impianti di erogazione utilizzino le stesse strutture ed attrezzature di rifornimento attraverso accordi con il titolare dell'impianto ad uso privato;

f) distanze tra impianti a G.p.l.: i Comuni autorizzano gli impianti a G.p.l. nel rispetto delle distanze di cui alla tavola 5 allegata.

2. Al fine di garantire un'adeguata diffusione del servizio, i Comuni sprovvisti di impianti di distribuzione di carburanti possono, in deroga all'art. 3, nonché all'art. 5, comma 1, lettere b) e c), autorizzare l'installazione di un punto vendita qualora questo si trovi ad una distanza superiore a Km. 5 da altro punto vendita. Se il Comune appartiene ad una Comunità Montana sono autorizzabili impianti anche in deroga all'art. 4, comma 1, lett. b), d), e), previa verifica da parte del Comune circa l'inesistenza di possibili collocazioni più idonee e previo parere dell'Ente proprietario della strada.

I suddetti impianti non possono essere trasferiti, né chiusi per la realizzazione di nuovi impianti in attuazione dell'art. 3. La gestione di tali impianti avviene anche mediante il solo utilizzo di apparecchiature self-service pre-pagamento funzionanti senza la presenza del gestore, purché sia assicurata adeguata sorveglianza degli stessi.

Agli impianti così autorizzati non potranno essere applicati i benefici previsti all'art. 6 del decreto legislativo 32/98.

3. I Comuni possono autorizzare l'installazione di nuovi impianti su aree di loro proprietà, aventi tutti i requisiti richiesti dal presente regolamento, appositamente individuate e messe a bando.

L'assegnazione delle aree dovrà avvenire attraverso procedure di evidenza pubblica.

4. Nella progettazione di nuovi impianti ricadenti in ambiti di interesse storico, ambientale e paesaggistico, al fine di mitigarne l'impatto visivo, si dovrà porre particolare attenzione a:

a) l'utilizzo di materiali e colori, nelle finiture, adeguate all'inserimento nell'ambiente circostante, sia costruito che naturale;

b) il contenimento, nel numero e nelle dimensioni, di pali, cartelli, insegne luminose e non, ed altra segnaletica;

c) la dotazione di aiuole e spartitraffico coltivati a verde, nonché di alberature adeguate ad ombreggiare le zone di parcheggio ed a mascherare l'impianto verso le aree contermini;

la Regione promuove allo scopo iniziative di sensibilizzazione e qualificazione progettuale anche in collaborazione con gli operatori del settore.

Art. 6

Procedure amministrative per l'installazione di nuovi impianti stradali.

1. La domanda di autorizzazione è presentata al Sindaco del Comune dove si intende realizzare l'impianto e deve indicare con dichiarazione sostitutiva - autocertificazione -, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445:

a) le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del richiedente, o nel caso di società del legale rappresentante unitamente ai dati di cui all'art. 2250, commi 1 e 2 del Codice Civile; 

b) la località in cui si intende installare l'impianto;

c) la dettagliata composizione del nuovo impianto e degli eventuali impianti da chiudere;

d) autocertificazione contenente l'esistenza dei requisiti previsti all'art. 5;

e) dichiarazione dell'avvenuta presentazione del progetto al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all'art. 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.

2. Alla domanda sono inoltre allegati:

a) perizia giurata, redatta da tecnici competenti, iscritti ai relativi albi professionali, per la sottoscrizione del progetto presentato, contenente le dichiarazioni di conformità del progetto rispetto alle presenti norme, disposizioni degli strumenti urbanistici vigenti, prescrizioni fiscali, sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, tutela dei beni storici e artistici nonché alle norme di indirizzo programmatico regionale, nonché il rispetto delle distanze di effettiva percorrenza da altri impianti esistenti; attestante inoltre il rispetto delle caratteristiche delle aree, individuate dal Comune in attuazione dell'art. 2 del d.lgs. 32/98 e successive modifiche. Nel caso in cui il Comune non abbia provveduto a recepire le predette norme si dovrà attestare il rispetto delle caratteristiche delle aree in sintonia con quanto dettato dalla Delib.G.R. 29 febbraio 2000, n. 6/48714 pubblicata sul BURL n. 11 S.O. del 13 marzo 2000, nonché il rispetto delle norme previste dal presente regolamento;

b) attestazione della disponibilità dell'area con sottoscrizione autenticata del proprietario. Nel caso in cui l'area interessata alla realizzazione del nuovo impianto sia pubblica, si deve altresì allegare attestazione del Comune interessato che confermi l'avvenuta assegnazione dell'area attraverso indizione di gara pubblica;

c) modelli Das (ex HTER 16) concernenti la dimostrazione che gli impianti destinati alla chiusura sono attivi e funzionanti o copia dell'autorizzazione alla sospensione dell'esercizio;

d) copie delle concessioni/autorizzazioni degli impianti oggetto di trasferimento e concentrazione;

e) disegni planimetrici dell'impianto sottoscritti dal responsabile tecnico del progetto con l'evidenziazione della segnaletica prevista;

e, nel caso di impianti da realizzarsi in fregio a strade statali o provinciali, l'interessato dovrà inoltre provvedere ad inoltrare, all'Ente proprietario della strada con l'evidenziazione che trattasi di nuovo impianto stradale, copia della domanda recante il timbro di ricevuta del Comune e corredata della documentazione prevista, nonché della ulteriore documentazione indicata ai sotto elencati punti f), g), h), i):

f) rilievo aerofotogrammetrico in scala 1:5000 della zona interessata all'impianto;

g) rilievo in scala 1:2000 dello stato di fatto in cui siano evidenziati, entro i limiti di 700 metri a cavallo dell'impianto per la viabilità ordinaria e di 900 metri per le strade a quattro corsie: incroci, biforcazioni, diramazioni, accessi privati, dossi, gallerie, piazzole di sosta, fermate di autolinee ed il posizionamento della segnaletica verticale ed orizzontale;

h) rilievo come il precedente con inserito lo stato di progetto;

i) una planimetria in scala 1:200 con tabella di calcolo dove sia evidenziata la superficie del terreno demaniale oggetto di occupazione;

l'Ente proprietario provvederà a comunicare al Comune ed al richiedente il proprio parere di conformità entro il termine di 75 giorni dal ricevimento dell'istanza stessa.

3. Nel caso in cui il Comune ravvisi la necessità di acquisire altra eventuale diversa documentazione ad integrazione della domanda, ne dà tempestiva comunicazione al richiedente, con invito a provvedere entro il termine di 30 gg., dal ricevimento della stessa. Tale richiesta sospende il termine di cui all'art. 1 comma 3 del d.lgs. 32/98, che inizierà a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento, da parte dell'amministrazione competente, degli elementi richiesti. In caso di mancata integrazione, il Comune decide in base alla documentazione in atti.

Il termine non sarà interrotto da eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, successive alla prima.

Contestualmente alla presentazione dell'istanza per il rilascio di autorizzazione petrolifera, il richiedente avvia le procedure di natura edilizia, secondo le norme vigenti in materia.

Copia della domanda, corredata della documentazione che verrà individuata con successivo atto dirigenziale, con timbro e data di ricevimento o dell'avviso di ricevimento da parte del Comune, è trasmessa a cura dell'interessato alla Regione.

4. Il Comune, fatta salva la procedura definita per il funzionamento dello Sportello Unico per le attività produttive, ricevuta la domanda relativa a nuovi impianti, provvede a:

a) verificare la conformità della domanda alle disposizioni degli strumenti urbanistici vigenti, alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza ambientale e stradale, alle disposizioni per la tutela dei beni ambientali, storici ed artistici, nonché il rispetto delle norme previste dal presente Regolamento;

b) verificare il rispetto delle caratteristiche delle aree individuate, dal Comune in attuazione dell'art. 2 del d.lgs. 32/98 e successive modifiche. Nel caso in cui il Comune non abbia provveduto a recepire le predette norme, si dovrà verificare il rispetto delle caratteristiche delle aree in sintonia con quanto dettato dalla Delib.G.R. 29 febbraio 2000, n. 6/48714 pubblicata sul BURL n. 11 S.O. del 13 marzo 2000;

c) acquisire il parere dell'ASL competente per territorio, per gli adempimenti di cui all'art. 1 comma 5 del d.lgs. 32/98, qualora il richiedente non abbia allegato all'istanza tale parere, così come previsto dal D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380;

d) acquisire il parere dell'ARPA competente per territorio per gli aspetti di sicurezza e tutela dell'ambiente;

e) richiedere alla Regione, ai sensi dell'art. 1 comma 2 del d.lgs. 32/98, il parere di conformità al piano e l'individuazione delle priorità cronologiche delle domande pervenute, in relazione all'osservanza delle norme di indirizzo programmatico della rete;

f) acquisire il parere preventivo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco territorialmente competente, attestante la conformità del progetto dell'impianto alle norme tecniche e di sicurezza vigenti in materia, qualora, il richiedente, non abbia allegato all'istanza tale parere, così come previsto dal D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380;

g) acquisire il preventivo parere dell'Ufficio Tecnico di Finanza, territorialmente competente, attestante l'osservanza della normativa tributaria;

h) acquisire il nulla-osta dei Comuni ove sono ubicati gli impianti oggetto di eventuale chiusura volontaria;

i) provvedere, nel caso in cui, l'area interessata all'apertura del nuovo impianto sia sottoposta al vincolo paesaggistico, agli adempimenti previsti dalla L.R. 18/97;

j) acquisire il previsto parere di conformità dell'Ente proprietario della strada (ANAS o Provincia) sulla base della documentazione direttamente inoltrata dal richiedente all'Ente proprietario così come previsto al precedente art. 6, comma 1;

gli Enti coinvolti nella procedura devono trasmettere i pareri di competenza entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta al Comune e per conoscenza al soggetto richiedente.

Nel caso in cui la Regione esprima parere di non conformità alla programmazione regionale, il Comune rigetta l'istanza e ne dà comunicazione alla Regione ed agli Enti coinvolti nel procedimento.

Trascorsi 90 giorni dalla data risultante dal protocollo del Comune, la domanda si considera accolta se non è comunicato al richiedente il diniego. Contestualmente al rilascio dell'autorizzazione petrolifera, il Comune completa il procedimento edilizio ai sensi dell'art. 1 del d.lgs. n. 32/98 e trasmette copia dell'autorizzazione alla Regione e ai Comuni contermini il giorno stesso del rilascio.

L'autorizzazione si intende revocata se entro due anni dal suo rilascio o dalla maturazione del silenzio assenso il nuovo impianto non sarà attivato, salvo proroghe per motivate ragioni.

5. I Comuni nei cui territori sono ubicati gli impianti per i quali il richiedente propone la volontaria chiusura, per la realizzazione di un nuovo impianto di carburanti in un altro Comune, possono procedere alla diretta intestazione dell'autorizzazione relativa all'impianto che viene chiuso, dandone comunicazione alla Regione, alle seguenti condizioni: 

a) l'impianto, oggetto di chiusura, sia: 

- unico sul territorio comunale;

- non ci sia altro punto vendita ad una distanza di effettiva percorrenza inferiore a Km. 10;

b) deve essere compatibile con le norme di sicurezza ambientale;

c) deve essere coperto da regolare Certificato di Prevenzione Incendi in corso di validità;

d) deve rispettare i requisiti di compatibilità previsti dal presente regolamento;

e) non può più essere ceduto a terzi, né trasferito in luogo diverso dal territorio comunale;

f) acquisizione delle attrezzature dell'impianto, con atto regolarmente registrato all'Ufficio del registro competente per territorio;

agli impianti così autorizzati non potranno essere applicati i benefici previsti all'art. 6 del decreto legislativo 32/98.

6. Il richiedente l'autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di un impianto stradale di distribuzione carburanti per autotrazione ha i seguenti requisiti soggettivi: 

a) ha compiuto il 18° anno di età;

b) è cittadino italiano, o ente italiano o degli Stati dell'Unione Europea, oppure Società avente la sede sociale in Italia o nei predetti Stati, oppure persona fisica o giuridica avente nazionalità di Stati che ammettano i cittadini, gli Enti e le Società Italiane all'esercizio dell'attività di distribuzione di carburanti per uso di autotrazione;

l'autorizzazione non può essere rilasciata, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, a coloro:

c) che siano stati dichiarati falliti;

d) che abbiano riportato, con sentenza passata in giudicato, condanna per un delitto non colposo per il quale la legge commina la pena di reclusione non inferiore, nel minimo, a due anni o, al massimo, a cinque anni, ovvero condanna che importi la interdizione dai pubblici uffici di durata superiore a tre anni;

e) che siano sottoposti a misura di prevenzione ai sensi della L. 27 dicembre 1956, n. 1423, o siano stati dichiarati delinquenti abituali;

f) che abbiano riportato nel quinquennio, precedente condanna per violazioni costituenti delitti, a termini del D.L. 5 maggio 1957, n. 271, convertito in legge, con modificazioni, con la L. 2 luglio 1957, n. 

474, e successive modificazioni;

l'accertamento delle summenzionate condizioni ostative al rilascio dell'autorizzazione può essere effettuato d'ufficio.

7. In caso di trasferimento della titolarità di un impianto di distribuzione carburanti, attivo e funzionante o in regolare sospensiva, le parti interessate ne danno comunicazione al Comune, alla Regione e all'Ufficio Tecnico di Finanza entro quindici giorni dall'atto di compravendita o della cessione del ramo d'azienda, di cui deve esserne allegata copia regolarmente registrata all'Ufficio del registro competente per territorio.

8. L'esercizio degli impianti non può essere sospeso, salva l'osservanza del turno feriale, senza l'autorizzazione del Comune, di durata definita, rilasciata su motivata richiesta.

La richiesta di sospensiva deve essere corredata da documentazione atta a dimostrare il regolare esercizio dell'impianto (modelli DAS relativi agli ultimi 3 rifornimenti e/o fotocopia del registro di carico e scarico).

Ove l'interruzione del servizio sia operata per motivi di sicurezza o di particolare gravità, le domande di sospensiva possono essere presentate al Comune entro 30 giorni successivi all'interruzione.

La sospensiva può essere autorizzata per un periodo massimo di 12 mesi, e potrà essere prorogata solo per documentati motivi, che devono essere segnalati al Comune prima del termine dell'originaria scadenza, o nel caso in cui il titolare abbia presentato domanda di volontario trasferimento/concentrazione dell'impianto.

In tutti gli altri casi la proroga della sospensiva non può essere autorizzata.

Qualora il titolare dell'autorizzazione non comunichi la riattivazione dell'impianto entro il termine di scadenza della sospensiva, il Comune provvede all'accertamento della riapertura dell'impianto.

Nel caso in cui l'impianto risulti chiuso, il Comune provvede alla revoca dei titoli autorizzativi e ne ingiunge la rimozione dandone comunicazione all'Ente proprietario della strada nel caso di impianti realizzati in fregio a strade statali o provinciali.

Per la realizzazione di nuovi impianti i richiedenti possono chiedere il trasferimento della autorizzazione, ove necessario in base alla presente normativa, esclusivamente di impianti attivi o in regolare sospensiva, all'atto della presentazione dell'istanza, eccezione fatta per gli impianti le cui autorizzazioni sono state revocate per motivi di incompatibilità così come previsto all'art. 4.

Gli impianti oggetto di trasferimento possono essere rimossi, previa autorizzazione del Comune, solo successivamente alla presentazione dell'istanza di nuovo punto vendita.

In caso di rigetto dell'istanza di nuovo punto vendita, gli impianti rimossi, a seguito dell'autorizzazione allo smantellamento da parte del Comune, vengono automaticamente portati in detrazione dai dati di riferimento per la programmazione regionale.

Agli effetti della programmazione regionale gli impianti vengono considerati rimossi dalla data di emissione dell'autorizzazione comunale, indipendentemente dalla data di effettiva rimozione.

Le autorizzazioni relative agli impianti rimossi senza la preventiva autorizzazione comunale sono considerate decadute a tutti gli effetti.

9. Nel caso di nuovi impianti, il Comune, su richiesta del titolare dell'autorizzazione, nominerà una Commissione di collaudo composta da rappresentanti di: 

- Comune; 

- Vigili del Fuoco; 

- Ufficio Tecnico di Finanza; 

- A.S.L.; 

- ARPA Lombardia.

Il sopralluogo per il collaudo dovrà essere eseguito entro 60 giorni dalla richiesta ed i lavori verranno svolti alla presenza del titolare dell'autorizzazione o suo delegato.

La commissione accerta la funzionalità, la sicurezza e l'idoneità tecnica delle attrezzature installate, nonché la generale conformità dell'impianto al progetto presentato con la domanda di autorizzazione.

Sarà cura del Comune, entro il termine di 15 giorni, a trasmettere: al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, all'Ufficio Tecnico di Finanza, all'ASL e all'ARPA territorialmente competente, copia del verbale di collaudo, ai fini del conseguente rilascio del certificato di prevenzione incendi e del registro di carico e scarico dei carburanti. Una copia del verbale verrà trasmessa al titolare dell'autorizzazione ed alla Regione Lombardia.

Qualora, durante le operazioni di collaudo, siano accertate irregolarità viene assegnato un termine massimo di 60 giorni per provvedere alla loro eliminazione o ove si renda necessario si dispone la rinnovazione del collaudo.

Le spese di collaudo sono a carico del richiedente.

In attesa del collaudo e su richiesta della Società, il Sindaco può concedere l'esercizio provvisorio per un periodo non superiore a 180 giorni, prorogabili, previa presentazione della sotto elencata documentazione:

a) perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere nel rispetto delle norme di sicurezza sanitaria, ambientale, fiscale e stradale nonché la corretta esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato e comunicato;

b) richiesta ai Vigili del Fuoco del certificato di prevenzione incendi da parte del titolare con l'impegno, da parte di quest'ultimo, all'osservanza delle prescrizioni o condizioni di esercizio imposte dai Vigili del Fuoco;

sono escluse dall'esercizio provvisorio le apparecchiature destinate al contenimento o all'erogazione del prodotto G.p.l. e del prodotto metano.

Art. 7

Ammodernamento degli impianti esistenti.

1. Per l'ammodernamento di impianti esistenti sono rispettate le seguenti indicazioni:

a) requisiti degli impianti: gli impianti esistenti possono essere ammodernati ai sensi del presente regolamento qualora non si trovino nelle condizioni di incompatibilità di cui all'art. 4, l'ammodernamento è soggetto ad autorizzazione tranne nei casi previsti all'art. 2, comma 1, lettera e) o dove i seguenti punti fanno esplicito riferimento al solo obbligo di comunicazione.

Anche nell'ammodernamento di impianti esistenti deve essere garantito il rispetto delle indicazioni di cui all'art. 5, comma 4;

b) introduzione del servizio self-service con pre-pagamento: l'installazione di apparecchiatura self- service pre-pagamento negli impianti esistenti, può essere realizzata a condizione che l'impianto sia dotato di area di rifornimento adeguatamente coperta da idonea pensilina ed eroghi almeno le benzine e gasolio, con la sola comunicazione al Comune contenente autocertificazione nel rispetto dei requisiti previsti dal presente articolo.

Il Comune può concedere deroghe a impianti che non rispettano tali condizioni se trattasi dell'unico impianto carburanti presente nel territorio comunale;

c) trasformazione di un impianto servito in self-service pre-pagamento: la trasformazione del sistema di erogazione, da servito a esclusivamente self-service pre-pagamento degli impianti esistenti può essere autorizzata, nel rispetto delle procedure previste dal presente Regolamento, nell'ipotesi in cui vi sia un unico impianto nel Comune, erogante almeno benzine e gasolio e in assenza di altri impianti a distanza inferiore a Km 5.

In tali casi la trasformazione dell'impianto costituisce, a tutti gli effetti, nuova autorizzazione da rilasciarsi in base a quanto stabilito al precedente art. 5, comma 2.

Il titolare dell'autorizzazione di impianti funzionanti esclusivamente con apparecchiature self-service pre-pagamento deve obbligatoriamente provvedere a:

1) garantire la sorveglianza degli impianti con personale qualificato, ai fini della sicurezza degli utenti;

2) ottemperare tempestivamente ad ogni altra ed eventuale prescrizione emanata dalle Autorità competenti;

d) introduzione del servizio self-service con pagamento posticipato: l'introduzione delle apparecchiature per il servizio self-service con pagamento posticipato può essere autorizzato qualora l'impianto sia dotato di quanto previsto al precedente art. 5, comma 1, lettera c), punti 1), 2), 3) o la domanda di ammodernamento ne preveda l'inserimento;

e) introduzione di servizi e attività integrative: è liberamente consentita l'installazione su impianti esistenti di colonnine per l'alimentazione di autovetture elettriche, nonché le attrezzature necessarie per l'esercizio di noleggio di autovetture elettriche, a condizione che vengano rispettate le norme di sicurezza vigenti in materia.

L'ammodernamento di un impianto esistente con l'introduzione di attività relative alla somministrazione di alimenti e bevande, è autorizzabile a condizione che:

1) le superfici dell'area di impianto siano quelle previste dall'art. 5, comma 1, lettera b);

2) l'impianto sia dotato di quanto previsto all'art. 5, comma 1, lettera c), punti 1), 2), 3), 4);

tali condizioni possono essere derogate dal Comune nel caso in cui l'impianto da ammodernare sia:

3) unico sul territorio comunale;

4) dichiarato compatibile;

5) distante più di Km. 10 da altro impianto (Km. 5 nelle Comunità Montane);

f) ristrutturazione dell'impianto in loco: l'ammodernamento può avvenire, senza modificarne la localizzazione, attraverso la totale ristrutturazione dell'impianto comportante modifiche non comprese tra quelle previste all'art. 2, comma 1, lettera e), nel rispetto di tutte le precedenti norme di cui al presente articolo;

g) aggiunta di nuovi prodotti: è considerato ammodernamento anche l'aggiunta di nuovi prodotti rispetto a quelli già erogati, in particolare nel caso di aggiunta G.p.l. e metano si applicano le disposizioni di cui al precedente art. 5, comma 1, lettere e) ed f).

2. La richiesta di autorizzazione al Comune per l'ammodernamento degli impianti esistenti contiene:

a) le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del richiedente, o del legale rappresentante; nonché per le Società i dati di cui all'art. 2250, commi 1 e 2, del Codice Civile;

b) dettagliata composizione dell'impianto da modificare;

c) perizia giurata redatta da tecnici competenti per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritti ai relativi albi professionali, contenente le dichiarazioni di conformità del progetto rispetto alle presenti norme, disposizioni degli strumenti urbanistici vigenti, prescrizioni fiscali, sicurezza sanitaria, ambientale (con particolare riferimento ai sistemi omologati di recupero dei vapori) e stradale, tutela dei beni storici e artistici nonché alle norme di indirizzo programmatico regionale, nonché, nel caso in cui il presente regolamento lo preveda, il rispetto delle distanze di effettiva percorrenza da altri impianti esistenti. Deve inoltre attestare il rispetto delle caratteristiche delle aree, individuate dal Comune in attuazione dell'art. 2 del d.lgs. n. 32/98 e successive modifiche. Nel caso in cui il Comune non abbia provveduto a recepire le predette norme, si dovrà attestare il rispetto delle caratteristiche delle aree in sintonia con quanto dettato dalla Delib.G.R. 29 febbraio 2000, n. 6/48714 pubblicata sul BURL n. 11 S.O. del 13 marzo 2000;

d) in assenza della verifica di compatibilità da parte del Comune, copia dell'autocertificazione nella quale il titolare dell'impianto dichiari che l'impianto non ricade in alcuna delle fattispecie di incompatibilità di cui all'art. 4 del presente Regolamento.

La domanda è corredata della sotto elencata documentazione:

e) dichiarazione dell'avvenuta presentazione del progetto al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ai fini di cui all'art. 2 del D.P.R. 21 gennaio 1998, n. 37;

g) disegni planimetrici dell'impianto timbrati e firmati dal responsabile tecnico del progetto;

h) autocertificazione relativa al rispetto della norma del presente articolo.

3. Copia della domanda, con timbro e data di ricevimento o dell'avviso di ricevimento da parte del Comune, è trasmessa, a cura dell'interessato alla Regione.

La domanda si intende assentita qualora il Comune non formuli motivate osservazioni entro 90 gg. dalla richiesta, salvo che per l'aggiunta dei prodotti G.p.l. e metano, che, per motivi di sicurezza, richiedono comunque autorizzazione espressa.

Il Comune contestualmente al rilascio dell'autorizzazione ne trasmette copia alla Regione.

4. Ai fini dello snellimento dell'attività amministrativa e di semplificazione delle procedure, l'esercizio provvisorio di un impianto di distribuzione carburanti è autorizzato dal Comune previa presentazione, da parte dell'interessato, della perizia giurata redatta da un tecnico iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità delle opere alle disposizioni di cui alla Delib.C.R. n. VI/1309.

L'interessato deve inoltre allegare copia della:

- ricevuta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco dell'avvenuta presentazione della dichiarazione di conformità dei lavori come previsto dall'art. 3 comma 5 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37;

- ricevuta di richiesta d'aggiornamento della licenza d'esercizio presentata all'U.T.F.

Una volta presentati al comune la copia del certificato di prevenzione incendi aggiornato, copia della licenza U.T.F. aggiornata, l'esercizio dell'impianto da provvisorio diventa definitivo.

L'autorizzazione all'esercizio dell'impianto, rilasciata dal Comune a seguito della documentazione presentata dal richiedente, non annulla né sostituisce i sopralluoghi previsti dalle normative dei Vigili del Fuoco, dell'U.T.F., dall'A.S.L. e dall'ARPA territorialmente competente.

Sono escluse dall'esercizio provvisorio con la procedura semplificata di cui al presente articolo, le apparecchiature destinate al contenimento o all'erogazione del prodotto G.p.l. e del prodotto metano che devono comunque essere sottoposte a collaudo con la procedura di cui all'art. 6, comma 9.

Art. 8

Impianti per aeromobili e natanti.

1. La realizzazione di nuovi impianti può essere autorizzata in deroga agli artt. 3 e 5, fermo restando il rispetto di tutte le altre disposizioni contenute nel presente regolamento.

Devono essere adibiti esclusivamente al rifornimento dei mezzi avio e natanti.

Art. 9

Impianti autostradali.

1. L'apertura di nuovi impianti e l'ammodernamento di quelli esistenti sulle autostrade e sui raccordi autostradali connessa al soddisfacimento del fabbisogno di rifornimento dell'utenza autostradale, è subordinata al rispetto delle indicazioni dell'art. 15 della Delib.C.R. 29 settembre 1999, n.VI/1309 contenente il Programma di razionalizzazione della rete distributiva.

2. Sino all'approvazione di apposite norme attuative in materia, il rilascio delle concessioni per l'installazione e l'esercizio di impianti di rifornimento di cui all'articolo 8 è operato dal Comune, previo parere vincolante della Regione in ordine al rispetto del precedente comma.

3. Il parere viene espresso in sede di Conferenza di Servizi convocata dal comune ai sensi della legge 241/1990 e successive modificazioni, alla quale parteciperanno gli Enti e le Amministrazioni titolari di nulla osta, pareri, autorizzazioni (A.S.L., ARPA, V.V.F., U.T.F., Società proprietarie delle autostrade) oltre ai Comuni contermini in qualità di uditori.

La domanda di concessione è inoltrata al Comune, alla Regione e agli altri partecipanti alla Conferenza, corredata di tutta la documentazione indicata dal presente Regolamento per i nuovi impianti non autostradali.

Capo II

Impianti ad uso privato

Art. 10

Norme per l'installazione e la ristrutturazione.

1. Impianti ad uso privato sono consentiti nel rispetto dei seguenti requisiti e indicazioni:

a) definizione: per impianto di distribuzione di carburanti ad uso privato si intende un complesso di attrezzature fisse o mobili ubicato all'interno di aree private non aperte al pubblico accesso quali stabilimenti, cantieri, depositi e simili e destinato esclusivamente al rifornimento di automezzi di proprietà o di uso esclusivo.

In questa fattispecie di impianti ad uso privato si intendono compresi anche quelli attrezzati per il rifornimento di aeromobili e natanti.

Gli impianti devono essere realizzati nel rigoroso rispetto delle prescrizioni fiscali, norme di sicurezza incendi, sanitaria ed ambientale previste dalla normativa vigente.

Per questa tipologia di impianti vige il divieto di cessione di carburanti a terzi, sia a titolo oneroso che gratuito pena, in caso di trasgressione, della revoca dell'autorizzazione.

Gli enti pubblici, le aziende speciali e le società a partecipazione pubblica, nonché i soggetti gestori di servizi di pubblica utilità, autorizzati all'installazione di impianti di metano ad uso privato, possono stipulare accordi per il rifornimento presso tali impianti da parte di automezzi di proprietà di altri analoghi soggetti.

Il titolare di impianto ad uso privato, con erogazione di metano, può stipulare accordi per l'installazione di impianti di cui all'art. 5, comma 1, lettera e);

b) modifiche non soggette ad autorizzazioni: non sono soggette a specifiche autorizzazioni, nel rispetto comunque delle procedure edilizie, le modifiche degli impianti di cui all'art. 2, comma 1, lettera e).

Le variazioni di cui al comma precedente devono essere preventivamente comunicate al Comune e realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali e, non sono soggette né a collaudo né alla procedura d'esercizio provvisorio.

Restano fermi gli adempimenti degli interessati concernenti la comunicazione al Comune, alla Regione, e agli altri enti coinvolti ai fini dell'aggiornamento del Certificato di Prevenzione Incendi e licenza U.T.F. ove richiesta;

c) requisiti nuovi impianti: i nuovi impianti ad uso privato devono essere ubicati in congrua localizzazione al fine di rispettare le condizioni di sicurezza sanitaria ed ambientale e di compatibilità con le strutture e le attrezzature ricadenti nell'area di proprietà e nelle aree limitrofe.

L'autorizzazione all'installazione dei nuovi impianti è rilasciata dal Comune, che ne invia copia alla Regione.

I titolari di impianti hanno l'obbligo di trasmettere alla Regione entro il successivo 31 marzo di ogni anno la scheda informativa che verrà allo scopo predisposta con successivo atto dirigenziale; in sede di prima applicazione i titolari provvederanno entro 90 gg. dalla pubblicazione sul BURL dell'atto dirigenziale.

I Comuni sono tenuti a far conoscere ai titolari di impianti il contenuto del presente regolamento;

d) ristrutturazione e aggiunta di nuovi prodotti: per la ristrutturazione di impianti esistenti sono valide le stesse norme e procedure dettate per i nuovi impianti.

L'aggiunta di nuovi prodotti, nel rispetto delle norme di sicurezza, fiscali ed ambientali, è soggetta a preventiva autorizzazione da parte del Comune.

All'atto del rilascio dell'autorizzazione il Comune ne trasmette copia alla Regione.

In entrambi i casi la richiesta di autorizzazione o la comunicazione dovrà essere corredata di quanto indicato al successivo comma 2, lettera j);

e) incompatibilità: gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere zone entro le quali non è possibile ubicare nuovi impianti di distribuzione di carburanti ad uso privato.

2. La domanda di autorizzazione contiene:

a) le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del richiedente o del legale rappresentante, nonché per le società i dati di cui all'art. 2250 commi 1 e 2 del Codice Civile; 

b) la località in cui si intende installare l'impianto; 

c) la dettagliata composizione dell'impianto;

d) documentazione idonea a comprovare la disponibilità dell'area sulla quale si intende installare l'impianto;

e) perizia giurata redatta da un ingegnere o altro tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale che deve contenere le dichiarazioni di conformità del progetto rispetto alle disposizioni del piano regolatore nonché alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale;

f) dichiarazione dell'avvenuta presentazione del progetto al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all'art. 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37;

g) planimetria dell'impianto sottoscritta dal responsabile tecnico del progetto;

h) elenco aggiornato degli automezzi che utilizzeranno l'impianto e dichiarazione di impegno, da parte del soggetto richiedente, all'utilizzo dell'impianto esclusivamente per i mezzi in proprietà o in uso esclusivo; 

i) certificato di iscrizione alla Camera di Commercio; 

j) autorizzazione originaria nel caso di ristrutturazione;

la domanda va rivolta al Comune ove si intende eseguire l'opera.

In caso di trasferimento della titolarità di un impianto di distribuzione carburanti, ad uso privato, le parti interessate ne danno comunicazione al Comune, alla Regione e ove previsto dalla normativa fiscale, all'Ufficio Tecnico di Finanze entro quindici giorni.

La comunicazione, di cui sopra, dovrà essere corredata dell'atto di compravendita o della cessione del ramo d'azienda regolarmente registrato all'Ufficio del registro competente per territorio.

I soggetti, che abbiano installato impianti di distribuzione carburanti per autotrazione ad uso privato sprovvisti della prescritta autorizzazione comunale alla data di entrata in vigore del presente regolamento, entro 12 mesi dalla data di pubblicazione del regolamento dovranno presentare istanza di autorizzazione degli stessi con le procedure indicate al presente articolo.

Per la regolarizzazione di questi impianti la perizia giurata di cui al precedente punto e) può essere sostituita da un progetto di adeguamento alle norme previste dal presente articolo.

Qualora il richiedente sia già in possesso del Certificato di Prevenzione Incendi in corso di validità, il Comune non dovrà procedere alla richiesta di parere al Comando provinciale Vigili del Fuoco competente per territorio.

Per la messa in esercizio di questi impianti scattano le norme di esercizio provvisorio, ad eccezione di quelli che sono in regolare possesso di C.P.I. in corso di validità.

Gli impianti che, entro il termine sopra indicato, non saranno stati regolarizzati, non potranno essere più utilizzati ed il Comune dovrà ingiungere la loro rimozione.

Si applicano le procedure di collaudo di cui al precedente art. 6, comma 9.

Capo III

Attività regionale

Art. 11

Monitoraggio e iniziative.

1. La Regione opera una continuativa attività di conoscenza, analisi e valutazioni dell'evoluzione della rete di distribuzione carburanti al fine di adeguare le proprie scelte di programmazione e di indirizzo dell'attività degli Enti locali.

L'attività di monitoraggio e verifica dello stato di attuazione del piano di ristrutturazione della rete di distribuzione, di cui al presente articolo, è realizzata con il supporto e la partecipazione della Consulta regionale per i carburanti che formulerà pareri e proposte in ordine ad eventuali adeguamenti e/o modifiche.

2. A tale scopo i titolari di autorizzazione entro il 31 marzo di ogni anno, devono obbligatoriamente trasmettere al Comune e per conoscenza alla Regione, per ogni singolo impianto, la copia della scheda informativa alla scopo predisposta con successivo atto dirigenziale, debitamente compilata in ogni sua parte, pena la sospensione delle istruttorie di competenza regionale per le istanze in corso.

Il Comune provvederà a diffidare il titolare inadempiente con l'applicazione di una sanzione consistente nella sospensione dell'esercizio per l'impianto autorizzato.

In sede di prima applicazione del presente Regolamento, i titolari provvederanno entro 90 giorni dalla pubblicazione sul BURL, del suddetto atto dirigenziale.

3. La Regione promuove iniziative volte alla diffusione di nuove tecnologie, applicate agli automezzi ed ai carburanti, per la riduzione delle emissioni inquinanti.

Art. 12

Coordinamento delle procedure regionali e comunali.

1. Entro 30 giorni dal ricevimento di copia della domanda, relativa alle autorizzazioni per impianti ad uso pubblico, la Regione comunica al Comune il parere di conformità al piano.

Entro lo stesso termine la Regione comunica la sospensione del procedimento in relazione a domande concorrenti.

Sono concorrenti le domande tra loro incompatibili in base alle disposizioni del presente Regolamento.

L'ordine di precedenza nell'esame delle domande concorrenti è determinato dalla data di ricevimento della copia della domanda da parte della Regione.

In caso di diniego sulla domanda il procedimento si considera concluso ai fini della programmazione regionale se, entro 240 giorni dalla presentazione della stessa al Comune, cui si aggiungono i periodi di eventuali sospensive, l'interessato non abbia comunicato l'avvio di azioni in sede giurisdizionale o amministrativa.

In caso di mancata adozione del provvedimento espresso da parte del Comune, la domanda si intende decaduta, ai fini della programmazione regionale, se, entro 240 giorni dalla presentazione della stessa al Comune, cui si aggiungono i periodi delle eventuali sospensive, l'interessato, previa diffida ad adempiere, non abbia comunicato di considerare accolta la domanda ai sensi dell'art. 1 comma 32 del d.lgs. 32/98.

Salvo che non siano pendenti ricorsi in sede giurisdizionale o amministrativa, l'autorizzazione si intende revocata se entro due anni dal suo rilascio o dalla maturazione del silenzio assenso il nuovo impianto non sarà attivato.

La Regione dà comunicazione agli interessati della riattivazione dei procedimenti sospesi dopo la conclusione dei procedimenti relativi a domande concorrenti.

2. Nel caso di domande per la realizzazione di nuovi impianti, in fregio a strade progettate ma non ancora realizzate, l'avvio del procedimento e i termini previsti nel presente articolo decorrono dal momento di avvenuta entrata in esercizio della strada fatto salvo l'ordine cronologico delle domande come sopra specificato.

Art. 13

Azioni regionali per il contenimento delle emissioni inquinanti.

1. Al fine di prevenire ed abbattere le emissioni inquinanti che derivano dal traffico veicolare, la Regione promuove la realizzazione di interventi finalizzati alla riduzione dell'impatto inquinante dei veicoli.

In raccordo con quanto previsto nel documento di programma «Libro Azzurro della mobilità e dell'ambiente» riveste priorità la promozione della diffusione dei veicoli ecologici, a trazione elettrica e ibrida, alimentati a metano e G.p.l..

A tale scopo si ravvisa la necessità del potenziamento della rete di distribuzione di metano per autotrazione; la Regione, anche mediante l'apporto tecnico di un apposito Tavolo di lavoro, individua un piano d'azione per lo sviluppo della rete con la disponibilità, entro il prossimo 2004, di almeno 100 impianti di distribuzione di metano in Lombardia.

Art. 14

Accompagnamento delle deleghe e formazione.

1. Al fine di promuovere la puntuale conoscenza delle disposizioni normative inerenti la rete di distribuzione dei carburanti e i contenuti del presente Regolamento la Regione promuove iniziative di informazione e formazione rivolte principalmente al personale degli Enti Locali interessato per competenza.

Art. 15

Norme finali e transitorie.

1. È abrogato il Reg. 21 luglio 2000, n. 2 dal momento dell'entrata in vigore del presente Regolamento.

2. Alle istanze presentate sino all'entrata in vigore del presente Regolamento si applica la normativa vigente alla data della loro presentazione.

ALLEGATI

Tav. 1

	Codice bacino
	Area
	Situazione dei bacini alla data del 15/02/2002
	N. impianti alla data del 29/09/1999
	N. impianti alla data del 15/02/2002
	N. impianti obiettivo

	
	
	
	
	
	

	1
	urbana
	altamente eccedentario
	121
	110
	76

	2
	montana
	equilibrio
	6
	6
	6

	3
	urbana
	altamente eccedentario
	200
	187
	105

	4
	urbana
	altamente eccedentario
	165
	162
	121

	5
	urbana
	eccedentario
	151
	152
	121

	6
	urbana
	altamente eccedentario
	190
	181
	109

	7
	montana
	eccedentario
	38
	42
	35

	8
	montana
	deficitario
	11
	10
	11

	9
	urbana
	altamente eccedentario
	273
	272
	164

	10
	urbana
	altamente eccedentario
	137
	138
	83

	11
	montana
	deficitario
	52
	47
	50

	12
	montana
	eccedentario
	73
	74
	57

	13
	montana
	altamente eccedentario
	76
	72
	48

	14
	pianura
	altamente eccedentario
	175
	179
	119

	15
	pianura
	altamente eccedentario
	95
	96
	73

	16
	pianura
	eccedentario
	144
	147
	126

	17
	metropolit.
	altamente eccedentario
	609
	529
	369

	18
	urbana
	altamente eccedentario
	150
	153
	95

	19
	pianura
	eccedentario
	82
	72
	64

	20
	urbana
	altamente eccedentario
	187
	180
	103

	21
	montana
	altamente eccedentario
	96
	88
	58

	22
	urbana
	altamente eccedentario
	98
	110
	55

	23
	montana
	equilibrio
	43
	40
	38

	24
	montana
	eccedentario
	41
	36
	32

	25
	urbana
	altamente eccedentario
	158
	160
	76

	26
	montana
	altamente eccedentario
	82
	93
	58

	27
	pianura
	altamente eccedentario
	148
	137
	88

	28
	pianura
	altamente eccedentario
	73
	67
	47

	29
	pianura
	eccedentario
	71
	56
	44

	30
	pianura
	altamente eccedentario
	59
	59
	456

	31
	pianura
	altamente eccedentario
	39
	36
	25

	TOTALE
	
	
	3843
	3692
	2501


Tav. 2

	Centro abitato
	a) 400 mq.
	Comuni con popolazione superiore ai 150.000 abitanti

	
	b) 800 mq.
	Comuni con popolazione inferiore a 150.000 abitanti

	Fuori centro abitato
	1.800 mq.
	


Tav. 3

	Centro abitato
	a) 500 mt.
	Effettiva percorrenza da altri impianti ubicati nel medesimo centro abitato

	
	b) 1500 mt.
	Effettiva percorrenza da altri impianti ubicati fuori dal centro abitato

	Fuori centro abitato
	a) 1500 mt.
	Effettiva percorrenza sia da impianti ubicati in centro abitato che da ubicati fuori centro abitato non ricompresi nei casi b) e c) seguenti

	
	b) 4000 mt.
	Effettiva percorrenza da impianti situati sulla strada statale o provinciale e sul medesimo lato di marcia

	
	2000 mt.
	Da impianti situati sulla strada statale o provinciale ubicati sul lato di marcia opposto

	
	c) 6000 mt.
	Effettiva percorrenza da impianti situati sulla strada statale o provinciale, con 4 o più corsie e spartitraffico centrale, e sul medesimo lato di marcia. Nessun limite, su strade di questa tipologia, da impianti ubicati sul lato di marcia opposto


Tav. 4
	
	fino a 30 mila abitanti 10 km. di:
	

	METANO (nuovo P.V. e/o potenziamento di P.V. esistente)
	da 30 mila a 60 mila abitanti 6 km. di:
	effettiva percorrenza da altri impianti di metano anche se ubicati in centro abitato

	
	oltre i 60 mila abitanti 3 km. di:
	


Tav. 5

	GPL (nuovo P.V. e/o potenziamento di P.V. esistente)
	a) 3.000 mt.
	Effettiva percorrenza da altri impianti GPL anche se ubicati in centro abitato

	
	b) 8.000 mt.
	Effettiva percorrenza da altri impianti GPL ubicati sulla medesima direttrice di marcia della stessa strada statale o provinciale.




Regione Marche
Legge Regionale 24 luglio 2002, n. 15
Razionalizzazione ed ammodernamento della rete di distribuzione dei carburanti per uso di autotrazione

Art. 1

Oggetto e finalità.

1. La presente legge promuove la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete di distribuzione dei carburanti per uso di autotrazione, al fine di migliorare l'efficienza complessiva del sistema distributivo, favorire il contenimento dei prezzi e incrementare, anche qualitativamente, i servizi resi all'utenza, secondo i seguenti princìpi:

a) miglioramento del servizio agli utenti ed ai mezzi;

b) aumento del livello di erogato medio della rete di distribuzione dei carburanti;

c) razionalizzazione dell'assetto della rete, in funzione di un più equilibrato rapporto tra domanda e offerta;

d) miglioramento delle condizioni di compatibilità degli impianti di distribuzione di carburanti, di seguito denominati impianti, sul territorio;

e) eliminazione degli impianti che, per la loro ubicazione, recano pregiudizio a beni di interesse storico, artistico e ambientale;

f) chiusura degli impianti che costituiscono intralcio al traffico;

g) distribuzione omogenea dei prodotti sul territorio, evitandone la concentrazione, con equilibrata presenza delle varie tipologie di impianti e servizi offerti all'utenza;

h) incentivazione dell'uso di prodotti a basso contenuto inquinante, dei carburanti alternativi e dell'energia rinnovabile.

Art. 2

Regolamento di attuazione.

1. Con regolamento di attuazione della presente legge, sentita la Commissione consiliare competente che attiva le consultazioni con le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello regionale, sono stabiliti:

a) gli elementi che costituiscono la rete di distribuzione e le caratteristiche che consentono la presenza di un impianto su un determinato territorio;

b) le tipologie minime di impianto;

c) la superficie minima delle aree di servizio;

d) le distanze minime fra gli impianti;

e) le zone omogenee comunali;

f) le procedure per l'apertura o la modifica degli impianti;

g) gli orari di apertura e le turnazioni;

h) le agevolazioni per le zone montane e i comuni svantaggiati;

i) ogni altra disposizione necessaria per dare esecuzione alla presente legge.

Art. 3

Funzioni dei comuni.

1. I comuni esercitano le funzioni amministrative concernenti:

a) il rilascio delle autorizzazioni per l'installazione e l'esercizio di nuovi impianti, compresi gli impianti autostradali;

b) il rilascio delle autorizzazioni alle modifiche costituenti potenziamento ed al trasferimento degli impianti;

c) il rilascio delle autorizzazioni al prelievo ed al trasporto di carburanti in recipienti mobili;

d) il rilascio delle autorizzazioni per gli impianti di distribuzione di carburante ad uso privato, per natanti da diporto ad uso pubblico, avvio per uso pubblico, motovela e motopesca esente da accisa;

e) il rilascio delle autorizzazioni all'esercizio di un impianto temporaneo in caso di ristrutturazione totale o parziale degli impianti già autorizzati;

f) il rilascio delle autorizzazioni alla sospensione temporanea dell'esercizio degli impianti;

g) la revoca, la sospensione e la decadenza delle autorizzazioni;

h) la fissazione degli orari e delle turnazioni;

i) l'applicazione delle sanzioni amministrative.

2. Spetta inoltre ai comuni:

a) ricevere le comunicazioni relative al trasferimento della titolarità delle autorizzazioni e alle modifiche degli impianti non costituenti potenziamento;

b) verificare gli impianti in condizioni di incompatibilità con il territorio.

3. Le competenze di cui al presente articolo sono esercitate nel rispetto delle norme di cui al D.Lgs. 11 febbraio 1998, n. 32 e successive modificazioni, della presente legge e del regolamento di cui all'articolo 2.

Art. 4

Disciplina urbanistica e servizi accessori.

1. Gli impianti di distribuzione dei carburanti sono realizzati, nel rispetto delle prescrizioni della presente legge e del regolamento di cui all'articolo 2, in tutte le zone omogenee del piano regolatore generale comunale, ad eccezione delle zone A ai sensi del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444. Gli impianti possono essere realizzati anche nelle fasce di rispetto a protezione del nastro stradale. 

2. Presso gli impianti di distribuzione carburanti, classificati come stazioni di servizio ai sensi del regolamento di cui all'articolo 2, possono essere esercitate attività commerciali al dettaglio qualificabili come esercizi di vicinato, ivi comprese le rivendite di giornali e riviste, nonché attività artigianali, ricettive, di servizio e di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, in deroga alle norme dei singoli pianti di settore.

3. Le attività di cui al comma 2 sono accessorie all'attività di esercizio dell'impianto di distribuzione dei carburanti e non possono essere trasferite autonomamente. Qualora l'impianto non sia dotato di apparecchiature tipo self-service pre-pagamento come definite nel regolamento di cui all'articolo 2, dette attività seguono gli orari e le turnazioni previste per gli impianti di distribuzione carburanti.

4. Nelle aree tutelate ai sensi delle disposizioni in materia di beni ambientali e culturali di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, gli insediamenti devono essere realizzati nel rispetto delle norme di tutela.

Art. 5

Autorizzazione provvisoria.

1. Il Comune, in caso di ristrutturazione totale o parziale dell'impianto, rilascia l'autorizzazione all'esercizio provvisorio di un impianto temporaneo. La domanda è presentata dall'interessato unitamente ad una perizia giurata, redatta da un ingegnere o tecnico abilitato, attestante il rispetto della normativa vigente, in particolare in ordine agli aspetti fiscali, sanitari, ambientali, di sicurezza antincendio, urbanistici, di tutela dei beni storici o artistici.

Art. 6

Collaudo degli impianti.

1. Prima di essere posti in esercizio, gli impianti oggetto di autorizzazione sono collaudati, su richiesta degli interessati al Comune competente per territorio, da una commissione costituita da un rappresentante dell'Ufficio tecnico di finanza (U.T.F.), da un rappresentante del comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio, da un funzionario della struttura regionale competente in materia di commercio e da un funzionario comunale, che svolge anche funzioni di segretario.

2. Il Comune, entro sette giorni dal ricevimento della richiesta di cui al comma 1, convoca la commissione di collaudo, che provvede entro i trenta giorni successivi.

3. Ai singoli componenti la commissione spetta, per ogni collaudo, un rimborso spese forfetario a carico della ditta richiedente, il cui importo è stabilito dal regolamento di cui all'articolo 2. La ditta interessata, unitamente alla richiesta di cui al comma 1, esegue il versamento complessivo dovuto al Comune, il quale provvede alla liquidazione dei relativi compensi ai membri della commissione entro trenta giorni dalla data di effettuazione del collaudo.

4. Il collaudo è obbligatorio anche per le seguenti modifiche:

a) aggiunta di nuovi prodotti;

b) aggiunta di distributori per prodotti già autorizzati;

c) aumento del numero e della capacità di stoccaggio dei serbatoi;

d) installazione dei dispositivi self-service pre-pagamento.

5. Le modifiche non soggette a collaudo devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali, documentato da un'attestazione, rilasciata da tecnico abilitato, da trasmettere al Comune, al comando provinciale dei vigili del fuoco e all'UTF.

Art. 7

Sospensione, decadenza e revoca dell'autorizzazione.

1. Il Comune, su motivata richiesta del titolare dell'autorizzazione, può autorizzare la sospensione dell'attività degli impianti per un periodo non superiore a sei mesi, eccezionalmente prorogabile per altri sei mesi qualora non vi ostino le esigenze dell'utenza. Nei casi di documentata forza maggiore, il Comune può autorizzare la sospensione per tutta la durata dell'impedimento.

2. Il provvedimento che autorizza la sospensione dell'attività dell'impianto deve contenere l'obbligo per la ditta di rimettere in esercizio l'impianto alla scadenza del termine di sospensione autorizzato. Trascorso inutilmente tale termine, il Comune diffida l'interessato a riattivare l'impianto entro il termine di trenta giorni, pena la revoca dell'autorizzazione.

3. La revoca dell'autorizzazione comporta lo smantellamento immediato dell'impianto con spese a carico del già titolare dell'autorizzazione.

4. I lavori per la realizzazione di nuovi impianti, per trasferimenti e potenziamenti sono ultimati nel termine massimo di dodici mesi dalla data di esecutività del provvedimento di autorizzazione, salvo proroga di ulteriori sei mesi che può essere concessa dal Comune, su richiesta presentata almeno un mese prima della data di scadenza del termine di ultimazione, in caso di comprovata impossibilità ad eseguire i lavori nel termine indicato. Nei casi di documentata causa di forza maggiore, il Comune può prorogare l'autorizzazione per tutta la durata dell'impedimento. Il superamento dei termini suddetti per un periodo inferiore a tre mesi determina l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 12, comma 1; in caso di superamento eccedente i tre mesi, l'autorizzazione decade.

Art. 8

Monitoraggio e osservatorio.

1. La struttura regionale competente in materia procede alla costante verifica dei dati relativi alla consistenza e alla dinamica della rete di distribuzione dei carburanti, allo scopo di monitorare lo stato di attuazione dell'ammodernamento della rete.

2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, l'U.T.F., i comandi provinciali dei vigili del fuoco, l'ANAS, le province, i titolari delle autorizzazioni, nonché i gestori degli impianti, trasmettono, su richiesta della Regione, i dati necessari, utilizzando l'apposito modello predisposto dalla struttura regionale competente. 

I comuni trasmettono altresì alla Regione copia degli atti amministrativi adottati.

3. La struttura di cui al comma 1 svolge altresì la funzione di osservatorio permanente per l'analisi e lo studio delle problematiche strutturali e congiunturali del settore attraverso la raccolta e l'aggiornamento delle informazioni sulla rete distributiva in una banca dati informatizzata, nonché attraverso la promozione di indagini e ricerche e la realizzazione di strumenti di informazione periodica destinati agli operatori, alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle istituzioni pubbliche.

4. Con successivo accordo con altre regioni interessate può essere costituito un osservatorio interregionale, quale organo comune per il migliore esercizio delle funzioni in materia.

Art. 9

Commissione consultiva regionale.

1. È istituita presso la Giunta regionale la Commissione consultiva regionale con compiti di analisi e di formulazione di proposte in ordine al processo di ristrutturazione e ammordernamento della rete di distribuzione dei carburanti.

2. La composizione, il funzionamento e la durata della Commissione sono stabiliti dal regolamento di cui all'articolo 2.

Art. 10

Verifica di compatibilità degli impianti esistenti.

1. È considerato incompatibile l'impianto che versa in una delle seguenti condizioni:

a) è privo di fuori strada;

b) è situato in zona A ai sensi del vigente piano regolatore generale;

c) crea intralcio al traffico;

d) ha accessi non conformi alle disposizioni del codice della strada;

e) non è provvisto di servizi igienico-sanitari per gli utenti, anche con handicap, ove si tratti di stazione di servizio o stazione di rifornimento;

f) è localizzato fuori del centro abitato, in corrispondenza di biforcazioni di strade con incroci ad ipsilon e ubicato sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade pubbliche;

g) è localizzato fuori del centro abitato all'interno di curve aventi raggio minore od uguale a metri 100, salvo si tratti di un unico impianto.

2. I comuni verificano la compatibilità degli impianti in esercizio, secondo quanto stabilito al comma 1, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 2. I comuni presso i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono ancora pendenti i procedimenti relativi alle verifiche di cui all'articolo 1, comma 5, del D.Lgs. n. 32/1998 e successive modificazioni sono tenuti alla reiterazione dei controlli secondo quanto previsto dalla presente legge.

3. L'esito della verifica di cui al comma 2 è comunicato nei trenta giorni successivi al titolare dell'impianto e alla struttura regionale competente. Gli impianti risultati incompatibili possono essere adeguati entro sei mesi dal ricevimento della comunicazione predetta; trascorso inutilmente tale termine, l'autorizzazione decade e l'impianto deve essere smantellato.

Art. 11

Vigilanza e controllo.

1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è esercitata dai comuni, nonché da personale regionale all'uopo incaricato dal dirigente della struttura regionale competente in materia di carburanti. I titolari delle autorizzazioni sono tenuti a consentire agli incaricati il libero accesso agli impianti, nonché a fornire tutte le informazioni richieste.

2. Il Presidente della Giunta regionale, in caso di mancato rispetto dei termini previsti per l'esercizio delle funzioni amministrative di cui alla presente legge o in caso di adozione di atti in violazione delle prescrizioni vincolanti previste dalle leggi o dal regolamento di cui all'articolo 2, può adottare, nell'esercizio delle funzioni di vigilanza di cui al comma 1 e previa diffida, i provvedimenti, anche di carattere sostitutivo, idonei ad assicurare il rispetto dei termini e delle norme violate.

3. Restano fermi i controlli di natura fiscale e quelli attinenti alla tutela della sicurezza e incolumità pubblica, nonché alla sicurezza sanitaria, ambientale e stradale demandati alle amministrazioni competenti.

Art. 12

Sanzioni.

1. È soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500 a euro 15.000 colui che:

a) mantiene in esercizio un impianto senza autorizzazione;

b) procede ad una modifica dell'impianto o ne modifica la composizione in mancanza di autorizzazione;

c) non rispetta il termine di esecuzione lavori;

d) installa un impianto ad uso privato senza autorizzazione o fornisce carburante a veicoli esterni all'impresa;

e) rifornisce utenti sprovvisti di recipienti mobili conformi alle norme di sicurezza o operatori privi di autorizzazione; per recipienti mobili con quantitativi inferiori a litri 30 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50 a euro 100;

f) attiva l'impianto prima dell'effettuazione del collaudo di cui all'articolo 6.

2. È soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000 colui che:

a) effettua modifiche all'impianto non costituenti potenziamento, omettendone la comunicazione;

b) attiva le modifiche all'impianto di cui all'articolo 6, comma 5, in mancanza dell'attestazione ivi richiesta;

c) non espone il cartello relativo alle funzioni e ai prezzi praticati;

d) non rispetta gli orari.

3. Nei casi di particolare gravità o in caso di recidiva, il Comune può disporre la sospensione dell'attività per un periodo non superiore a trenta giorni.

4. Nel caso previsto dal comma 1, lettera a), l'attività dell'impianto è sospesa fino all'ottenimento dell'autorizzazione; ove ciò non sia possibile, l'impianto viene smantellato.

Art. 13

Norme transitorie e finali.

1. Le domande di autorizzazione già presentate alla data di entrata in vigore della presente legge sono esaminate ai sensi della normativa in vigore alla data di presentazione.

2. Il regolamento di cui all'articolo 2 è adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. È autorizzato un periodo di sperimentazione di quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge per la vendita e l'uso del biodiesel, sia sotto forma di miscela con percentuale superiore al 5 per cento, sia allo stato puro. Il regolamento di cui all'articolo 2 è modificato in presenza di eventuali risultanze negative della sperimentazione. In caso contrario le autorizzazioni alla vendita e all'uso del biodiesel si intendono definitive.

4. Sono abrogate le L.R. 15 maggio 1991, n. 11 e 25 luglio 1997, n. 45, nonché il titolo III della L.R. 5 aprile 1994, n. 12 e la lettera a) del comma 2 dell'articolo 29 della L.R. 17 maggio 1999, n. 10.

5. Le disposizioni della presente legge e del regolamento di cui all'articolo 2 sostituiscono le diverse previsioni dei regolamenti e degli strumenti urbanistici comunali.

6. Per quanto non previsto si applicano le norme del D.Lgs. n. 32/1998 e successive modificazioni.



RegioneVeneto
DISEGNO DI LEGGE N. 303
(Presentato dalla Giunta regionale il 18 settembre 2002)

Norme per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete distributiva di carburanti

R e l a z i o n e
Il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, recante norme in materia di liberalizzazione della rete distributiva carburanti, ha segnato un radicale cambiamento della disciplina giuridica ed amministrativa di settore. Il legislatore ha infatti attribuito ai comuni tutte le funzioni amministrative in materia di impianti di distribuzione di carburanti, ad eccezione di quelle relative agli impianti autostradali, conferite alle regioni dall'articolo 105 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Alle regioni è rimasta, inoltre, la competenza ad emanare norme di indirizzo programmatico nonché regolamenti e norme attuative in materia.
In particolare, il citato decreto legislativo n. 32/98 ha abolito l'istituto della concessione sostituendolo con quello dell'autorizzazione comunale, pur conservando l'erogazione di carburanti la natura di pubblico servizio.
Altre importanti novità contenute nel citato decreto sono:
a) l'introduzione dell'autocertificazione e della perizia giurata in luogo dei pareri che il Comune doveva richiedere all'UTF, ai VV.FF., all'ente proprietario della strada, alla Sovrintendenza per i beni architettonici nonché alla Commissione provinciale carburanti;
b) la determinazione da parte dei comuni dei requisiti e delle caratteristiche delle aree dove possono essere installati i nuovi impianti stradali di carburanti.
Pertanto, l'installazione e l'esercizio di impianti stradali di carburanti sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio nel rispetto delle norme urbanistiche, fiscali, sanitarie, ambientali, viabili e di tutela dei beni storici ed ambientali, nonché degli indirizzi programmatici regionali.
Il periodo successivo all'entrata in vigore del decreto legislativo n. 32/1998 è stato caratterizzato da una grande incertezza a livello nazionale, cui ha conseguito il mancato raggiungimento dei due obiettivi principali che avevano ispirato la riforma del settore: la riduzione del numero degli impianti e del costo della benzina. Nello stesso arco temporale sono stati emanati vari provvedimenti normativi, anche di modifica del D.Lgs. n. 32/1998, tra i quali la legge n. 57/2001 ed il DM 31 ottobre 2001, che hanno rilanciato il ruolo della Regione in precedenza penalizzato.
L'articolo 19 della legge n. 57/2001 prevede infatti che le regioni, al fine di assicurare la qualità e l'efficienza del servizio, il contenimento dei prezzi ed il raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione del sistema distributivo di carburanti, provvedano ad ammodernare la rete stradale di carburanti attraverso:
- la determinazione degli obiettivi prioritari;
- l'eliminazione degli impianti incompatibili;
- l'emanazione di criteri per l'apertura di nuovi impianti;
- lo sviluppo dell'automazione negli impianti; 
- una maggiore flessibilità degli orari;
- un maggiore sviluppo delle attività commerciali all'interno degli impianti.
Il Piano nazionale, emanato con il DM 31 ottobre 2001, ha definito in modo più analitico i contenuti del citato articolo 19 prevedendo gli obiettivi e le azioni necessarie per l'ammodernamento della rete stradale di carburanti che si possono concretizzare:
- nella definizione delle incompatibilità dell'impianto con il territorio;
- nei criteri per l'individuazione dei bacini di utenza, delle distanze, della superficie minima e di quella edificabile;
- nella determinazione dei requisiti dei nuovi impianti;
- nell'indicazione degli strumenti per l'ammodernamento di quelli esistenti quali, un maggior sviluppo delle attività commerciali e delle attrezzature self-service pre-pagamento, nonché una maggiore flessibilità degli orari di apertura e chiusura degli impianti;
- nella definizione e regolamentazione degli impianti ad uso privato.
Con l'emanazione del citato provvedimento può, quindi, dirsi conclusa la lunga fase della cosiddetta razionalizzazione e ristrutturazione della rete stradale di carburanti, iniziata con il DPCM dell'8 luglio 1978, emanato a seguito dell'entrata in vigore del DPR n. 616/1977 con il quale sono state trasferite dallo Stato alle regioni le competenze in materia di distributori stradali di carburanti.
Va rilevato che in questo lungo lasso di tempo sono stati chiusi nella Regione Veneto più di 1.400 impianti, pari al quarantatré per cento di quelli preesistenti, passando dai 3.319 del 1980 ai circa 1.900 attuali, con un aumento dell'erogato medio che va dai 451.000 litri del 1980 ai 1.700.000 attuali, dato che ci avvicina di molto alla media europea. Tali risultati sono stati conseguiti mediante una fattiva collaborazione tra Regione, province e comuni ai quali sono state da subito sub-delegate le competenze, mantenendo a livello regionale un ruolo di coordinamento e di raccordo.
Terminata la fase della razionalizzazione con il conseguimento dei risultati citati, ritenendo ormai indispensabile avviare rapidamente un processo di ammodernamento della rete, si è provveduto a predisporre il presente disegno di legge che si qualifica, appunto, quale provvedimento di ammodernamento della rete stradale di carburanti, perseguendo come obiettivi principali il contenimento dei prezzi e un incremento anche qualitativo della gamma dei servizi resi all'utenza.
Passando all'esame dell'articolato, lo stesso risulta suddiviso in cinque capitoli:
il primo e l'ultimo contengono norme a carattere generale delineando gli obiettivi e le finalità della legge (articoli 1 e 2), gli oggetti (articolo 3), le competenze regionali, provinciali e comunali in materia (articoli 4, 5 e 6), i contenuti dei provvedimenti di competenza della Regione e delle province (articoli 7, 8 e 9), le modalità da seguire nell'istituzione della Commissione regionale carburanti ed i relativi compiti (articoli 10 e 11) nonché prevedendo l'attivazione di un sistema informativo (articolo 13). In tale contesto si inseriscono, da ultimo, le disposizioni finanziarie (articolo 33) e quelle transitorie (articolo 34).
I rimanenti tre capitoli contengono norme specifiche in materia di impianti stradali (articoli da 13 a 21), impianti ad uso privato (articoli da 22 a 27) ed impianti per natanti (articoli da 28 a 32).
Il disegno di legge viene inoltre a colmare le lacune presenti nel decreto legislativo n. 32/1998, introducendo fattispecie di decadenza e revoca dell'autorizzazione e di sospensione dell'attività dell'impianto, determinando i requisiti soggettivi per ottenere il rilascio dell'autorizzazione comunale, definendo il concetto di ultimazione dei lavori ed introducendo anche una serie di sanzioni amministrative da irrogare nel caso di violazione delle norme relative alle autorizzazioni e agli orari di apertura e chiusura degli impianti.
NORME PER LA RAZIONALIZZAZIONE E L'AMMODERNAMENTO

DELLA RETE DISTRIBUTIVA DI CARBURANTI

CAPO I

Disposizioni generali

Art. 1

Oggetto.
1. In attuazione dell'articolo 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57 ed in coerenza con il piano nazionale di cui al decreto ministeriale 31 ottobre 2001, la presente legge detta i principi ed i criteri fondamentali per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete degli impianti stradali di carburanti liquidi e gassosi per autotrazione, nonché la disciplina degli impianti per natanti e quelli ad uso privato al fine di favorire il contenimento dei prezzi, l'incremento anche qualitativo dei servizi resi all'utenza e la garanzia del servizio pubblico nel rispetto delle scelte effettuate dalla Regione in materia di assetto del territorio e di tutela dell'ambiente.

2. La presente legge fissa, inoltre, le linee generali di indirizzo e le funzioni di competenza della Regione, della provincia e del comune.

Art. 2

Finalità.

1. Per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete degli impianti stradali di carburante sono fissati i seguenti obiettivi:

a) riqualificazione e ammodernamento della rete esistente, migliorando il servizio di erogazione attraverso la dislocazione razionale degli impianti e l'inserimento di tipologie strutturali minime degli stessi anche ai fini dello sviluppo commerciale, turistico, industriale, sul territorio della Regione;

b) eliminazione degli impianti incompatibili con il territorio ai fini della decongestione e dello snellimento del traffico nonché del recupero e della salvaguardia dei beni storici e ambientali.

Art. 3

Definizioni.

1. Agli effetti della presente legge si intendono per:

a) rete

L'insieme dei punti di vendita eroganti benzine, gasolio, gas di petrolio liquefatto (gpl), metano per autotrazione e olio lubrificante, nonché tutti i carburanti per autotrazione conformi ai requisiti delle tabelle UNI-CUNA;

b) carburanti

I vari tipi di prodotti petroliferi per autotrazione suddivisi nelle seguenti categorie: 

1. benzine; 

2. olio lubrificante; 

3. gasolio; 

4. gas di petrolio liquefatto (gpl); 

5. metano; 

6. ogni altro carburante per autotrazione conforme ai requisiti tecnici indicati per ciascun carburante nelle tabelle della commissione tecnica di unificazione nell'autoveicolo (CUNA);

c) impianto stradale di distribuzione di carburante

Il complesso commerciale unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica di carburante per autotrazione nonché dai servizi e dalle attività accessorie, ivi comprese le colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici;

d) tipologia di impianto stradale

L'impianto deve essere dotato dei prodotti benzine, gasolio e possibilmente metano e gpl; avere installate le apparecchiature self-service pre e post-pagamento; essere dotato di autonomi servizi all'auto e all'automobilista nonché di autonome attività commerciali integrative su superfici non superiori a quelle definite per gli esercizi di vicinato di cui all'articolo 7 della legge regionale 9 agosto 1999, n. 37 , in conformità a quanto previsto dai criteri e direttive di cui all'articolo 4, lettera a) della presente legge. L'impianto stradale rifornisce tutti i mezzi stradali e non, ivi compresi i natanti;

e) impianto di distribuzione carburanti ad uso privato

Un autonomo complesso unitario costituito da tutti gli apparecchi fissi e/o mobili di erogazione di carburanti per autotrazione senza limiti di capacità, con le relative attrezzature ed accessori, installato all'interno di cantieri, di magazzini e simili di proprietà di imprese industriali e/o commerciali o di imprese, consorzi o cooperative di autotrasportatori, ed utilizzato esclusivamente per il rifornimento di automezzi targati o non targati, di automotrici ferroviarie, di aeromobili e di natanti di proprietà delle imprese stesse. Nel caso di cooperative o consorzi di autotrasportatori sono considerati automezzi dell'impresa anche quelli dei soci, con esclusione di quelli adibiti ad uso personale. Si considerano impianti ad uso privato anche quelli situati all'interno di aree di pertinenza delle pubbliche amministrazioni non statali ad uso esclusivo dei mezzi delle stesse;

f) impianto per natanti

Un autonomo complesso unitario costituito da uno o più apparecchi per l'erogazione del carburante, dalle relative attrezzature e pertinenze, destinato all'esclusivo rifornimento dei natanti;

g) erogatore

L'insieme delle attrezzature che realizzano il trasferimento automatico del carburante dal serbatoio dell'impianto al serbatoio dell'automezzo, misurando contemporaneamente i volumi e/o le quantità trasferite. Esso è composto da: 

1. una pompa o un sistema di adduzione; 

2. un contatore o un misuratore; 

3. una pistola o una valvola di intercettazione; 

4. una tubazione che lo connette; 

5. un satellite;

h) colonnina

L'apparecchiatura contenente uno o più erogatori;

i) modifica dell'impianto

Costituisce modifica dell'impianto: 

1. aggiunta di carburanti non precedentemente autorizzati; 

2. variazione del numero di colonnine; 

3. sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri rispettivamente a erogazione doppia o multipla per prodotti già erogati; 

4. cambio di destinazione dei serbatoi e/o delle colonnine erogatrici di prodotti già erogati; 

5. variazione del numero e/o della capacità di stoccaggio dei serbatoi; 

6. installazione di dispositivi self-service post-pagamento; 

7. installazione di dispositivi self-service pre-pagamento; 

8. detenzione e/o aumento di stoccaggio degli oli lubrificanti; 

9. trasformazione delle modalità di rifornimento del metano passando da impianto di travaso alimentato da carro bombolaio a impianto allacciato a metanodotto;

l) self-service pre-pagamento

Il complesso di apparecchiature a moneta e/o lettura ottica per l'erogazione automatica di carburante senza l'assistenza di apposito personale;

m) self-service post-pagamento

Il complesso di apparecchiature per il comando a distanza dell'erogatore che permette all'utente di servirsi da solo e con pagamento ad apposito incaricato dopo il rifornimento;

n) erogato di vendita di ciascun impianto

L'insieme dei prodotti: benzine, gasolio, gpl e metano per autotrazione determinato sulla base delle dichiarazioni di fine esercizio consegnate dai gestori al competente Ufficio tecnico di finanza;

o) trasferimento della titolarità dell'autorizzazione

La voltura dell'autorizzazione da un soggetto ad un altro;

p) incompatibilità tra impianto e territorio

Si è in presenza di situazione d'incompatibilità con il sito di localizzazione quando: 

1. l'area destinata all'impianto è situata in zone a traffico limitato in modo permanente; 

2. l'area destinata all'impianto è situata in corrispondenza di incroci o biforcazioni di strade ad uso pubblico (incroci a Y) ed ubicata sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade pubbliche; 

3. l'area destinata all'impianto è posta all'interno di curve aventi raggio minore od uguale a 100 metri; 

4. l'impianto è privo di sede propria in quanto la distanza tra la colonnina e il ciglio della strada è inferiore a 4 metri, per cui il rifornimento dell'autoveicolo e/o dell'impianto avviene sulla sede stradale; 

5. gli accessi dell'area destinata all'impianto sono situati a distanza non regolamentare da incroci, semafori, curve, dossi o altri accessi di rilevante importanza per i quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali; 

6. le strutture dell'impianto impediscono la visuale anche parziale dei beni di interesse storico, architettonico, urbanistico ed ambientale o costituiscano, comunque, elemento di sovrapposizione (e/o interferenza) nell'unità ambientale di un particolare aggregato urbano o di zona di pregio ambientale;

q) indice di elasticità

Il rapporto tra la capacità di erogazione della rete e la quantità di prodotto erogato.

Art. 4

Competenze regionali.

1. La Giunta regionale:

a) entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, adotta i criteri e le direttive per il perseguimento della razionalizzazione e dell'ammodernamento della rete stradale di distribuzione di carburante al fine di raggiungere un riequilibrio territoriale tra domanda ed offerta;

b) entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, emana le direttive per l'individuazione da parte dei comuni dei criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati i distributori di carburante;

c) entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, determina i criteri in materia di orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di carburanti;

d) entro il 31 marzo di ogni anno, predispone una relazione annuale sullo stato di ristrutturazione e di ammodernamento della rete degli impianti stradali di distribuzione di carburanti;

e) nomina la Commissione consultiva regionale carburanti.

Art. 5

Competenze provinciali.
1. Sono delegate alle province le seguenti funzioni:

a) predisposizione dei piani dei turni di chiusura infrasettimanali, domenicali, festivi e notturni degli impianti stradali di carburante siti nell'ambito territoriale di competenza, nel rispetto dei criteri regionali di cui all'articolo 4;

b) individuazione delle località turistiche al fine del rilascio, nel periodo di maggior afflusso, delle deroghe all'orario e ai turni di riposo degli impianti stradali di carburante;

c) raccolta ed elaborazione dei dati forniti dagli Uffici tecnici di finanza relativi all'erogato degli impianti di distribuzione di carburanti (stradali, autostradali, natanti e ad uso privato) da trasmettere alla Regione entro il 31 marzo di ogni anno;

d) predisposizione, sentite le Organizzazioni di categoria interessate, delle proposte alla Regione di razionalizzazione e di ammodernamento della rete degli impianti stradali di carburanti ricadenti nel proprio territorio;

e) decisione dei ricorsi avverso i provvedimenti comunali.

2. Le province curano la raccolta dei dati necessari per il monitoraggio della rete in riferimento al numero, alla localizzazione e alle caratteristiche degli impianti e provvedono alla stesura di un aggiornamento annuale evidenziando le variazioni intercorse nel periodo.

3. Le province possono stipulare, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, convenzioni con i comuni per la gestione delle attività amministrative relative alle competenza comunali in materia di distributori.

Art. 6

Competenze comunali.

1. Il comune esercita le seguenti funzioni:

a) fissa, in osservanza al provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), i criteri, direttive e caratteristiche delle aree per l'installazione degli impianti di distribuzione di carburanti;

b) autorizza l'installazione e l'esercizio degli impianti stradali di carburante, degli impianti per natanti e degli impianti per uso privato nonché il prelievo di carburanti, presso i distributori, in recipienti mobili;

c) prende atto del trasferimento della titolarità dell'autorizzazione degli impianti stradali, degli impianti per natanti e degli impianti per uso privato;

d) autorizza la sospensione dell'esercizio degli impianti stradali e per natanti per un periodo superiore a dodici mesi;

e) revoca l'autorizzazione degli impianti stradali, per natanti e per uso privato;

f) proroga il termine di ultimazione dei lavori di installazione e di modifica degli impianti di carburante;

g) prende atto delle modifiche degli impianti;

h) prende atto delle ferie presentate dai gestori degli impianti;

i) fissa gli orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di carburante;

j) fissa i turni di apertura infrasettimanale, domenicale e festiva nonché dei turni notturni;

k) applica le sanzioni amministrative;

l) trasmette alla provincia i dati tecnici riguardanti gli impianti stradali, per natanti e ad uso privato in essere, nonché le condizioni di servizio e le eventuali modifiche intervenute.

2. I comuni possono stipulare, ai sensi dell'articolo 30 del D.Lgs. n. 267/2000, convenzioni fra di loro e/o con le provincie per la gestione delle attività amministrative relative alle competenze in materia di distributori.

Art. 7

Criteri e direttive per il perseguimento della razionalizzazione e ammodernamento della rete esistente.

1. Il provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) recante i criteri e le direttive per il perseguimento della razionalizzazione e ammodernamento della rete esistente deve:

a) individuare i bacini omogenei di utenza a garanzia di un'articolata presenza del servizio di distribuzione carburanti su scala regionale, al fine di evitare fenomeni di squilibrio territoriale;

b) definire le zone omogenee comunali e le caratteristiche degli impianti da installare nelle medesime, ai fini dell'attuazione degli interventi operativi sulla rete;

c) determinare le superfici minime, le distanze minime e gli indici di edificabilità all'interno delle aree degli impianti;

d) individuare il numero massimo di impianti ammissibili per ciascun bacino sulla base dell'erogato complessivo, valutate le esigenze territoriali e socio-economiche delle popolazioni interessate;

e) individuare le aree territorialmente svantaggiate in cui è possibile installare o trasformare impianti stradali di carburanti funzionanti integralmente con il sistema self-service pre-pagamento;

f) definire e regolamentare le incompatibilità di cui all'articolo 3 comma 1 lettera p).

Art. 8

Direttive per l'individuazione da parte dei comuni dei criteri, requisiti e caratteristiche delle aree per l'installazione dei distributori di carburante.

1. Il provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b) recante le direttive per l'individuazione da parte dei comuni dei criteri, requisiti e caratteristiche delle aree per l'installazione dei distributori di carburante disciplina:

a) la ripartizione del territorio comunale in zone omogenee;

b) l'installazione degli impianti stradali all'interno delle aree di tutela dei beni storici, ambientali e architettonici;

c) le modalità di applicazione delle incompatibilità con il territorio;

d) la definizione della superficie edificabile;

e) l'individuazione delle attività complementari e delle attività accessorie nelle fasce di rispetto stradale;

f) gli accessi, le caratteristiche di costruzione e di smantellamento degli impianti stradali nonché la segnaletica orizzontale e verticale e le insegne;

g) definire la documentazione da allegare alla domanda al fine del rilascio dell'autorizzazione petrolifera e della concessione o autorizzazione edilizia.

Art. 9.

Piani dei turni di chiusura impianti e individuazione delle località turistiche.
1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la provincia, sentite le Organizzazioni di categoria interessate:

a) approva il piano dei turni di chiusura infrasettimanali, domenicali, festivi e notturni degli impianti stradali di carburante siti nel proprio territorio;

b) individua le località turistiche nelle quali possono essere autorizzate, nei periodi di maggior flusso turistico, deroghe all'orario e ai turni di riposo determinati nel piano di cui alla lettera precedente.

2. Il piano dei turni viene aggiornato entro il 1° novembre di ogni anno, sentite le Organizzazioni di categoria interessate.

Art. 10

Commissione consultiva regionale carburanti.

1. È istituita, presso la Giunta regionale, la Commissione consultiva regionale carburanti composta da:

a) l'assessore regionale competente in materia o un suo delegato che la presiede;

b) tre esperti nelle materie del turismo, del traffico e dell'ambiente designati dalla Giunta regionale;

c) dieci esperti dei problemi della distribuzione designati rispettivamente: due dall'Unione petrolifera; uno dall'associazione dei trasportatori e distributori di gpl più rappresentativa a livello regionale; uno dall'associazione dei concessionari e/o trasportatori di metano più rappresentativa a livello regionale; quattro dalle associazioni dei commercianti più rappresentative a livello regionale dei quali due del commercio all'ingrosso dei prodotti petroliferi; uno dal Consorzio grandi reti; uno dalla associazione dei trasportatori c/terzi più rappresentativa a livello regionale;

d) due rappresentanti dei gestori designati dalle associazioni sindacali di categoria più rappresentative a livello regionale;

e) un rappresentante dei lavoratori dipendenti del settore designati dall'organizzazione sindacale più rappresentativa a livello regionale;

f) un rappresentante dei consumatori designato dall'associazione regionale dei consumatori più rappresentativa a livello regionale;

g) un rappresentante dei comuni designato dall'Anci;

h) un rappresentante delle comunità montane designato dall'Unione nazionale comunità enti montani;

i) un rappresentante delle camere di commercio, designato dall'Unione regionale delle camere di commercio;

j) un rappresentante designato dal Ministero delle finanze, scelto tra i direttori degli uffici tecnici di finanza aventi sede nella regione;

k) un rappresentante delle amministrazioni provinciali designato dall'Unione regionale delle province del Veneto;

l) un rappresentante designato dall'Ente nazionale della strada - ANAS;

m) l'Ispettore interregionale Vigili del Fuoco per il Veneto e Trentino Alto Adige o un suo delegato.

2. La Commissione, nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale, dura in carica cinque anni e può avvalersi di studiosi ed esperti della distribuzione. Con lo stesso decreto vengono nominati i componenti supplenti ed il segretario della Commissione, scelto tra i funzionari regionali.

3. Le riunioni della Commissione sono valide in prima convocazione con la presenza della maggioranza assoluta dei componenti e in seconda con la presenza di almeno un terzo. Le deliberazioni sono validamente adottate con il voto della maggioranza dei votanti. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

4. La convocazione con l'indicazione degli argomenti all'ordine del giorno deve essere inviata ai componenti della Commissione almeno dieci giorni prima di ciascuna riunione.

5. La decadenza da componente della Commissione è dichiarata dal Presidente della Giunta regionale:

a) per mancata partecipazione a tre sedute consecutive senza giustificato motivo;

b) su richiesta degli organismi ed enti designanti, previsti al comma 1.

6. Ai componenti della Commissione spetta un gettone di presenza determinato ai sensi dell'articolo 187 della legge regionale 10 giugno 1991, n. 12, e successivamente modificazioni e integrazioni.

Art. 11

Compiti della Commissione consultiva regionale carburanti.

1. La Commissione consultiva regionale carburanti esprime il proprio parere:

a) sul provvedimento di cui all'articolo 4,comma 1, lettera a) recante i criteri e direttive per il perseguimento della razionalizzazione e dell'ammodernamento della rete esistente al fine di raggiungere un riequilibrio territoriale tra domanda ed offerta;

b) sul provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b) recante le direttive per l'individuazione da parte dei comuni dei criteri, requisiti e caratteristiche delle aree per l'installazione dei distributori di carburante;

c) sul provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c) recante criteri in materia di orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di carburanti;

d) sulla relazione annuale sullo stato di ristrutturazione e di ammodernamento della rete degli impianti stradali di distribuzione di carburanti.

Art. 12

Sistema informativo. Relazione annuale.
1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 9, del D.Lgs. n. 32/1998, la Regione effettua un monitoraggio per verificare l'evoluzione del processo di razionalizzazione della rete distributiva e comunica annualmente i risultati al competente Ministero.

2. A tal fine i comuni trasmettono alla provincia, entro il 31 gennaio di ogni anno, i dati tecnici riguardanti gli impianti stradali di carburanti in essere, le condizioni di servizio e le eventuali modifiche intervenute.

3. La provincia trasmette alla Regione, entro il 31 marzo di ogni anno, i dati dei comuni con eventuali osservazioni.

4. La Giunta regionale, sentita la Commissione consultiva regionale carburanti, predispone annualmente una relazione sullo stato di ammodernamento della rete stradale di carburanti da trasmettere alla competente commissione consiliare.

5. La Regione, promuove, in collaborazione con le provincie, un'attività permanente di analisi e di studio delle problematiche strutturali e congiunturali del settore carburanti, nel contesto del quadro economico regionale, nazionale ed internazionale, mediante l'istituzione di un osservatorio che, raccordandosi con gli altri sistemi informativi regionali, concorra:

a) alla programmazione regionale di settore;

b) alla diffusione di una migliore conoscenza del settore da parte delle istituzioni, delle categorie economiche e degli altri soggetti interessati.

6. A tal fine l'osservatorio cura la raccolta e l'aggiornamento in una banca dati informatizzata, delle principali notizie relative alla rete distributiva carburanti, promuove indagini, studi e ricerche e realizza strumenti di informazione periodica destinati agli operatori, alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle istituzioni pubbliche.

CAPO II

Impianti stradali di carburante

Art. 13

Nuovi impianti stradali di carburante.
1. Al fine di realizzare l'ammodernamento della rete ed un riequilibrio territoriale tra domanda ed offerta, i nuovi impianti stradali di carburante devono possedere i requisiti previsti dal provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) recante i criteri e le direttive per il perseguimento della razionalizzazione e ammodernamento della rete stradale di carburanti.

2. Tali prescrizioni si applicano anche nel caso di ristrutturazione degli impianti esistenti.

Art. 14

Potenziamento impianti con i prodotti metano e gpl.
1. Fermo restando il rispetto delle vigenti norme di sicurezza, al fine di evitare le concentrazioni geografiche e favorire un'equa distribuzione del prodotto sul territorio regionale, gli impianti in cui s'intende aggiungere i prodotti gas metano e gas di petrolio liquefatto (gpl) per autotrazione devono rispettare le distanze minime, le superfici minime, gli indici di edificabilità e gli ulteriori parametri definiti dal provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) recante criteri e direttive per il perseguimento della razionalizzazione e ammodernamento della rete esistente.

Art. 15

Nuovi impianti di metano.
1. I comuni possono autorizzare, anche in deroga al numero massimo di impianti determinato per ciascun comune e per ciascuna provincia, l'installazione di impianti di solo metano esclusivamente nel caso in cui il numero di impianti esistenti sia pari o superiore a quello previsto dal provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) recante criteri e direttive per il perseguimento della razionalizzazione e ammodernamento della rete esistente e che l'impianto rispetti i requisiti di cui all'articolo 14, venga dotato dei servizi all'auto e all'automobilista e di attività commerciali integrative di cui all'articolo 3, comma 1 lettera d) e venga inserito nel provvedimento autorizzativo il divieto di potenziare l'impianto con i prodotti benzine e gasolio.

2. Nel concedere le autorizzazioni per l'erogazione di metano va data priorità agli impianti stradali che prevedono attrezzature adeguate al rifornimento di mezzi pubblici adibiti alla circolazione urbana.

Art. 16

Procedure.

1. La domanda per il rilascio dell'autorizzazione all'installazione e all'esercizio di un impianto stradale di carburante, nonché all'aggiunta dei prodotti metano e/o gpl è presentata al comune competente per territorio unitamente a quella per il rilascio della concessione edilizia.

2. Il comune istruisce la pratica secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998. Copia della domanda, comprensiva di tutta la documentazione, è trasmessa, per il tramite del comune, alla provincia che entro sessanta giorni dal ricevimento esprime parere in merito al superamento del numero massimo di impianti previsto per il proprio territorio. Trascorso inutilmente tale termine si prescinde dallo stesso.

3. La domanda deve contenere:

a) generalità, domicilio, codice fiscale, data e numero di iscrizione nel Registro delle imprese del richiedente;

b) località ed estremi catastali del terreno su cui viene installato l'impianto;

c) descrizione del nuovo impianto con riferimento ai carburanti erogati, numero e tipo di erogatori, numero e capacità dei singoli serbatoi dei servizi all'auto e all'automobilista presenti, quali self-service pre e post-pagamento, nonché le attività commerciali integrative.

4. Alla domanda va allegata la documentazione così come individuata dal provvedimento di cui all'articolo 8, comma 1, lettera g).

5. Le domande incomplete possono essere integrate della documentazione mancante, nel termine dei trenta giorni successivi alla richiesta espressa del comune. Decorso tale termine la domanda è respinta con provvedimento motivato.

6. Ad ultimazione dei lavori l'impianto è collaudato dalla Commissione di cui all'articolo 20.

7. Le modifiche dell'impianto previste dall'articolo 3, comma 1, lettera i), ad eccezione dell'aggiunta dei prodotti metano e gpl, sono soggette a comunicazione. Il richiedente trasmette al comune dove ha sede l'impianto, almeno trenta giorni prima dell'inizio lavori, unitamente alla comunicazione, un'analitica autocertificazione, corredata della documentazione prescritta e della perizia giurata di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998. Copia della comunicazione va trasmessa ai Vigili del fuoco e all'Ufficio Tecnico di Finanza competenti per territorio. Le modifiche devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali, la loro corretta realizzazione deve essere asseverata da una perizia giurata, redatta da un tecnico abilitato, attestante che le strutture, gli impianti, le attrezzature e le opere di finitura sono stati realizzati, installati e posti in opera in conformità alle norme vigenti.

8. Il comune, sulla base delle attestazioni di cui al comma 6, entro trenta giorni, verificata la conformità della documentazione alle norme vigenti, aggiorna l'autorizzazione e la trasmette alla Regione, alla provincia, ai Vigili del fuoco, all'Ufficio tecnico di finanza e all'Ente proprietario della strada.

9. L'autorizzazione agli accessi da parte dell'Ente proprietario della strada o, in caso di viabilità data in concessione, della Società concessionaria può essere rilasciata unicamente agli operatori già in possesso dell'autorizzazione comunale per l'installazione di impianti stradali di carburanti, in conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 nonché alla presente legge ed alle direttive di cui all'articolo 7.

10. La detenzione e/o l'aumento di stoccaggio degli oli esausti, del gasolio per riscaldamento dei locali degli stessi impianti e di tutti gli altri prodotti non destinati alla vendita al pubblico, non costituisce modifica, ed è soggetta al rispetto delle norme di sicurezza. La loro consistenza comunque, deve essere comunicata al comune che provvederà a inserirla nell'autorizzazione e a darne comunicazione all'Ufficio tecnico di finanza competente per territorio.

11. I provvedimenti di autorizzazione emanati dal comune sono resi pubblici mediante avviso affisso per quindici giorni all'albo pretorio con la specificazione del relativo titolare e dell'oggetto.

12. Contro il provvedimento comunale è ammesso il ricorso al Presidente della provincia nei termini e con le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 197l, n. 1199.

Art. 17

Trasferimento dell'autorizzazione.
1. Il trasferimento della titolarità dell'autorizzazione è comunicato, entro quindici giorni dalla registrazione dell'atto di cessione o di affitto d'azienda, al comune ove ha sede l'impianto, alla regione e all'ufficio tecnico di finanza. La comunicazione è sottoscritta dal cedente e dal cessionario, contiene tutti gli elementi atti ad identificare l'impianto. Alla comunicazione è allegata idonea documentazione atta a dimostrare, da parte del cessionario, il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'articolo 5 del D.Lgs. n. 114/1998, la disponibilità dell'impianto delle relative attrezzature e del terreno sui cui insiste.

2. In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 1 si applica la sanzione amministrativa prevista all'articolo 21, comma 2.

Art. 18

Rapporto tra impianto stradale e area di servizio.

1. In un'area di servizio non può insistere più di un impianto stradale di carburanti.

2. Più autorizzazioni petrolifere intestate al medesimo titolare e relative ad attrezzature insistenti sulla stessa area di servizio non comportano più impianti ma un solo impianto.

3. Più autorizzazioni petrolifere intestate a titolari diversi e relative ad attrezzature insistenti sulla medesima area di servizio comportano tanti impianti quanti sono i titolari. Detti impianti ad eccezione di quello il cui titolare dell'autorizzazione è anche titolare degli accessi, devono essere trasferiti in altra zona entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, pena la decadenza dell'autorizzazione.

Art. 19

Sospensione, decadenza e revoca della autorizzazione.
1. I titolari delle autorizzazioni degli impianti stradali di carburante e i gestori non possono sospendere l'esercizio degli impianti, senza l'autorizzazione del comune, fatta eccezione per i periodi di ferie.

2. Qualora non derivino gravi disagi all'utenza, i comuni, su motivata richiesta del titolare dell'autorizzazione, possono autorizzare la sospensione dell'attività degli impianti stradali di carburante per un periodo non superiore a dodici mesi prorogabile a ventiquattro solo nei casi di una oggettiva impossibilità di esercizio.

3. Gli impianti ubicati in località a intenso movimento turistico stagionale, tenuto conto delle esigenze dell'utenza residente, possono essere autorizzati alla sospensione periodica dell'attività per determinati periodi di tempo, non superiori a otto mesi all'anno.

4. I titolari di impianti che abbiano sospeso la propria attività senza la prescritta autorizzazione sono diffidati dal comune a riattivarla entro il termine massimo di dieci giorni, pena la revoca dell'autorizzazione.

5. Il medesimo provvedimento deve essere adottato alla scadenza del periodo di sospensione qualora sia accertato il perdurare dell'inattività dell'impianto.

6. Nell'ipotesi in cui l'impianto sia stato posto in esercizio senza il prescritto collaudo, o sia data allo stesso destinazione diversa da quella autorizzata è disposta la chiusura dell'impianto medesimo e la revoca dell'autorizzazione.

7. Il comune per gravi e urgenti ragioni di sicurezza o interesse pubblico nonché nel caso di incompatibilità tra impianto e territorio previsto all'articolo 3, lettera p), può ordinare l'immediata sospensione dell'esercizio dello stesso, invitando la ditta a provvedere al trasferimento o all'adeguamento dell'impianto non oltre due anni dalla data di notifica del provvedimento. In caso di inottemperanza è disposta la revoca dell'autorizzazione.

8. L'autorizzazione è revocata per motivi di pubblico interesse e nel caso in cui il titolare dell'impianto non richieda la verifica quindicennale di cui all'articolo 1, comma 5, del D.Lgs. n. 32/1998.

Art. 20

Collaudo impianti ed esercizio provvisorio.
1. Ad ultimazione dei lavori, i nuovi impianti e quelli potenziati con i prodotti metano e gpl devono essere collaudati da apposita Commissione nominata dal comune e composta da:

a) il responsabile del settore o un suo delegato, che funge da presidente;

b) il responsabile del settore tecnico o un suo delegato;

c) l'ingegnere capo dell'Ufficio tecnico di finanza, competente per territorio o un suo delegato;

d) il comandante provinciale dei Vigili del fuoco, competente per territorio o un suo delegato;

e) un rappresentante dell'ASL competente per territorio.

2. La Commissione di collaudo effettua su richiesta del titolare dell'autorizzazione la verifica quindicennale di cui all'articolo 1, comma 5, del D.Lgs. n. 32/1998, sull'idoneità tecnica e fiscale degli impianti anche ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale.

3. La Commissione provvede ad effettuare il collaudo entro sessanta giorni dalla data della domanda.

4. Copia del verbale di collaudo, nel quale devono essere indicati gli estremi dell'autorizzazione è trasmessa al titolare, alla provincia e a tutti gli enti e uffici che hanno partecipato al collaudo.

5. Ai componenti della Commissione spetta una indennità pari ad euro 150,00.

6. Gli oneri del collaudo sono a carico del richiedente.

7. In attesa che la Commissione di cui al comma 1 abbia effettuato il prescritto collaudo, il sindaco, su richiesta del titolare dell'autorizzazione, autorizza l'esercizio provvisorio dell'impianto di carburante o della parte oggetto di modifiche, senza pregiudizio alla validità della relativa autorizzazione.

8. L'esercizio provvisorio è autorizzato per un periodo non superiore a centottanta giorni, prorogabili, previa presentazione della seguente documentazione:

a) perizia giurata redatta da tecnico abilitato attestante che le strutture, gli impianti, le attrezzature e le opere di finitura sono stati realizzati, installati e posti in opera in conformità alle norme vigenti in materia di sicurezza;

b) richiesta al comando provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio da parte del titolare del certificato di prevenzione incendi o del suo aggiornamento unitamente alla dichiarazione di inizio attività;

c) impegno da parte del titolare all'osservanza delle prescrizioni e condizioni di esercizio imposte dal comando provinciale dei Vigili del fuoco;

d) dichiarazione del titolare attestante che la composizione finale dell'impianto, a partire da quella dell'ultimo collaudo utilmente effettuato, è conforme a quella risultante dai provvedimenti autorizzativi rilasciati e alle modifiche realizzate sulla base di comunicazioni al comune.

9. Sono escluse dall'esercizio provvisorio le apparecchiature destinate al contenimento e all'erogazione del GPL e del metano.

Art. 21

Sanzioni amministrative.
1. L'installazione o l'esercizio di un impianto stradale di carburanti, in assenza o in difformità dell'autorizzazione, sono puniti, secondo le procedure di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.500,00 a euro 25.000,00; nel caso di assenza di autorizzazione è disposta, inoltre, la confisca delle attrezzature costituenti l'impianto nonché del prodotto giacente.

2. In caso di ritardata comunicazione di cui all'articolo 17 si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 50,00 a euro 500,00.

3. Chiunque violi le disposizioni regionali in materia di orari di apertura e di chiusura degli impianti stradali di carburante, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 a euro 3.000,00. In caso di recidiva, è disposta anche la chiusura dell'impianto fino ad un massimo di quindici giorni.

4. L'applicazione delle sanzioni previste dai commi 1, 2 e 3 è di competenza del comune.

CAPO III

Impianti ad uso privato

Art. 22

Procedure per il rilascio dell'autorizzazione.

1. La domanda per il rilascio dell'autorizzazione all'installazione e all'esercizio di un impianto per uso privato è presentata al comune competente per territorio, unitamente a quella per la concessione, autorizzazione edilizia o all'eventuale DIA.

2. Il Comune istruisce la pratica secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998.

3. La domanda deve contenere:

a) generalità, domicilio, codice fiscale, data e numero di iscrizione al Registro delle Imprese del richiedente;

b) località in cui è ubicato il cantiere, il magazzino, e simili, nell'interno del quale viene installato l'impianto;

c) descrizione del nuovo impianto con riferimento ai carburanti erogati, numero e tipo di erogatori, numero e capacità dei singoli serbatoi.

4. Alla stessa va allegata la seguente documentazione:

a) documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione planimetrica dell'impianto;

b) relazione sull'attività svolta dalla ditta richiedente;

c) autocertificazione, analitica, attestante le generalità del richiedente ed il rispetto delle iniziative alle normative vigenti nelle materie oggetto della perizia giurata;

d) perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico, competente per la sottoscrizione del progetto presentato e iscritto al relativo Albo professionale, attestante il rispetto delle prescrizioni urbanistiche, fiscali, e quelle concernenti la sicurezza ambientale nonché le norme di indirizzo programmatico regionale;

e) parere dell'ASL competente per territorio;

f) richiesta di parere di conformità presentata ai VV.FF..

5. Le domande incomplete possono essere integrate della documentazione mancante, nel termine di trenta giorni successivi alla richiesta espressa del comune. Decorso tale termine la domanda è respinta con provvedimento motivato.

6. Ad ultimazione dei lavori l'impianto è collaudato dalla Commissione di collaudo di cui all'articolo 20.

7. Le modifiche previste dall'articolo 3, comma 1, lettera i), sono soggette a comunicazione. Il richiedente trasmette al comune, dove ha sede l'impianto, unitamente alla comunicazione una analitica autocertificazione corredata dalla documentazione prescritta e della perizia giurata di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998. Copia della comunicazione va trasmessa ai Vigili del fuoco e all'Ufficio Tecnico di Finanza competenti per territorio. Le modifiche devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali e la loro corretta realizzazione deve essere redatta da una perizia giurata rilasciata da un tecnico abilitato attestante che le strutture, gli impianti, le attrezzature e le opere di finitura sono stati realizzati, installati e posti in opera in conformità alle norme vigenti.

8. Il comune sulla base delle attestazioni di cui al comma 6, entro trenta giorni, verificata la conformità della documentazione con le norme vigenti, aggiorna la autorizzazione e la trasmette alla Regione, alla Provincia, ai Vigili del fuoco e all'Ufficio tecnico di finanza.

9. I provvedimenti di autorizzazione emanati dal comune sono resi pubblici mediante avviso affisso per quindici giorni all'albo pretorio con la specificazione del relativo titolare e dell'oggetto.

10. Contro il provvedimento comunale è ammesso il ricorso al Presidente della provincia nei termini e con le modalità di cui al DPR n. 1199/1971.

Art. 23

Trasferimento dell'autorizzazione.
1. Il trasferimento della titolarità dell'autorizzazione è comunicato, entro quindici giorni dalla registrazione dell'atto di cessione o di affitto d'azienda, al comune ove ha sede l'impianto, alla regione e all'ufficio tecnico di finanza. La comunicazione, sottoscritta dal cedente e dal cessionario, contiene tutti gli elementi atti ad identificare l'impianto. Alla comunicazione è allegata idonea documentazione atta a dimostrare, da parte del cessionario, la disponibilità dell'impianto delle relative attrezzature e del terreno sui cui insiste, nonché l'iscrizione al registro delle imprese.

Art. 24

Collaudo impianti.
1. Ad ultimazione dei lavori i nuovi impianti o quelli sottoposti a sanatoria, sono collaudati secondo le modalità di cui all'articolo 20.

Art. 25

Prelievo di carburanti in recipienti presso distributori stradali.

1. Il rilascio delle autorizzazioni per il prelievo di carburanti in recipienti mobili, ad eccezione di metano e gpl, da parte di operatori economici ed altri utenti, presso impianti stradali di carburanti, è effettuato dai comuni sede degli stessi, i quali dovranno disporre che il prelievo avvenga presso distributori prestabiliti e comunque situati in aree poste fuori dalla sede stradale. Le autorizzazioni dovranno, inoltre, contenere le eventuali prescrizioni dell'autorità sanitaria, nonché quelle dei Vigili del fuoco concernenti la sicurezza degli impianti e dei recipienti.

2. I comuni dovranno, inoltre, accertare che gli operatori economici e gli altri utenti interessati siano in possesso di automezzi, impianti ed attrezzature rifornibili solo sul posto di lavoro.

3. Le autorizzazioni rilasciate dal comune hanno la validità di un anno e possono essere rinnovate.

Art. 26

Impianti esistenti.
1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge i titolari degli impianti ad uso privato già in esercizio, privi della prescritta autorizzazione comunale, devono presentare al comune, nel cui territorio ha sede l'impianto, domanda di autorizzazione, pena l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 27.

2. È vietato il rifornimento degli impianti ad uso privato sprovvisti della prescritta autorizzazione, pena l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 27.

3. I titolari degli impianti ad uso privato devono trasmettere alla ditta, alla quale chiedono il rifornimento di carburante, copia dell'autorizzazione rilasciata dal comune per l'esercizio dell'impianto stesso.

Art. 27

Sanzioni amministrative.
1. L'installazione o l'esercizio di un impianto ad uso privato in assenza o in difformità dell'autorizzazione, sono puniti, secondo le procedure di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 a euro 5.000,00 ed in caso di assenza di autorizzazione è disposta anche la confisca delle attrezzature costituenti l'impianto e del prodotto giacente.

2. Chiunque rifornisce gli impianti ad uso privato sprovvisti della prescritta autorizzazione, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 3.000,00.

3. Chiunque prelevi o rifornisca carburanti in recipienti mobili superiori a 50 litri senza la prescritta autorizzazione comunale è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 1.000,00. In caso di recidiva è disposta anche la revoca dell'autorizzazione e la confisca delle attrezzature costituenti l'impianto e del prodotto giacente.

4. L'applicazione delle sanzioni previste dai commi precedenti è di competenza del comune.

5. Nell'ipotesi in cui l'impianto sia stato posto in esercizio senza il prescritto collaudo, o sia data allo stesso destinazione diversa da quella autorizzata è disposta la chiusura dell'impianto medesimo e la revoca dell'autorizzazione.

CAPO IV

Impianti per natanti

Art. 28

Nuovi impianti per natanti.
1. L'autorizzazione all'installazione e all'esercizio degli impianti per natanti viene rilasciata in deroga al provvedimento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), a condizione che l'impianto sia destinato all'esclusivo rifornimento dei natanti.

2. È vietato il rifornimento degli impianti per natanti sprovvisti della prescritta autorizzazione, pena l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 32.

3. I titolari degli impianti per natanti devono trasmettere alla ditta, alla quale chiedono il rifornimento di carburante copia dell'autorizzazione rilasciata dal comune per l'esercizio dell'impianto stesso.

Art. 29

Procedure per il rilascio dell'autorizzazione.
1. La domanda per il rilascio dell'autorizzazione all'installazione e all'esercizio di un impianto per natanti, è presentata al comune competente per territorio unitamente a quella per la concessione edilizia.

2. Il comune istruisce la pratica secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998.

3. La domanda deve contenere:

a) generalità, domicilio, codice fiscale, data e numero di iscrizione al Registro delle imprese del richiedente;

b) località ed estremi catastali del terreno su cui viene installato l'impianto;

c) descrizione del nuovo impianto con riferimento ai carburanti erogati, numero e tipo di erogatori, numero e capacità dei singoli serbatoi.

Alla stessa va allegata la seguente documentazione:

1) documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione planimetrica dell'impianto;

2) relazione sull'attività svolta dalla ditta richiedente;

3) autocertificazione, analitica, attestante le generalità del richiedente, il possesso da parte dello stesso dei requisiti soggettivi di cui all'articolo 5 del D.Lgs. n. 114/1998 nonché il rispetto delle iniziative alle normative nelle materie oggetto della perizia giurata;

4) perizia giurata, redatta da un ingegnere o altro tecnico, competente per la sottoscrizione del progetto presentato e iscritto al relativo Albo professionale, attestante il rispetto delle prescrizioni urbanistiche, fiscali, e quelle concernenti la sicurezza ambientale, la tutela dei beni storici e artistici nonché le norme di indirizzo programmatico regionale;

5) parere dell'ASL competente per territorio;

6) richiesta di parere di conformità presentata ai VV.FF..

4. Le domande incomplete possono essere integrate della documentazione mancante, nel termine di trenta giorni successivi alla richiesta espressa del comune. Decorso tale termine la domanda è respinta con provvedimento motivato.

5. Ad ultimazione dei lavori l'impianto è collaudato dalla Commissione di collaudo di cui all'articolo 20.

6. Le modifiche previste dall'articolo 3, comma 1, lettera i), sono soggette a comunicazione. Il richiedente trasmette al comune, dove ha sede l'impianto, unitamente alla comunicazione, una analitica autocertificazione corredata della documentazione prescritta e della perizia giurata di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 32/1998. Copia della comunicazione va trasmessa ai Vigili del fuoco e all'Ufficio Tecnico di Finanza competenti per territorio. Le modifiche devono essere realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali, la loro corretta realizzazione deve essere asseverata da una perizia giurata, redatta da un tecnico abilitato, attestante che le strutture, gli impianti, le attrezzature e le opere di finitura sono stati realizzati, installati e posti in opera in conformità alle norme vigenti.

7. Il comune, sulla base delle attestazioni di cui al comma 6, aggiorna entro trenta giorni l'autorizzazione e la trasmette alla Regione, alla provincia, ai Vigili del fuoco, all'UTF e all'Ente proprietario della strada.

8. I provvedimenti di autorizzazione emanati dal comune sono resi pubblici mediante avviso affisso per quindici giorni all'albo pretorio con la specificazione del relativo titolare e dell'oggetto.

9. Contro il provvedimento comunale è ammesso il ricorso al Presidente della provincia nei termini e con le modalità di cui al DPR 24 novembre 197l, n. 1199.

Art. 30

Trasferimento dell'autorizzazione.
1. Il trasferimento della titolarità dell'autorizzazione è comunicato, entro quindici giorni dalla registrazione dell'atto di cessione o di affitto d'azienda, al comune ove ha sede l'impianto, alla regione e all'ufficio tecnico di finanza. La comunicazione, sottoscritta dal cedente e dal cessionario, contiene tutti gli elementi atti ad identificare l'impianto. Alla comunicazione è allegata idonea documentazione atta a dimostrare, da parte del cessionario, il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'articolo 5 del D.Lgs. n. 114/1998, la disponibilità dell'impianto delle relative attrezzature e del terreno sui cui insiste.

Art. 31

Collaudo impianti.
1. Ad ultimazione dei lavori i nuovi impianti sono collaudati dalla Commissione e con le modalità di cui all'articolo 20.

2. La Commissione di collaudo effettua su richiesta del titolare dell'autorizzazione la verifica quindicennale di cui all'articolo 1, comma 5, del D.Lgs. n. 32/1998, sull'idoneità tecnica e fiscale degli impianti anche ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale.

Art. 32

Sanzioni amministrative.
1. L'installazione o l'esercizio di un impianto per natanti in assenza o in difformità dell'autorizzazione nonché il rifornimento di mezzi diversi dai natanti, sono puniti, secondo le procedure di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 a euro 5.000,00 ed in caso di assenza di autorizzazione deve, inoltre, essere disposta la confisca delle attrezzature costituenti l'impianto nonché del prodotto giacente.

2. Chiunque rifornisca gli impianti per natanti sprovvisti della prescritta autorizzazione, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 3.000,00. In caso di recidiva, oltre la sanzione amministrativa, deve essere disposta la revoca della concessione.

3. L'applicazione delle sanzioni previste dai commi precedenti è di competenza del Comune nel cui territorio è installato l'impianto.

4. Nell'ipotesi in cui l'impianto sia stato posto in esercizio senza il prescritto collaudo, o sia data allo stesso destinazione diversa da quella autorizzata è disposta la chiusura dell'impianto medesimo e la revoca dell'autorizzazione.

CAPO V

Disposizioni transitorie e finali

Art. 33

Disposizioni finanziarie.
1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, quantificati in euro 95.000,00 a decorrere dall'esercizio 2003, si provvede con gli stanziamenti già autorizzati con il bilancio pluriennale 2002-2004 nel modo seguente:

- quanto a euro 45.000,00 con lo stanziamento allocato all'u.p.b. U0027 “Servizi per l'informatica e la statistica”, per gli interventi di cui all'articolo 12, comma 6;

- quanto a euro 5.000,00, con lo stanziamento allocato all'u.p.b. U0023 “Spese generali di funzionamento”, per gli interventi di cui all'articolo 12, comma 5;

- quanto a euro 10.000,00, con lo stanziamento allocato all'u.p.b. U0011 “Attività di informazione e comunicazione istituzionale ai cittadini”, per gli interventi di cui all'articolo 12, comma 6;

- quanto a euro 35.000,00, con lo stanziamento allocato all'u.p.b. U0006 “Trasferimenti generali per funzioni delegate agli enti locali”, per gli interventi di cui all'articolo 5.

Art. 34

Norme transitorie e finali.
1. La legge regionale 28 giugno 1988, n. 33 è abrogata.

2. Le disposizioni di cui alla delibera del Consiglio regionale n. 3/1998 ed alla delibera della Giunta regionale n. 3906/1997 continuano ad applicarsi fino all'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 4, comma 1.

3. La Commissione consultiva regionale carburanti di cui all'articolo 29 della legge regionale 28 giugno 1988, n. 33 continua ad operare fino alla nomina della nuova commissione di cui all'articolo 10.

4. In via transitoria, ai procedimenti concernenti il rilascio di autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di impianti di distribuzione carburanti non ancora conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge, si applica la previgente disciplina di cui alla legge regionale 28 giugno 1988, n. 33.
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